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PRESENTAZIONE
di Emanuele Gallotti   

Questo libro nasce da una necessità che precede ogni intenzione editoriale: la 
necessità di non tacere.
Non per aggiungere parole al rumore del mondo, ma per sottrarre la paro-
la all’assuefazione, alla logica dell’inevitabile, all’idea – sempre più diffusa 
– che la guerra sia divenuta l’unico linguaggio possibile. Tacere, in questo 
tempo, avrebbe significato accettare che l’orizzonte si restringesse fino a coin-
cidere con la distruzione. Scrivere, invece, è stato un modo per custodire uno 
spazio umano di responsabilità.
Gli appelli, le lettere e gli articoli qui raccolti non sono nati con l’intenzione 
di diventare un volume. Sono testi scritti nell’urgenza del presente, come in-
terventi pubblici o come scambi diretti. In particolare, i messaggi rivolti alla 
dott.ssa Noemi Di Segni hanno assunto la forma di un dialogo che non ha 
trovato replica pubblica: alla richiesta di rendere note le risposte non è seguito 
consenso.
Sono stati indirizzati cinque appelli, ai quali la dott.ssa Di Segni ha risposto in 
due occasioni: al terzo e al quinto, conclusivo. Questa pubblicazione riporta 
integralmente e fedelmente i riscontri del 20 luglio 2025 (in risposta al terzo 
appello del 16 luglio 2025) e dell’11 settembre 2025 (relativo al quinto appello 
del 10 settembre 2025). Trattandosi di testi su temi di interesse pubblico, ne 
è stata richiesta l’autorizzazione alla pubblicazione; in assenza di riscontro, si 
è ritenuto doveroso includerli senza modifiche, esclusivamente a fini di docu-
mentazione e corretta informazione. Non vi è intento polemico né attribuzione 
di intenzioni ulteriori: il giudizio resta affidato alla piena autonomia del lettore.
Queste pagine hanno accettato il rischio del fraintendimento e della solitudine. 
Chiedere pace nel tempo della guerra significa quasi sempre esporsi a sospetti, 
accuse, rimozioni. E tuttavia, tacere sarebbe stato peggio.
Sul fondo del libro compare il volto di Cristo. Non come simbolo confessio-
nale né come immagine consolatoria, ma come interrogazione silenziosa. È 
un mio lavoro, inserito non per illustrare i testi, bensì per accompagnarli con 
uno sguardo che non prende scorciatoie: uno sguardo che non assolve e non 
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condanna, ma chiede conto. Che cosa resta dell’umano quando la distruzione 
diventa sistematica? Dove si colloca la responsabilità morale quando parole 
come difesa, sicurezza, necessità smarriscono i loro confini e si sottraggono 
al giudizio?
Il libro esce in un tempo carico di memoria e speranza: a Pasqua, cuore della 
fede cristiana, e in prossimità del 25 aprile, Festa della Liberazione. Non è una 
coincidenza simbolica, ma un intreccio di significati. La Pasqua afferma che la 
morte non ha l’ultima parola; il 25 aprile ricorda che la libertà non è un’eredità 
passiva, ma una responsabilità da assumere. Entrambe parlano di passaggio, di 
attraversamento, di riscatto che chiede coraggio.
La mia storia personale e civile attraversa queste pagine senza bisogno di 
essere rivendicata. Per anni ho ricoperto il ruolo di vicepresidente nazionale 
dell’APC – Associazione Partigiani Cristiani – dentro una tradizione che non 
separa la fede dalla responsabilità storica, né la coscienza religiosa dall’impe-
gno pubblico. Una tradizione nella quale la parola “resistenza” non coincide 
necessariamente con l’uso delle armi, ma con l’opposizione alla disumanizza-
zione, anche quando essa si presenta come necessaria, legittimata, inevitabile.
Questo libro non offre soluzioni né propone sintesi conciliatorie. È, piuttosto, 
un documento civile. Registra una frattura: il punto in cui l’appello non riceve 
risposta, il dialogo si interrompe, la parola resta sospesa. Ma proprio in questo 
limite si misura il suo senso. Perché esiste un diritto di appellarsi alla pace an-
che quando l’appello resta inascoltato. E l’esercizio di questo diritto è già una 
forma di responsabilità.
Il volto di Cristo che attraversa queste pagine non promette salvezze automati-
che. È una presenza esigente. Uno sguardo che accompagna il lettore e, senza 
parlare, pone una domanda semplice e radicale: fino a dove siamo disposti ad 
arrivare prima di fermarci? E soprattutto: chi diventiamo, quando smettiamo 
di insistere?
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INTRODUZIONE
di Andrea Zatti*

Nella drammatica evoluzione del conflitto israelo-palestinese, secondo il Pa-
triarca latino di Gerusalemme Cardinale Pizzaballa, il dialogo deve partire dal-
la vita in comune e non dalla fede. La speranza può ricominciare dai territori, 
dall’incontro con le persone, dalla conoscenza dell’altro e dal suo riconosci-
mento: «dobbiamo partire dalla vita in comune, dalle nostre fatiche, dai nostri 
sospetti, dalle nostre paure, ma anche dalle nostre attese per ricostruire poco 
alla volta la fiducia»¹.
In maniera simile, anche se su un piano diverso, Elia Milani, per otto anni 
corrispondente da Gerusalemme per Mediaset, ci ha raccontato – durante un 
incontro avvenuto in Collegio Cairoli il 16 gennaio 2026 – che sono le storie 
e i personaggi quotidiani quelli da cui poter ripartire per avere una prospettiva 
di futuro.
Come quelle di Ruth e Rana, due traduttrici – una israeliana, l’altra palestinese 
di Gaza – che, pur vivendo in mondi apparentemente inconciliabili, in parti-
colar modo dopo il tragico 7 ottobre 2023, riescono a costruire un’amicizia a 
distanza e a immaginarsi un futuro diverso insieme, lontano dalle bombe.
O quella di Abdullah, un palestinese di Rafah, che prima del 7 ottobre attra-
versava quotidianamente il confine per lavorare in una fattoria gestita da una 
famiglia di israeliani che è diventata la sua seconda famiglia e che continua ad 
inviargli denaro anche dopo l’attacco di Hamas ad Israele².
La raccolta di scritti di Emanuele Gallotti è animata dallo stesso spirito di spe-
ranza e confronto, originando dal sofferto dialogo a distanza con la Presidente 
dell’Unione delle Comunità Ebraiche Italiane-UCEI, Noemi Di Segni. Una 
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ricerca di confronto che si interrompe bruscamente nel finale, con un invito «a 
non insistere», richiamato nella copertina.
Emanuele Gallotti, già Vicepresidente nazionale dell’Associazione Partigiani 
Cristiani, è erede di una fulgida tradizione di “resistenti” cattolici pavesi, di 
nascita o d’adozione, che annovera grandi personaggi quali Cornelio Forna-
sari, Teresio Olivelli, Enrico Magenes e “Gingio” Rognoni³. Tutti accomunati 
dallo sforzo di caratterizzare la propria esperienza di vita con la «ribellione per 
amore»4.
La ribellione intesa come impegno concreto a non arrendersi alla dominazione 
nazi-fascista, come invito a non restare mai indifferenti di fronte alla violenza 
e alla disumanizzazione dei comportamenti, individuali e collettivi. L’amore, 
visto come invito a farsi guidare, nella ribellione, dall’etica cristiana, dall’al-
truismo, dal rispetto del prossimo, dal rifiuto dell’odio, anche nei confronti del 
“nemico”.
Una visione che ritorna spesso nella precedente raccolta di scritti curata da 
Emanuele Gallotti sul partigiano Cornelio Fornasari, in cui si narra la fermez-
za di quest’ultimo nel (p. 33)
«condannare metodi crudeli e sommari di esecuzione, evitando la contraddi-
zione nel condannare i fascisti per la loro condotta e poi adottare simili prati-
che»
oppure nel sostenere (p. 34)
«il rifiuto di nutrire odio verso il nemico testimoni la sua determinazione a non 
scendere al livello degli oppressori, ma piuttosto a mantenere saldo il proprio 
codice morale anche in situazioni estreme».
E ancora (p. 23):
«La sua storia ci ispira a riflettere sull’importanza di difendere i principi umani 
e morali anche nei momenti più bui della storia».
Tutte esortazioni ancora molto attuali e che potrebbero rivelarsi una preziosa 
chiave di lettura in un momento in cui guerra, odio e contrapposizione violenta 
sembrano essere le uniche prospettive di futuro.
L’appello di Emanuele Gallotti alla Presidente UCEI parte proprio dalla «ne-
cessità di non tacere», di non rimanere distratti e indifferenti rispetto ad una 
realtà dai tratti sempre più drammatici e inaccettabili.
Non conoscevo Gallotti di persona sino a quando ha bussato al mio ufficio in 
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Cairoli, con l’abituale garbo e delicatezza, per chiedermi di scrivere queste 
poche righe d’introduzione.

La facciata del Collegio Fratelli Cairoli a Pavia

Mi ha fatto piacere che la sua richiesta sia arrivata perché colpito dalla presen-
za sulla facciata del nostro Collegio di un ampio striscione recante la scritta 
«Stop al genocidio». Uno striscione nato dagli Alunni, da me non necessaria-
mente condiviso in toto (avrei forse preferito una formulazione al plurale), ma 
da me apprezzato proprio perché espressione di partecipazione, di attenzione 
alla realtà, di attitudine a non girarsi dall’altra parte.
Gallotti richiama, nei suoi reiterati appelli, la necessità di comprensione reci-
proca e di disponibilità al confronto:
«non invoco condanne, ma invito al dialogo».
Noemi Di Segni sottolinea, in maniera simile, la necessità di continuare a cre-
dere veramente e «nonostante tutto» alla convivenza. E lo fa, proprio come 
auspicato dal Cardinale Pizzaballa e come testimoniato dalle storie riportate 
da Elia Milani, narrando – lei nata e vissuta a Gerusalemme – di un quotidiano 
della Città Santa in cui, anche dopo il 7 ottobre, esistono ancora momenti di 
coabitazione, di incontro e di riconoscimento reciproco.
«Se nel cuore del mondo esiste e si vive questa umanità allora è possibile che 
esista ovunque».
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Le posizioni che emergono dal dialogo a distanza testimoniano tuttavia, con 
toni sempre garbati e rispettosi, anche – se non soprattutto – le diversità che 
animano il dibattito: da una parte si sottolineano la sproporzione nella reazio-
ne, le migliaia di morti civili, il rischio di una vendetta cieca e indiscriminata, 
il ricorso a fame e sete come strumenti di guerra, il diritto alla libertà e alla 
dignità del popolo palestinese; dall’altra l’isolamento di Israele, il suo diritto 
alla sicurezza, la natura di Israele come «unica democrazia dell’area», la man-
canza di solidarietà internazionale e la crescente e non contestata egemonia di 
Hamas a Gaza.
Posizioni lontane, che tendono ad allontanarsi ulteriormente, portando all’in-
terruzione del dialogo e alla richiesta di non insistere.
La chiusura da parte della Presidente UCEI è espressione comprensibile di una 
realtà ferita, ove il comportamento tenuto dopo il sette ottobre è ricondotto ad 
un legittimo diritto alla difesa dopo un massacro orribile e feroce. Una inco-
municabilità che, come espresso dalla stessa nella sua replica diretta al terzo 
appello di Emanuele Gallotti, è forse dovuta alla difficile comprensione di una 
situazione così complessa e contrastata da parte di chi non vive in Israele e non 
ha esperienze dirette della realtà che lo caratterizza.
E allora non resta che arrenderci?
La ribellione per amore è arrivata davanti ad un muro invalicabile?
Silenzio e obliterazione sono le uniche strategie rimaste?
L’odio e il rifiuto del nemico sono inevitabili?
Lo striscione appeso sul fronte del Collegio è destinato ad ingiallire e sgual-
cirsi senza risposte?
È possibile. Ma è forse bene tornare al richiamo iniziale del Cardinale Pizza-
balla, all’esigenza di non cedere alla disumanizzazione, per avere una via di 
speranza.
Esattamente vent’anni fa David Grossman, che in Israele ha vissuto tutta la 
vita, ci fornisce alcune chiavi di lettura utili per andare nella medesima dire-
zione5.
Scrive infatti (pp. 26-27):
«Vivere in una regione disgraziata significa, prima di tutto, essere contratti, 
tanto fisicamente quanto mentalmente… Non ci si può abituare veramente ad 
una situazione tanto distorta, se non pagando un caro prezzo… il prezzo della 
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vitalità stessa, dei sentimenti, della natura umana».
Ma invita anche ad andare oltre (pp. 31-32):
«Quando abbiamo conosciuto l’altro dall’interno, anche se l’altro in questione 
è il nostro nemico, da quel momento non potremo più essere completamente 
indifferenti a lui… Non potremo più rifuggire della sua sofferenza, della sua 
ragione, della sua storia».
Una prospettiva che – vedendo anche la storia dell’altro attraverso i suoi occhi 
– aumenta, secondo Grossman, «le nostre probabilità di evitare errori fatali» 
(p. 36).
Si tratta di una cosa non facile, quasi eroica, quella di leggere la realtà at-
traverso gli occhi del nemico. Ma appare come un passaggio necessario per 
riprendere la via del dialogo, della comprensione, della pace.
Al di là di tutto, è quindi forse bene insistere in questa rinnovata strategia di 
ribellione per amore, proprio come da anni e su più fronti fa incessantemente 
e meritoriamente il curatore di questo volume.

NOTE
1 Sperare contro ogni speranza. Il Cardinale Pizzaballa, Patriarca latino di 
Gerusalemme, incontra gli studenti universitari, Fondazione CEUR, 2025. La 
citazione testuale è a p. 22.
2 Storie narrate nel libro di Elia Milani, Voci dal confine. Otto anni di storie tra 
israeliani e palestinesi, Mondadori, 2025.
3 Cfr. Emanuele Gallotti (a cura di), Il Partigiano cattolico Cornelio ‘Gugia’ 
Fornasari. Recensioni, Articoli e Contributi a 80 anni dalla Liberazione, 25 
aprile 2025, Centro Stampa Comunità Casa del Giovane, 2025, Pavia.
4 «Ribelli per amore» è una locuzione attribuita al beato Teresio Olivelli ed è 
il titolo di un libro dedicato allo stesso da Anselmo Palini nel 2018.
5 Tutte le citazioni vengono dalla relazione di Grossman dal titolo ‘Conoscere 
l’altro dall’interno, ovvero la voglia di essere Gisele’, tenuta nel 2006 a Tel 
Aviv durante il Congresso nazionale dei bibliotecari. Testo raccolto in Gros-
sman D., Con gli occhi del nemico, Oscar Mondadori, 2023, (Quinta riedizio-
ne), Milano.
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VOCI A CONFRONTO SUL CONFLITTO 
ISRAELO-PALESTINESE

Parole che dividono

APPELLO DI EMANUELE GALLOTTI ALLA PRESIDENTE 
UCEI PER UN INTERVENTO PRESSO BENJAMIN 
NETANYAHU A FAVORE DELLA CESSAZIONE DELLE 
OSTILITÀ

(4 MAGGIO 2025)

Gentile Dott.ssa Di Segni,
mi rivolgo a Lei con profonda stima e sincero rispetto, consapevole dell’im-
portanza e della responsabilità che il Suo ruolo riveste all’interno della comu-
nità ebraica italiana e nel contesto del dialogo interreligioso e internazionale.
In un tempo così dolorosamente segnato da lutti e conflitti — in particolare 
dalla tragedia che continua a consumarsi nella Striscia di Gaza — sento il do-
vere morale di farmi voce di una coscienza inquieta, di un’umanità ferita. Ogni 
giorno porta con sé nuove sofferenze, nuove perdite, soprattutto tra i civili 
innocenti: donne, bambini, anziani.
In questo momento di profondo smarrimento, il pensiero non può non rivol-
gersi al compianto Papa Francesco, recentemente scomparso. Un Pontefice 
che, con coraggio e tenerezza, ha fatto del dialogo tra le fedi una delle pietre 
angolari del suo pontificato. Le sue parole contro l’antisemitismo e a favore 
della pace in Medio Oriente restano scolpite nel cuore di chi crede ancora nella 
forza della speranza.
Nel nome di quei valori condivisi, e nel solco del cammino di reciproca com-
prensione che anche Papa Francesco ha saputo tracciare, mi permetto di rivol-
gerLe un appello accorato: si faccia interprete, presso il Presidente dello Stato 
di Israele, Benjamin Netanyahu, di una richiesta di cessazione delle ostilità. La 
guerra non può più essere la risposta. Una sospensione delle violenze, accom-
pagnata da un impegno diplomatico serio e coraggioso, rappresenterebbe un 
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gesto di grande civiltà e responsabilità davanti alla storia.
Qualora un appello in tal senso fosse già stato rivolto, mi permetto di auspicare 
che possa essere rinnovato con ancora maggiore forza. Sono certo che la Sua 
voce possa contribuire a far maturare una consapevolezza nuova, capace di 
spezzare il ciclo dell’odio e del dolore.
Con fiducia, rispetto e speranza,
Emanuele Gallotti
Già Vicepresidente nazionale APC – Associazione Partigiani Cristiani
Già Consigliere nazionale FIVL – Federazione Italiana Volontari della Libertà
Pavia, 04 maggio 2025

CONFERMA DI RICEZIONE DEL PRIMO APPELLO DA 
PARTE DELLA SEGRETERIA UCEI

(5 MAGGIO 2025)

Buongiorno Presidente Gallotti,
Le confermiamo regolare ricezione del Suo appello, che è stato già trasmesso 
alla Presidente UCEI.
Cordiali saluti
Segreteria UCEI
UCEI - Unione delle Comunità Ebraiche Italiane
Lungotevere Raffaello Sanzio 9 - 00153 Roma

RINGRAZIAMENTO DI EMANUELE GALLOTTI PER LA 
CONFERMA DI RICEZIONE

(5 MAGGIO 2025)

Gentili,
Vi ringrazio per la cortese risposta e per aver trasmesso il mio appello alla 
Presidente dell’UCEI.
Desidero solo precisare che non sono mai stato Presidente dell’APC, fondata 
da Enrico Mattei, ma ho ricoperto per molti anni il ruolo di Vicepresidente, 
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incarico che ho lasciato nel 2015 per motivi legati all’età e alla salute.
Buona giornata, nella speranza della pace, pensando alle parole di Papa Fran-
cesco.
Emanuele Gallotti
Pavia, 05 maggio 2025

INTERVENTO DI NOEMI DI SEGNI IN OCCASIONE DI YOM 
YERUSHALAIM: GUERRA, CONVIVENZA E FUTURO DI 
GERUSALEMME

(ISRAELE–ITALIA, 26 MAGGIO 2025 – 28 IYAR 5785)

In queste ore così dure per lo Stato di Israele, in piena guerra sui confini fisici 
e quelli ideali, di isolamento internazionale, con l’agognata attesa per il ritorno 
dei 58 ostaggi, ci troviamo a celebrare il 58° anniversario della liberazione e 
unificazione di Gerusalemme. Yom Yerushalaim e la conclusione della Guerra 
dei Sei giorni (non 60, né 600!), con le scelte di fondo compiute allora riguar-
do alla definizione dei nuovi confini, cittadinanza e stato civile accordato agli 
abitanti della città, ai Palestinesi e gli altri territori allora conquistati della Siria 
e dell’Egitto. La scelta ribadita (indiscussa da qualsiasi israeliano e discussa da 
tutti gli altri nel mondo) di affermare Gerusalemme come Capitale dello Stato 
di Israele, ribadendo la sua centralità storica.
So bene che dinanzi allo shock e al lutto generale per il massacro del 7 ottobre, 
dinanzi alle decine di migliaia di vittime di Gaza e la devastazione, dinanzi 
all’insistenza sulle responsabilità sul 7 ottobre e sulla conduzione odierna della 
guerra, con un crescente antisemitismo nelle nostre città, dinanzi alle divisioni 
e lacerazioni dentro la società israeliana stessa, sembra impossibile credere 
alla convivenza. Ma io che sono nata e cresciuta a Gerusalemme ci credo. E 
penso che anche in tempi così duri non si debba cedere e si debba continuare a 
crederci veramente nonostante tutto.
Credo in questa convivenza non come un sogno per i tempi del Messia e per un 
domani lontano frutto di accordi internazionali e negoziati con i vecchi e nuovi 
potenti del mondo, ma come quotidiano che circonda gli abitanti di questa città 
millenaria, dove si attraversano in pochi minuti spazi degli uni e degli altri.
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Credo in questo quotidiano perché a Gerusalemme ho sempre vissuto così – e 
anche in questi ultimi giorni appena trascorsi – gli spazi e i luoghi dei giorni 
feriali e dello shabbat nei quali si incrociano fedi, culture e modi diversi di 
intendere la religiosità. Se la convivenza a Yerushalaim esiste dopo il 7 otto-
bre, nei giardini che costeggiano i percorsi panoramici più commoventi, negli 
ospedali e infermerie, nei supermercati, nei piccoli esercizi commerciali, nei 
taxi, nell’Università, nei cinema, nelle stradine della Città vecchia, nel San-
to Sepolcro, nei centri commerciali, nel suono dello shofar cui è accostato il 
richiamo del muezzin e i rintocchi delle campane, allora è possibile anche in 
altre parti di Israele ed è possibile anche in altre parti del mondo. Se nel cuore 
del mondo esiste e si vive questa umanità allora è possibile che esista ovunque. 
Si tratta di volerla e paradossalmente di darla talmente per scontato che diven-
ta realtà. Si tratta di volerla come singoli, come collettività, come governo di 
Israele.
In un giorno di Festa per Gerusalemme con i suoi miracoli di sviluppo, concer-
ti e avanguardia, con i suoi abitanti pronti ad accogliere visitatori, e le migliaia 
di persone che danzeranno in marcia con le bandiere di Israele verso il Kotel, 
questo è l’animo con cui mi accingo a trascorrere la giornata.
Tengo in un angolo del cuore il pianto per i caduti, l’angoscia per gli ostaggi, 
l’ansia per le sorti della guerra (o delle guerre), il dolore per chi la guerra la su-
bisce come vittima intrappolata, la rabbia per chi si sacrifica nella difesa e chi 
si sottrae allo sforzo comune, la lucida consapevolezza che mentre io convivo 
altri progettano morte. Tengo in un altro angolo del cuore i timori per quanto 
si presenta qui come distorsione mediatica-politica-culturale.
Noemi Di Segni
Presidente UCEI
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MESSAGGIO DI NOEMI DI SEGNI SULLA MOBILITAZIONE 
PER GAZA E LE PREOCCUPAZIONI DEL MONDO EBRAICO

(PUBBLICATO IN ISRAELE–ITALIA, 6 GIUGNO 2025)

La guerra che si protrae in Medio Oriente da oltre 600 giorni ha portato a un 
logoramento esteso che riguarda anzitutto Israele e la popolazione palestinese, 
così come le comunità ebraiche nel mondo e, in qualche modo, anche l’Europa 
e le democrazie occidentali.
Israele, ferita e traumatizzata dal tragico massacro del 7 ottobre 2023, con il 
diabolico piano palestinese di ammazzare barbaramente e rapire donne, uomi-
ni, bambini, anziani, esausta dai molteplici attacchi missilistici che proseguo-
no senza sosta, affaticata dallo sforzo di difesa: isolata come mai prima.
Gaza, ampiamente distrutta e ridotta in macerie, con un pesantissimo bilancio 
di civili uccisi e la popolazione stremata, sotto scacco dei terroristi di Hamas, 
incapace di schierarsi contro il terrorismo e di scegliere una leadership in gra-
do di garantire i veri diritti dei palestinesi.
Le comunità ebraiche nel mondo, sotto minaccia di sicurezza, insulti di odio 
e rievocato sterminio, con forti limitazioni alla pratica di professare la propria 
fede in piena libertà, sconvolte da un’ondata di antisemitismo e odio razziale 
che non si palesava dai tempi della Shoah.
Le istituzioni democratiche dei Paesi occidentali e gli spazi del convivere ci-
vile, minacciati da infiltrazioni terroristiche e da varie forme di radicalizza-
zione, troppo spesso tollerate o sottovalutate, con flussi finanziari in favore di 
organizzazioni e movimenti collusi, anche studenteschi, in qualche caso anche 
sotto l’egida di organizzazioni internazionali.
In questi giorni – con intensificato impegno – Governi, Parlamenti, assise eu-
ropee e internazionali, leader religiosi si sono attivati per promuovere appelli, 
iniziative, riconoscimenti, negoziati e percorsi che possano soccorrere le po-
polazioni civili coinvolte nel conflitto mediorientale; a questi si aggiungono 
istituzioni accademiche, sindacali e culturali, media, organi di stampa e scrit-
tori, pensatori, regioni, comuni, movimenti politici e raggruppamenti di citta-
dini: tutti – lo penso sinceramente – massimamente e onestamente desiderosi 
di esprimere ragioni a tutela di valori superiori, convinti di doversi attivare per 
riuscire a porre fine al conflitto, là dove le parti e gli organismi internazionali 
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preposti a promuovere pace e sicurezza hanno evidentemente fallito dopo oltre 
18 mesi di guerra. Sono certa che le intenzioni di tutti sono orientate verso 
un bene generale e non sarebbe corretto leggere in ogni iniziativa una forma 
latente di antisemitismo.
Di tutti, ma non proprio tutti. Perché è evidente che, ben oltre i confini geogra-
fici del conflitto mediorientale, si è da tempo sviluppata una guerra di comuni-
cazione manipolata, di propaganda e disinformazione, penetrata in profondità 
nella società occidentale, che finisce per svilire i diritti e le aspettative delle 
vittime di tutti i conflitti in corso oltre che per determinare – come in tutte le 
guerre – vantaggi economici, militari e politici a favore di singoli o gruppi 
altrimenti insignificanti.
Qualcuno sfrutta questa situazione, per noi ormai insostenibile, per destabiliz-
zare e lucrare.
Qualcuno, anziché sostenere pari diritti per tutti, propaganda l’eliminazione di 
un popolo (“from the river to the sea” o “free Palestine”) a beneficio di un al-
tro. Noi, ebrei italiani, in questo scenario così luttuoso che chiama alle respon-
sabilità – di singoli e di leader comunitari – desideriamo ribadire il valore della 
vita e l’impegno a salvare vite umane a qualunque nazionalità appartengano, 
ad assicurare soccorso umanitario, al di sopra di ogni altro impegno, al di sopra 
di ogni conflitto e anche dentro a questa logorante e mai pianificata guerra.
Non ci riconosciamo in chi annuncia piani di svuotamento di Gaza dai suoi 
naturali abitanti, né in coloro – seppur isolati – che attaccano persone e beni 
nei villaggi della Cisgiordania. L’incitamento alla violenza è lontano da ogni 
morale ebraica.
Per questo avvertiamo un dolore lancinante dinanzi ad immagini e aggior-
namenti quotidiani riguardo a feriti, civili uccisi, un crescente sentimento di 
disperazione che avanza e supera ogni limite e, soprattutto, il timore di non 
poter recuperare serenità nel vivere quotidiano, di dover rinunciare a qualsiasi 
fiducia nel prossimo per una futura convivenza.
Possiamo al nostro interno avere posizioni molto differenti riguardo le speci-
fiche scelte del governo israeliano, le posizioni di altri partiti e le scelte geo-
politiche passate e future, ma siamo uniti nel dolore e nella preoccupazione.
In vista della manifestazione a Roma del 7 giugno, pur comprendendo l’animo 
che muove gli organizzatori e i numerosi aderenti, grati dei continui messaggi 
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che giungono da numerosi cittadini e rappresentanti di varie realtà che in varie 
forme ci esprimono vicinanza e stima per l’ebraismo o anche per Israele nel 
suo insieme, esprimiamo forte preoccupazione e riteniamo doveroso eviden-
ziare carenze e incongruenze, facendo anche noi appello alle ragioni superiori:
• Siamo preoccupati per la scelta di difendere solo un popolo – quello palesti-
nese – e non anche quello israeliano. Con una bandiera e non con due. Una stri-
scia da ricostruire, una popolazione da nutrire, consolare e tutelare. Non due.
• Siamo preoccupati per un cessate il fuoco chiesto in modo unilaterale verso 
Israele, e non anche verso il gruppo terroristico di Hamas che ha progettato e 
realizzato il pogrom del 7 ottobre, che ha come obiettivo la distruzione d’Israe-
le e del popolo ebraico e che è responsabile della scelta di continuare la guerra 
trattenendo ancora gli ostaggi, vivi o morti.
Siamo preoccupati per come le critiche al governo di Israele o al suo Premier 
– legittime come quelle rivolte a qualsiasi altro governo – si trasformino in un 
giudizio generalizzato e diffuso, senza rigore di prove, che ingloba Israele tutta 
in ogni suo aspetto e talvolta rinnova pregiudizio e odio verso l’intero popolo 
ebraico nel mondo.
• Siamo preoccupati perché forme di boicottaggio, disconoscimento, interru-
zioni di accordi storici e demonizzazione di Israele generano solo odio di-
lagante, si presentano come punizioni collettive e disconoscono il bene che 
per decenni è maturato per l’Italia, la sua economia, sviluppo, istituzioni e 
cittadini.
• Siamo preoccupati perché il bene del popolo palestinese è acclamato come 
pretesa rivolta unicamente nei confronti di Israele, senza ricordare le responsa-
bilità storiche prima dei Paesi arabi, poi degli organismi internazionali, infine 
delle organizzazioni terroristiche che governano arbitrariamente a Gaza da de-
cenni, indottrinano ragazzi e pianificano un nuovo sterminio.
• Siamo preoccupati per la sottovalutazione dei piani nucleari dell’Iran con al-
tre potenze mondiali e dei finanziamenti distribuiti dal Qatar, per come i Paesi 
arabi e il Medioriente, tra teocrazie e califfati, apparentemente non abbiano 
esteso il braccio protettore sulla componente civile palestinese ma su quella 
miliziana.
• Siamo preoccupati, come cittadini italiani, per un livello di guardia e vigilan-
za sulla tenuta della nostra democrazia, i cui presidi sono abusati anziché usati, 
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per escludere anziché includere, sottovalutando la reale minaccia e violenza 
che scaturisce da parole e slogan.
• Siamo preoccupati per l’isolamento delle nostre antiche comunità ebraiche, 
per secoli parte attiva e orgogliosa di un sistema sociale che ha contribuito 
alla costruzione, alla crescita e allo sviluppo del nostro Paese, oggi invece da 
alcuni viste unicamente come cellule negativamente collegate ad un Israele 
temuto come un cancro.
• Siamo preoccupati per le voci attigue alla piazza del 7 giugno, dentro gli 
atenei, le scuole, gli spazi culturali di associazioni che raccolgono l’eco dell’u-
nilateralità e lo trasformano in appelli alla esclusione, alla distruzione ed alla 
vendetta, sotto lo sguardo distratto e indifferente dei più.
• Siamo preoccupati perché le voci e i volti dissidenti da dentro la striscia di 
Gaza vengono marginalizzati anziché incoraggiati.
• Siamo preoccupati perché gli ostaggi israeliani che sono trattenuti a Gaza da 
oltre 18 mesi, mai visti da organismi umanitari in spregio a qualsiasi conven-
zione internazionale, sono dimenticati, considerati merce di scambio anche 
da morti e strumentalizzati, ignorando le grida di dolore loro e dei famigliari;
• Siamo preoccupati per l’uso indistinto e irresponsabile di termini come geno-
cidio, apartheid, che hanno significati precisi nella storia e che vengano stru-
mentalmente adottati per fomentare odio, mentre altri termini come sionismo 
siano diventati per molti sinonimo di persecuzione e vendetta.
• Siamo preoccupati per come media e stampa si nutrono di immagini e narra-
zioni ripetute e ne ignorano altre: notizie false o diffamatorie diventano verità 
in pochi secondi, quelle reali rimangono per giorni nel pensatoio e nella veri-
fica.
• Siamo preoccupati per qualsiasi ideologia che si rivolge al passato, incapace 
di guardare all’orizzonte futuro per riaffermare valori di rispetto e dialogo, 
offrendo soluzioni di reciproco riconoscimento e di convivenza.
• Siamo preoccupati di come l’Occidente stia manifestando interesse per le 
vittime civile della guerra a Gaza, com’è giusto che sia, in maniera tuttavia in-
coerente rispetto ai tanti e più gravi conflitti che persistono nel mondo, spesso 
dimenticati.
Nonostante, restiamo convinti che l’opzione “due popoli e due stati” rappre-
senti ancora una meta moralmente doverosa, verso la quale alzare lo sguardo 
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come orizzonte futuro di tutti per tutti, attorno alla quale valga la pena impe-
gnarsi per creare le condizioni di leadership e di sicurezza, sradicando derive 
fondamentaliste e favorendo un ordinamento democratico, coltivando la cul-
tura della vita e il reciproco riconoscimento.
È un sogno, si è sbiadito in questi logoranti mesi, ma è l’unica speranza.
Da qui l’appello e l’apprezzamento per chi si adopera a lavorare su entrambi 
i fronti, a favore di entrambe le popolazioni, a mostrare sempre entrambe le 
bandiere, mai una sola.
Noemi Di Segni

SECONDO APPELLO DI EMANUELE GALLOTTI ALLA 
PRESIDENTE UCEI PER LA PACE E LA TUTELA DELLA 
VITA UMANA

(7 GIUGNO 2025)

Gentile Dottoressa Di Segni,
mi rivolgo nuovamente a Lei con il medesimo spirito di rispetto e fiducia che 
animava la mia lettera del 4 maggio scorso, nella consapevolezza della com-
plessità e della drammaticità del conflitto israelo-palestinese, che continua a 
rappresentare una ferita profonda per il Medio Oriente, per il mondo intero, 
per le comunità ebraiche e per la coscienza dell’umanità.
Ho letto con attenzione e partecipazione le Sue due recenti lettere pubblicate 
sul portale dell’UCEI, nelle quali esprime con parole intense e sentite il do-
lore per le tragedie in corso, l’attaccamento ai valori della convivenza e la 
determinazione a non rinunciare alla speranza. In particolare, nel messaggio 
del 26 maggio, mi ha colpito la forza con cui descrive la quotidianità a Geru-
salemme — anche dopo il 7 ottobre — come spazio possibile di coabitazione, 
di incontro e di riconoscimento reciproco. Ugualmente, mi ha impressionato 
il coraggio con cui denuncia l’isolamento crescente di Israele, l’inquietudine 
diffusa tra le comunità ebraiche della diaspora e il rischio di interpretazioni 
parziali o distorte del conflitto.
Proprio perché le Sue parole testimoniano una coscienza lucida e una profonda 
tensione morale, sento il dovere – ancora una volta – di rivolgerLe un accorato 
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appello: valuti la possibilità di un intervento pubblico, forte e inequivocabile, 
rivolto alle autorità israeliane, e in particolare al Primo Ministro Netanyahu, 
per chiedere una sospensione immediata delle operazioni militari a Gaza e 
l’avvio di un percorso negoziale serio, equo e tempestivo. Non si tratterebbe 
di un cedimento né di un’adesione a narrazioni unilaterali, ma di un gesto alto, 
autonomo, ispirato all’etica ebraica della sacralità della vita e al diritto di ogni 
popolo a una giustizia condivisa.
Nel Suo messaggio del 6 giugno, Lei afferma: «Restiamo convinti che l’op-
zione due popoli e due stati rappresenti ancora una meta moralmente dovero-
sa.» Se questa convinzione – pur nello smarrimento e nella paura – resta viva, 
credo che il Suo ruolo di guida autorevole del mondo ebraico italiano possa 
contribuire a farla risuonare anche nei luoghi decisionali di Israele. Invocare la 
cessazione delle ostilità, salvare vite umane, chiedere il ritorno degli ostaggi e, 
al tempo stesso, promuovere una ripartenza politica fondata sul diritto e sulla 
coesistenza rappresenterebbe un segnale storico, di grande portata morale.
In occasione dello Yom Yerushalayim (il Giorno di Gerusalemme), Lei ha evo-
cato l’immagine di una Gerusalemme in cui convivono armoniosamente tradi-
zioni e culture diverse: il suono dello shofar, la voce del muezzin, le campane 
cristiane che si intrecciano sopra i vivaci souk della città. In questo scenario, le 
preghiere si fondono con le luci della città, componendo un mosaico unico di 
spiritualità e vita quotidiana. Se questa realtà persiste anche in tempo di guer-
ra, allora può – e deve diventare modello e promessa per Israele e per l’intera 
regione.
Non ignoro, né minimizzo, la minaccia rappresentata da Hamas, né l’orrore 
del 7 ottobre. Ma proprio per questo non possiamo rinunciare a distinguere tra 
il dovere della difesa e la spirale dell’annientamento, tra la legittima esigenza 
di sicurezza e il rischio di una vendetta cieca e indiscriminata. Non c’è pace 
senza sicurezza, ma non vi sarà sicurezza senza giustizia. 
Le rinnovo dunque il mio appello, che vuole essere voce di speranza e non di 
contrapposizione: si faccia interprete, anche a nome di tanti che ancora cre-
dono nella possibilità di una convivenza pacifica, della richiesta di una svolta 
morale e politica, affinché la vita – ogni vita – torni ad essere il valore supre-
mo. Come ricorda il profeta Michea: «Uomo, ti è stato insegnato ciò che è 
bene e ciò che il Signore richiede da te: praticare la giustizia, amare la miseri-
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cordia e camminare umilmente con il tuo Dio.» (Michea 6,8) 
La ringrazio per l’attenzione, per il coraggio delle Sue riflessioni e per la di-
sponibilità al confronto, in un tempo in cui l’ascolto è già una forma di resi-
stenza al disumano.
Con deferente stima e profonda speranza,
Emanuele Gallotti
Già Vicepresidente nazionale APC – Associazione Partigiani Cristiani
Già Consigliere nazionale FIVL – Federazione Italiana Volontari della Libertà
Pavia, 7 giugno 2025

CONFERMA DI RICEZIONE DEL SECONDO APPELLO DA 
PARTE DELLA SEGRETERIA UCEI

(7 GIUGNO 2025)

Gentile Signor Gallotti,
Le confermiamo regolare ricezione di questo Suo secondo appello, che è stato 
anch’esso trasmesso alla Presidente UCEI.
Cordiali saluti
Segreteria UCEI
UCEI - Unione delle Comunità Ebraiche Italiane
Lungotevere Raffaello Sanzio 9 - 00153 Roma

TERZO APPELLO DI EMANUELE GALLOTTI ALLA 
PRESIDENTE UCEI, NOEMI DI SEGNI

(16 LUGLIO 2025)

Gentilissima Dottoressa Di Segni,
Mi rivolgo nuovamente a Lei, per la terza volta, con immutata fiducia e pro-
fondo rispetto, dopo i miei due precedenti appelli del 4 maggio e del 7 giugno, 
rimasti purtroppo senza risposta. Lo faccio con il cuore colmo di dolore e di 
preoccupazione, confidando nella Sua sensibilità umana, nella Sua responsa-
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bilità istituzionale e nella Sua autorevolezza morale.
Le chiedo con forza ma con rispetto, come cittadino, come essere umano, come 
uomo che non può restare in silenzio, di considerare un Suo intervento presso 
il Presidente del Consiglio israeliano, Sig. Benjamin Netanyahu, affinché si in-
terrompa quanto prima l’attuale distruzione sistematica della Striscia di Gaza e 
si riapra il cammino del dialogo verso il riconoscimento di due Stati, israeliano 
e palestinese, come unica via percorribile per la pace e la convivenza.
I più recenti resoconti, incluse le testimonianze di operatori umanitari e di 
osservatori indipendenti, descrivono una realtà tragica e difficilmente conce-
pibile: cliniche ridotte in macerie, bambini feriti curati senza anestesia, medi-
ci e infermieri uccisi mentre prestavano soccorso, e intere città della Striscia 
cancellate, una dopo l’altra. Gaza, oggi, è diventata un luogo dove la fame, la 
paura e il dolore scandiscono ogni ora del giorno.
In questo scenario disperato, la distruzione non appare più una conseguenza 
collaterale del conflitto, ma un’azione sistematica, organizzata e incentivata. 
Vi sono forti indizi che le demolizioni siano state appaltate a imprese priva-
te, con compensi ingenti, in un sistema opaco che rischia di trasformare la 
devastazione in un vero e proprio affare. Si parla di compensi che arrivano a 
migliaia di euro per ciascun edificio abbattuto, con il coinvolgimento di azien-
de legate a insediamenti nei territori occupati. Tutto ciò, se confermato, apre 
interrogativi morali e giuridici gravissimi, che non possono lasciare indiffe-
rente chiunque abbia a cuore la dignità umana, e ancor più chi ha una voce 
riconosciuta all’interno delle istituzioni ebraiche.
Dottoressa, so bene quanto la questione israelo-palestinese sia complessa, stra-
tificata, attraversata da sofferenze antiche e dolori reciproci. Ma proprio per 
questo, oggi più che mai, serve il coraggio di una parola chiara. Una parola 
che venga da chi rappresenta una comunità antica e vitale del nostroPaese, che 
ha sempre saputo testimoniare, anche nei momenti più difficili, i valori della 
giustizia, della memoria, della responsabilità.
Io non invoco condanne, ma invito al dialogo, alla protezione dei civili, alla 
ricerca di una soluzione politica, che riconosca tanto il diritto alla sicurezza 
dello Stato di Israele quanto il diritto alla vita, alla libertà e alla dignità del 
popolo palestinese.
Le chiedo, con profonda umiltà, di farsi portavoce di un appello alla fine delle 
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ostilità e alla tutela dei più fragili. La Sua voce può fare la differenza, in un 
tempo in cui il silenzio rischia di diventare complice.
Con rispetto e speranza,
Emanuele Gallotti
Già Vicepresidente nazionale APC – Associazione Partigiani Cristiani
Già Consigliere nazionale FIVL – Federazione Italiana Volontari della Libertà
Pavia, 16 luglio 2025

CONFERMA DI RICEZIONE DEL TERZO APPELLO DA 
PARTE DELLA SEGRETERIA UCEI

(16 LUGLIO 2025)

Buongiorno Signor Gallotti,
Le confermiamo regolare ricezione di questo Suo nuovo appello, che è stato 
già trasmesso alla Presidente UCEI.
Cordiali saluti
Segreteria UCEI
UCEI - Unione delle Comunità Ebraiche Italiane
lungotevere Raffaello Sanzio 9 - 00153 Roma

RISCONTRO DI NOEMI DI SEGNI AL TERZO APPELLO DI 
EMANUELE GALLOTTI

(20 LUGLIO 2025)

Buonasera dott. Gallotti,
ho letto la Sua lettera e accorato appello e La ringrazio per avermi coin-
volta e resa partecipe delle vostre preoccupazioni e strazio anche morale 
dinanzi alla situazione che stiamo da mesi vivendo. E la ringrazio anche 
per l’educazione e il garbo con il quale mi scrive, cosa assai rara nelle co-
municazioni che ci vengono rivolte.
Lei scrive di essere consapevole di quanto la situazione sia complessa. Le 
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chiedo anzitutto se è mai stato in Israele e visitato queste zone e se ha 
avuto modo in questi mesi di incontrare persone che possono testimoniare 
come si vive in Israele, come spazio che è anche di componenti beduine, 
druse, circassi e cristiani. Resto abbastanza sgomenta dal fatto che nella 
Sua lettera mi chiede di attivarmi per un appello al governo di Israele 
per la situazione devastante a Gaza ma non cita mai né l’orrore del 7 ot-
tobre né quanto avvenuto nell’arco dei mesi con attacchi missilistici sulla 
popolazione Israeliana. Ma mi soffermo sul 7 ottobre perché è da lì che 
deve partire il ragionamento e la consapevolezza di cosa vuol dire Gaza, 
Hamas, Terrorismo e progetto di annientamento programmato nei mini-
mi di dettagli. Non è con una risposta ad una lettera che posso spiegare 
una situazione che dal 2005 si è andata definendo in un certo percorso 
che ha visto Gaza sotto il controllo di Hamas. Sicuramente da credente 
condividerà che la religione non può essere abusata e strumento di odio 
che giustifica i crimini subiti il 7 ottobre di cui il mondo tace. Le mando 
in allegato la pubblicazione che abbiamo realizzato sul significato delle 
parole sperando che possa essere un utile punto di riferimento. Noi siamo 
comunità ebraiche in Italia e il legame con Israele è un legame esistenzia-
le, religioso e ideale, ma non politico, e non spetta a noi dissociarci da un 
governo, ma al contrario, ribadire al resto del mondo che ce lo chiede che 
Israele è e resterà l’unica democrazia in quell’area e l’impegno di salvare 
le vite è un impegno costante. Israele non ha scelto la guerra e ogni Paese 
avrebbe agito nella difesa del suo territorio e civili massacrati e divenu-
ti ostaggi. Sono certa che se fosse accaduto qui, Lei lo avrebbe preteso. 
Importante è come si agisce dentro la guerra e per quello che conosco da 
vicino posso solo testimoniare l’impegno dei soldati a focalizzare obiettivi 
militari. Se Hamas non voleva la guerra poteva evitare il 7 ottobre e po-
teva anche offrire rifugio alla popolazione civile negli infiniti kilometri di 
tunnel. Credo sia difficile spiegare per iscritto e spero potervi incontrare 
anche su zoom per un incontro più diretto e forse più facile come canale 
per chiarire. Grazie per la vostra attenzione e preghiere per tutti, anche 
per gli Israeliani colpiti, massacrati che vivono nel lutto e nel terrore,
Noemi Di Segni
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RISPOSTA DI EMANUELE GALLOTTI AL RISCONTRO 
DELLA PRESIDENTE UCEI

(20 LUGLIO 2025)

Gentile Dottoressa Di Segni,
La ringrazio sinceramente per la Sua risposta di oggi, 20 luglio, e per le parole 
rispettose con cui ha accolto il mio appello. Mi colpisce e mi onora il Suo rico-
noscimento della misura con cui ho cercato di esprimere pensieri che nascono 
da un turbamento profondo, da un bisogno morale di non rimanere in silenzio 
davanti alla tragedia che si sta consumando.
Leggerò con attenzione e rispetto la pubblicazione da Lei gentilmente alle-
gata sul significato delle parole. Lavorare sul linguaggio – sul suo peso, sul 
suo potere – è già parte del compito che ci attende, se vogliamo che la parola 
“pace” non sia svuotata, che “giustizia” non sia deformata, che “umanità” resti 
indivisibile.
Conosco, almeno in parte, la complessità della situazione israeliana: ho se-
guito approfonditamente ciò che accade sia in Israele sia nei Territori. Non 
ho visitato Israele di persona, è vero, e ne riconosco i limiti; eppure da anni 
ascolto, leggo, studio.
Mi ha colpito il Suo invito a partire dal 7 ottobre. Ebbene, anche io non voglio 
dimenticare quella data. Non intendo affatto minimizzare l’orrore di quell’at-
tacco: l’uccisione deliberata di civili, il rapimento, la violenza disumana su 
famiglie innocenti sono crimini atroci che chiamano ognuno di noi alla con-
danna più ferma.
E tuttavia, come ho già scritto il 7 giugno, proprio per non svuotare quella 
condanna, dobbiamo essere capaci di distinguere tra il dovere della difesa e la 
spirale dell’annientamento, tra la legittima esigenza di sicurezza e il rischio – 
purtroppo sempre più reale – di una vendetta cieca e indiscriminata.
In queste settimane, la voce della Chiesa si è fatta sentire con forza e chiarezza. 
Non per equidistanza, ma per fedeltà al Vangelo, alla dignità della persona, alla 
giustizia.
Oggi 20 luglio, dalla residenza estiva di Castel Gandolfo, Papa Leone XIV ha 
rivolto un accorato appello al termine dell’Angelus: “Cessate il fuoco, subi-
to”. Un richiamo forte alla comunità internazionale, perché si ponga fine alla 
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spirale di violenza che sta devastando Gaza. Il Pontefice ha parlato di una 
“gravissima crisi umanitaria”, ha chiesto l’immediato accesso agli aiuti per la 
popolazione stremata e ha ringraziato i mediatori impegnati nel difficile cam-
mino verso la pace. Ha definito il cessate il fuoco un “bel gesto”, ma anche una 
necessità non più rimandabile.
Parole che risuonano mentre il dramma umanitario si aggrava di giorno in 
giorno. Secondo le organizzazioni non governative, a Gaza le vittime sono 
oltre 58.000, in gran parte donne e bambini. I punti di distribuzione degli aiu-
ti – un tempo simboli di speranza – sono ormai diventati obiettivi militari, 
trasformandosi in trappole mortali. L’Organizzazione Mondiale della Sanità è 
riuscita a far arrivare forniture mediche, ma non alimentari. I civili restano in 
attesa, sotto il fuoco incrociato, di acqua e pane.
Tra le voci che si levano con coraggio, quella di padre Gabriel Romanelli, 
parroco della Sacra Famiglia, unico presidio cattolico nella Striscia. Ferito a 
una gamba durante un raid israeliano che ha colpito la parrocchia – rifugio per 
oltre 500 sfollati – ha promesso: “Non lascerò la mia comunità”. Tre i morti e 
dieci i feriti nell’attacco. Ma, nonostante il dolore e la scarsità di risorse, padre 
Romanelli resta: “lanterna accesa nella notte”, testimone di una Chiesa che 
non abbandona.
Dopo l’attacco, Papa Leone XIV ha risposto a una telefonata del primo mini-
stro israeliano Benjamin Netanyahu, esprimendo “profonda preoccupazione” 
e chiedendo il rispetto dei luoghi di culto e la tutela dei civili, senza distinzione 
di fede o nazionalità. Il cardinale Pietro Parolin, segretario di Stato vaticano, 
ha messo in dubbio che si sia trattato di un errore: “Colpire una chiesa cristiana 
è un segnale pericoloso”.
Anche il patriarca Pierbattista Pizzaballa, insieme a Teofilo III, guida della 
Chiesa ortodossa, è tornato a Gaza per portare aiuti. Forte la sua condanna: 
“Non esiste alcuna giustificazione per colpire civili innocenti”. Una posizione 
condivisa anche dal presidente della Repubblica Sergio Mattarella, che da Ro-
vereto ha ammonito: “Colpire chi prega o chi ha fame genera odio”.
Nel frattempo, in Israele cresce il dissenso. Migliaia di cittadini chiedono la 
liberazione degli ostaggi e la fine del conflitto. La società civile, stanca, cerca 
una via d’uscita.
Il cardinale Pietro Parolin ha denunciato una “guerra senza limiti”, chiedendo 
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che le parole pronunciate anche ai più alti livelli – come quelle del premier 
Netanyahu al Santo Padre – siano seguite da fatti, da indagini serie, da assun-
zione di responsabilità.
Le immagini e le testimonianze che giungono da Gaza – la devastazione delle 
infrastrutture, i bambini uccisi o feriti, le famiglie decimate, gli ospedali ridotti 
in macerie – non possono essere derubricate a effetti collaterali. La distruzione 
sistematica di un popolo non è difesa: è un abisso morale.
Mi ha colpito, in particolare, la sofferenza della parrocchia cattolica della Sa-
cra Famiglia, colpita nei suoi fedeli e nel suo parroco, padre Romanelli. Colpi-
re anche quei luoghi – che rappresentano ponti fragili ma vitali tra le comunità 
– significa ferire la speranza stessa di una riconciliazione.
Lei mi scrive che il legame tra la Comunità ebraica italiana e Israele è pro-
fondo, esistenziale, religioso e ideale, ma non politico. E io rispetto questo 
legame, così come rispetto il diritto dello Stato di Israele alla propria sicurezza 
e alla propria sopravvivenza.
Ma non possiamo tacere se a Gaza si muore ogni giorno per fame, per bom-
bardamenti, per l’assenza di cure. Non possiamo tacere se il principio basilare 
della proporzionalità viene violato, se la distinzione tra civili e combattenti si 
dissolve sotto le bombe.
In un contesto di morte e disperazione, la Chiesa resta voce di coscienza. Tra 
le macerie di Gaza, dove le bombe non distinguono tra fede e innocenza, i cri-
stiani continuano a seminare pace, invocando il miracolo più urgente: la fine 
della guerra.
Ciò che la Chiesa, e con essa molte coscienze libere e non schierate, chiede 
è fermarsi. È scegliere la via della giustizia, che sola può fondare una pace 
vera. Non in nome dell’ingenuità o della debolezza, ma in nome di una forza 
più grande: quella che sa interrompere la catena della vendetta e scegliere il 
dialogo, il riconoscimento reciproco, il rispetto.
Con rispetto,
Emanuele Gallotti
Già Vice Presidente Nazionale Associazione Partigiani Cristiani
Pavia, 20 luglio 2025
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RICHIESTA DI CONSENSO PER LA CONDIVISIONE 
PUBBLICA DEL RISCONTRO DELLA PRESIDENTE UCEI

(21 LUGLIO 2025)

Gentile Dottoressa Di Segni,
La ringrazio per il Suo riscontro del 20 luglio al mio appello del 16, successivo 
a quelli del 4 maggio e del 7 giugno, che non avevano ricevuto risposta.
Ho apprezzato il tono del Suo messaggio, che considero un contributo al dibat-
tito pubblico in un momento tanto delicato.
Proprio per questo, Le chiedo cortesemente se ne autorizza la condivisione 
pubblica, convinto che possa rappresentare un’importante occasione di rifles-
sione e dialogo.
La ringrazio nuovamente per l’attenzione e la disponibilità.
Emanuele Gallotti
Già Vicepresidente Nazionale APC
Pavia, 21 luglio 2025

RINNOVO DELLA RICHIESTA DI CONSENSO PER 
LA CONDIVISIONE PUBBLICA E IMPOSSIBILITÀ A 
PARTECIPARE A INCONTRO VIDEO

 (24 LUGLIO 2025)

Gentile Dottoressa Di Segni,
in riferimento alla mia risposta del 20 luglio al Suo cortese messaggio del 
medesimo giorno, relativo al mio terzo appello del 16 luglio, mi rendo conto 
di non aver dato adeguata considerazione a un Suo passaggio di particolare 
rilievo, nel quale scriveva:
«Credo sia difficile spiegare per iscritto e spero potervi incontrare anche su 
Zoom per un incontro più diretto e forse più facile come canale per chiarire.»
La ringrazio sinceramente per la Sua disponibilità e per l’apertura al dialogo. 
Purtroppo, mi vedo costretto a comunicarLe l’impossibilità di accogliere l’in-
vito a un incontro video: da qualche tempo, infatti, sono affetto da una marcata 
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ipoacusia bilaterale, condizione aggravata sia dall’età (ho compiuto 84 anni 
lo scorso 25 marzo) sia da diverse patologie attualmente in corso. Ciò rende 
difficoltoso, se non impossibile, un confronto attraverso mezzi audiovisivi.
Colgo l’occasione per rinnovarLe, con il massimo rispetto, la richiesta già 
formulata in data 21 luglio:
«Ho apprezzato il tono del Suo messaggio, che considero un contributo prezio-
so al dibattito pubblico in un momento tanto delicato.
Proprio per questo, Le chiedo cortesemente se ne autorizza la condivisione 
pubblica, convinto che possa rappresentare un’importante occasione di rifles-
sione e dialogo».
La ringrazio fin d’ora per l’attenzione che vorrà dedicarmi e, in attesa di un 
Suo cortese riscontro, La saluto con deferenza, unendomi in preghiera per una 
pace giusta e duratura per il popolo di Israele e della Palestina, così come per 
tutte le regioni del mondo ferite dalla guerra.
Con i miei più distinti saluti,
Emanuele Gallotti
Già Vicepresidente Nazionale APC
Pavia, 24 luglio 2025

APPELLO DELL’UCEI SUL MINUTO DI SILENZIO A SCUOLA

(ROMA, 10 SETTEMBRE 2025, ORE 13:08 – REDAZIONE 
ANSA)

Ucei, pericoloso minuto silenzio a scuola solo per Gaza
Appello: «È un dovere ricordare tutti, anche i bimbi ebrei»
“Dinanzi a numerose iniziative che invitano nel primo giorno di scuola a dedi-
care l’attenzione con forme diverse” come “un minuto di silenzio, unicamente 
alle sofferenze subite a Gaza, sentiamo il dovere di rimarcare la pericolosità 
di tali scelte, per l’impegno che invece il sistema scolastico deve generare in 
termini di rispetto ed equilibrio”.
È l’appello dell’Unione delle Comunità Ebraiche Italiane, rivolto anche al Mi-
nistro dell’Istruzione.
“È un preciso dovere nel primo giorno di scuola ricordare tutti coloro che non 
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possono spensieratamente e liberamente vivere questo momento – sottolinea 
l’UCEI –, con il pensiero rivolto anche ai bambini israeliani, ex ostaggi ed 
orfani, feriti e sofferenti per i crimini subiti dal massacro di Hamas del 7 otto-
bre”, o ai “bambini ucraini”.
“In queste iniziative – scrive l’Unione delle Comunità Ebraiche Italiane in me-
rito alle azioni previste per il primo giorno di scuola rivolte a Gaza –, sembra 
mancare un riconoscimento della complessità della situazione e del contesto 
che ha portato all’escalation del conflitto, a partire dall’attacco terroristico del 
7 ottobre 2023, compiuto da Hamas contro civili israeliani”.
“Con l’apertura del nuovo anno scolastico – spiega l’UCEI –, l’Unione delle 
Comunità Ebraiche Italiane desidera richiamare l’attenzione di ogni soggetto 
coinvolto – ministro, dirigenza, ispettorati, docenti, studenti, famiglie, sinda-
cati – al proprio grado di partecipazione e responsabilità, per favorire la fre-
quenza in un ambiente accogliente e tutelato.
A proteggere e vivere il percorso educativo in un contesto scolastico di unità 
e di civile formazione. Solo in uno spazio equilibrato gli studenti possono 
acquisire, con gradualità e maturità, le competenze che li guideranno a svilup-
pare una coscienza personale, consapevole e autonoma, di fronte alle sfide, ai 
dilemmi morali e laceranti e alle tragedie del nostro tempo”, conclude l’UCEI.

QUINTO APPELLO DI EMANUELE GALLOTTI ALLA 
PRESIDENTE UCEI, NOEMI DI SEGNI

(10 SETTEMBRE 2025)

Gentilissima Dott.ssa Di Segni,
mi rivolgo nuovamente a Lei con rispetto e franchezza, nella convinzione che 
un dialogo sincero tra coscienze radicate nei valori religiosi e civili sia oggi 
più che mai necessario.
Purtroppo, non ho ancora ricevuto riscontro al Quarto appello inviato lo scorso 
31 agosto. Con questa mia, desidero rinnovarLe l’invito – già più volte espres-
so e finora rimasto inascoltato – a farsi portavoce, presso il Primo Ministro 
israeliano Benjamin Netanyahu, della richiesta urgente di porre fine al massa-
cro in corso nella Striscia di Gaza.
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Mi permetto di insistere oggi con ancora maggiore fermezza, perché nel frat-
tempo nulla è cambiato – se non in peggio.
I dati più aggiornati, forniti dallo stesso Ufficio Stampa del Governo di Gaza, 
riferiscono di oltre 20.000 bambini uccisi dall’ottobre 2023, molti dei quali 
non avevano ancora compiuto un anno. I civili uccisi complessivamente su-
perano le 64.000 unità, mentre i feriti sono più di 160.000. Scuole, ospedali, 
ambulanze, interi quartieri sono stati rasi al suolo. La fame e la sete vengono 
usate come strumenti di guerra, come denunciato recentemente anche dalla 
Presidente della Commissione Europea Ursula von der Leyen, che ha parlato 
di una situazione umanitaria “inaccettabile” e proposto misure concrete contro 
ministri israeliani e coloni violenti.
Non ignoro – e mai ho ignorato – l’orrore dell’attacco terroristico compiuto 
da Hamas il 7 ottobre 2023, che Lei stessa ha richiamato con dolore e lucidità. 
Ma distinguere Hamas dal popolo palestinese non è solo un dovere morale: è 
un imperativo di giustizia. Nessun crimine può giustificare l’annientamento 
sistematico di un’intera popolazione civile, e ancor meno dei suoi bambini. 
Lo dico da cittadino, da credente e da uomo che ha servito le istituzioni della 
memoria democratica italiana.
È con questo spirito che ho accolto con attenzione il comunicato dell’UCEI 
di oggi 10 settembre, in merito alle iniziative previste per il primo giorno di 
scuola, e al rischio – da Voi giustamente evidenziato – di esprimere solidarietà 
solo verso alcune vittime, escludendone altre. Tuttavia, proprio per l’autorevo-
lezza del Suo ruolo e per l’equilibrio di quella nota, non posso non rilevare con 
rammarico l’assenza di una riflessione proporzionata sulle dimensioni della 
tragedia in atto a Gaza, dove la sproporzione tra vittime israeliane e palestinesi 
è ormai schiacciante.
Un minuto di silenzio per tutti i bambini colpiti dalla guerra – israeliani, pa-
lestinesi, ucraini, ovunque nel mondo – sarebbe un gesto di verità e giustizia. 
Ma a condizione che si riconosca esplicitamente la scala della sofferenza e 
della distruzione inflitta, giorno dopo giorno, ad una popolazione priva di di-
fese. Oggi a Gaza milioni di persone sopravvivono in condizioni che neanche 
le guerre del passato più recente avevano prodotto con simile durevolezza e 
intensità.
“Non ti compiacerai della caduta del tuo nemico” (Proverbi 24,17), recita la 
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Scrittura. E ancora: “Guai a quelli che chiamano bene il male e male il bene” 
(Isaia 5,20). Le parole dei Profeti, e quelle del Vangelo – “Beati gli operatori 
di pace” (Matteo 5,9) – non possono restare lettera morta mentre nel cuore del 
Mediterraneo si consuma un’ecatombe.
Non Le chiedo parole generiche, ma un gesto concreto: che Lei, Dottoressa Di 
Segni, si faccia portavoce presso il governo di Israele, e in particolare presso 
il Primo Ministro Netanyahu, dell’angoscia che cresce – anche all’interno del 
mondo ebraico internazionale – per l’uso indiscriminato della forza e per il ri-
schio concreto di un trasferimento forzato del popolo palestinese dalla propria 
terra. Un tale scenario, evocato da progetti già circolanti sulla “Gaza Riviera”, 
costituirebbe una nuova ferita nella storia della giustizia universale.
Le chiedo questo non come nemico, ma come fratello in umanità. Lo faccio 
con la coscienza di chi ha sempre condannato il terrorismo, e sempre condan-
nerà l’odio e ogni forma di antisemitismo. Ma proprio per questo, non posso 
tacere dinanzi a una catastrofe umanitaria senza precedenti. Tacerne, oggi, si-
gnifica accettarla.
Nel nome della dignità della vita innocente, e nel rispetto del nostro comune 
patrimonio di fede, Le rinnovo questo appello. Non è troppo tardi per levare 
una voce di pace, di giustizia e di verità.
Con rispetto, attesa e speranza,
Emanuele Gallotti
Già Vicepresidente nazionale APC – Associazione Partigiani Cristiani
Già Consigliere nazionale FIVL – Federazione Italiana Volontari della Libertà
Pavia, 10 settembre 2025

RISCONTRO DELLA PRESIDENTE NOEMI DI SEGNI AL 
QUINTO APPELLO DI EMANUELE GALLOTTI

(11 SETTEMBRE 2025)

Gentilissimo Presidente Gallotti,
prendo atto delle sue numerose missive ma le rappresento che l’UCEI non 
intende fare alcun comunicato di condanna ad Israele e la modalità con 
la quale Lei richiama numeri e cifre che provengono dalla propaganda di 
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Hamas dimostra ancora una volta l’esigenza di chiarire che Israele è uno 
stato che si sta difendendo dopo un massacro documentato dagli stessi 
terroristi sul quale la vostra voce non si è alzata così come non la leggo su 
nessun altro conflitto.
La prego di non insistere. Evidente che la pensiamo in modi molto diversi 
sul concetto di moralità e difesa.
Cordialmente
Noemi Di segni
11 settembre 2025 h 10.50
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Emanuele Gallotti, Invito. Appello per la pace e comunità ebraica, La Provincia Pavese, 25 maggio 
2025, p. 17
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LA CONSIDERAZIONE

Dall’Ucraina
alla striscia di Gaza

e il degrado dell’Occidente 

“Prima l’Ucraina, o per meglio dire 
la Russia e poi Gaza (e la 
Cisgiordania), o per meglio dire 
Israele: arrivato a 76 anni, mai nella 
mia vita avrei pensato di dover assi-
stere ad un simile degrado dell’Oc-
cidente. 
È evidente che le atroci lezioni della 
Storia del Novecento non ci hanno 
insegnato proprio nulla, anzi. I mo-
stri che stanno calpestando con ac-
canimento e distruggendo sistema-
ticamente ogni valore di etica collet-
tiva, i loro alleati, coloro che li giu-
stificano, coloro che li supportano 
con armi o anche solo con dotte ar-
gomentazioni, gli indifferenti, i ma-
nipolatori della realtà per sottomet-
terla ai loro fini meschini: tutti co-
storo meritano il mio profondo di-
sprezzo.
Rilevo uno sfaldamento progressivo 
della civiltà e una continua deriva 
dell’umanità. La mia impotenza da-
vanti a tutto ciò mi sta diventando 
insopportabile, consapevole che la 
situazione del mondo che consegno 
ai miei nipoti è anche una mia re-
sponsabilità.”

Giovanni Fossati

L’OPINIONE

Caso Stasi: Le gravi lacune
del nostro sistema giudiziario

La presunzione di innocenza è un 
principio giuridico fondamentale ga-
rantito dalla Carta dei Diritti 
Fondamentali dell’Unione Europea 
e dalla Convenzione Europea dei 
Diritti dell’Uomo.
Tra le varie implicazioni che tale 
cardine del nostro sistema giudizia-
rio comporta vi è il principio “in 
dubbio pro reo”, cioè, in caso di 
dubbio, il giudice deve interpretare 
a favore dell’imputato.
Ora, mentre nei sistemi anglosasso-
ni di stampo accusatorio tale princi-
pio è sacro noi, che di quel principio 
ne siamo la culla derivando dal di-
ritto romano, solo nel 2006 abbia-
mo provato a renderlo effettivo per 
poi affossarlo definitivamente!
Giova ricordarlo, la Legge Pecorella 
del 2006 sanciva ciò che è la regola 
nei sistemi anglosassoni: dopo 
un’assoluzione non si può essere 
condannati per quello stesso reato.
Quella Legge fu cancellata da una 
discutibilissima sentenza della 
Corte costituzionale tra il plauso di 
un Parlamento che diede ennesima 
prova di saper trasformare un emi-
ciclo in cui ragionare in una gradi-
nata sulla quale tifare...
Il caso di Garlasco dimostra proprio 
l’urgenza di tornare ad affermare 
quel principio. Il Dott. Alberto Stasi 
è stato assolto in primo grado e an-
cora assolto in secondo grado: come 
si fa a ritenere che non esista il ra-
gionevole dubbio della sua colpevo-
lezza!

 Renzo Re

L’INTERVENTO

Un fronte unito per scardinare
il sistema connivenze

Pavia, legalità sotto attacco: serve 
un fronte unito per scardinare il si-
stema delle connivenze.
Le ultime rivelazioni giornalistiche 
sul delitto di Garlasco e sul sistema 
di potere che da anni avvelena la 
città di Pavia destano forte preoccu-
pazione e meritano un’immediata 
riflessione politica e civile. Non si 
tratta di casi isolati o errori indivi-

duali, ma di un meccanismo pro-
fondo e pervasivo che ha compro-
messo la trasparenza, la giustizia e 
la fiducia dei cittadini nelle istitu-
zioni.
I legami opachi tra ambienti giudi-
ziari, politici, imprenditoriali e perfi-
no delle forze dell’ordine, così come 
raccontati dalla stampa, parlano di 
una città — e di una provincia — 
ostaggio di logiche di potere che 
nulla hanno a che fare con il bene 
comune. Episodi analoghi stanno 
emergendo anche altrove: il caso di 
Vigevano, le indagini su Pavia 
Acque, le intercettazioni che svelano 
una gestione spregiudicata di enti 
pubblici, sono solo alcuni esempi di 
una deriva che non può più essere 
tollerata.
Pavia merita di più. Merita istituzio-
ni credibili, trasparenti, al servizio 
dei cittadini. Merita una classe diri-
gente capace di rompere con il pas-
sato, di fare luce su ogni zona d’om-
bra e di rifiutare ogni forma di com-
plicità o ambiguità. Oggi più che 
mai serve un fronte comune tra tut-
te le forze democratiche, sociali e ci-
viche che credono nella legalità e 
nel rispetto delle regole. È il mo-
mento di unire le forze per scardi-
nare quel sistema di relazioni e con-
venienze che ha bloccato il rinnova-
mento della nostra provincia.
A chi tenta di normalizzare o mini-
mizzare, rispondiamo con la forza 
della trasparenza. A chi si è abitua-
to a questo stato di cose, opponia-
mo la voce di una cittadinanza che 
chiede giustizia, pulizia e responsa-
bilità.
Noi ci siamo. E non ci tireremo in-
dietro.

Partito Liberaldemocratico
Provincia di Pavia

referente Barbara Verza

L’APPELLO

L’Ucei intervenga 
per fare cessare le ostilità

Appello alla Presidente dell’UCEI 
per un intervento presso Benjamin 
Netanyahu a favore della cessazione 
delle ostilità.

Alla cortese attenzione della Dott.
ssa Noemi Di Segni Presidente 
del l ’Unione del le Comunità 
Ebraiche Italiane, mi rivolgo a Lei 
con profonda stima e sincero rispet-
to, consapevole dell’importanza e 
della responsabilità che il Suo ruolo 
riveste all’interno della comunità 
ebraica italiana e nel contesto del 
dialogo interreligioso e internazio-
nale.
In un tempo così dolorosamente se-
gnato da lutti e conflitti — in parti-
colare dalla tragedia che continua a 
consumarsi nella Striscia di Gaza — 
sento il dovere morale di farmi voce 
di una coscienza inquieta, di un’u-
manità ferita.
Ogni giorno porta con sé nuove sof-
ferenze, nuove perdite, soprattutto 
tra i civili innocenti: donne, bambi-
ni, anziani.
In questo momento di profondo 
smarrimento, il pensiero non può 
non rivolgersi al compianto Papa 
Francesco, recentemente scomparso.
Un Pontefice che, con coraggio e te-
nerezza, ha fatto del dialogo tra le 

fedi una delle pietre angolari del 
suo pontificato.
Le sue parole contro l’antisemitismo 
e a favore della pace in Medio 
Oriente restano scolpite nel cuore di 
chi crede ancora nella forza della 
speranza.
Nel nome di quei valori condivisi, e 
nel solco del cammino di reciproca 
comprensione che anche Papa 
Francesco ha saputo tracciare, mi 
permetto di rivolgerLe un appello 
accorato: si faccia interprete, presso 
il Presidente dello Stato di Israele, 
Benjamin Netanyahu, di una richie-
sta di cessazione delle ostilità.
La guerra non può più essere la ri-
sposta.
Una sospensione delle violenze, ac-
compagnata da un impegno diplo-
matico serio e coraggioso, rappre-
senterebbe un gesto di grande civiltà 
e responsabilità davanti alla storia.
Qualora un appello in tal senso fos-
se già stato rivolto, mi permetto di 
auspicare che possa essere rinnova-
to con ancora maggiore forza.
Sono certo che la Sua voce possa 
contribuire a far maturare una con-
sapevolezza nuova, capace di spez-
zare il ciclo dell’odio e del dolore.
Con fiducia, rispetto e speranza.

Emanuele Gallotti
Già Vicepresidente nazionale APC
– Associazione Partigiani Cristiani

Già Consigliere nazionale FIVL
– Federazione Italiana
Volontari della Libertà

IL RINGRAZIAMENTO

Informatore,
una straordinaria mostra 

Da Vigevanese vi ringrazio per l’e-
mozione che ci avete fatto provare 
con la straordinaria mostra per gli 
80 anni del giornale e non posso 
che complimentarmi per l’eccellente 
riuscita dell’iniziativa: tutto curato 
nei minimi dettagli, ben organizza-
to, ricco di contenuti e di emozioni. 
Un vero omaggio alla storia del no-
stro territorio, alla memoria colletti-
va e al ruolo fondamentale che il vo-
stro settimanale ha svolto in questi 
otto decenni.
Non ho sentito nessuna critica e 
questo è una sorta di miracolo.
La sezione di Radio Informatore po-
trebbe tra l’altro essere anche ripe-
tibile con eventi periodici.
Oltre alla bellezza della celebrazione 
in sé, ciò che più mi ha colpito – e 
che sento il bisogno di sottolineare 
pubblicamente – è il valore educati-
vo e ispirazionale che questa mostra 
spero abbia rappresentato per le 
centinaia di studenti che l’hanno vi-
sitata. 
Giovani di tutte le età hanno avuto 
modo di immergersi nella storia lo-
cale, vedere da vicino volti, nomi, 
progetti, sogni e conquiste di chi li 
ha preceduti. Credo sinceramente 
che questa mostra potrebbe essere 
stata, per molti di loro, un autentico 
sprone. Sì, uno sprone: a impegnar-
si, a mettersi in gioco, a credere che 
si possa lasciare un segno. Che si 
tratti di arte, di musica, di sport, di 
volontariato, di imprenditoria, di 
studio o di qualsiasi altro campo, il 
desiderio è che tra dieci anni, in oc-
casione del novantesimo, o tra venti 
anni per il centenario, qualcuno di 
questi giovani possa essere raccon-
tato nelle pagine del giornale per 
aver fatto qualcosa di significativo. 
Per essere diventato un esempio, un 
riferimento, un motivo di orgoglio 
per la città.
Il messaggio più potente di questa 
mostra, in fondo, è che la memoria 
non è solo celebrazione del passato, 
ma anche seme per il futuro. E allo-
ra grazie ancora, al vostro giornale e 
a chi ha lavorato per realizzare que-
sta iniziativa, per aver acceso, forse, 
quella scintilla. Che possa diventare 
fuoco buono, utile e duraturo, per i 
Vigevanesi di oggi e di domani – 
ovunque si trovino. Con gratitudine,

 Piero Marco Pizzi

TIRO CON L’ARCO TORRE DEL BRAMANTE

Torneo 3D, successo di partecipanti

Ottimi risultati e tutto esaurito, per il VI Torneo 3D 
Arcieri Vigevano Torre del Bramante, che si è svol-
to domenica presso l’oasi naturale Valpometto a 
Robbio, gara interregionale inserita nel calendario 
Fitarco riservata a tutti i tesserati classi femminili 
e maschili, over 20 e under 20, delle divisioni Arco 
Nudo, Longbow, Arco Istintivo e Arco compound. 
La competizione ha visto la partecipazione di arcie-
ri provenienti da tutto il nord e centro Italia e dalla 
Sardegna, che hanno particolarmente apprezzato 
il percorso, l’accoglienza e la ristorazione, organiz-
zata da Orieto David, complice anche la splendida 
giornata soleggiata. Il parco naturale è stato la cor-
nice perfetta per la specialità 3D in cui i bersagli 
sono sagome tridimensionali di animali realizza-
te in materiale plastico e immerse nei più svaria-
ti contesti naturali. La premiazione, alla presenza 
del vicesindaco del Comune di Robbio Stefania Ce-
sa, ha visto la predominanza nella specialità Long 
Bow, della Compagnia Arcieri Lodigiani. Gli Arcieri 
del Cerro si sono piazzati al primo posto nell’Arco 
nudo sia maschile che femminile. Nella specialità 
Arco Istintivo si sono distinti gli Arcieri della Leo-
nessa e le Arciere liguri “Le frecce di Santa Mar-
gherita”. Nel torneo a squadre si è imposta la ASD 
The Bowmen sugli arcieri Clarascum e gli Arcieri 
del Sesia.              s.r.

PALLAMANO SERIE B

Vigevano, fermata la capolista
Grandissima prestazione della Pallamano Vigeva-
no, che nell’ultima giornata del campionato di serie 
B è riuscita a fermare la capolista Molteno, assoluta 
dominatrice del girone (36-36). Una prova di enorme 
valore quella dei vigevanesi, frutto del lavoro svolto 
durante tutta la stagione, che ha visto diversi ra-
gazzi fare un percorso di crescita importante. Avvio 
non brillantissimo in fase offensiva per i ducali, che 
ritrovano la rotta dopo il time-out chiamato da coach 
Conforto per apportare i necessari aggiustamenti 
che fanno chiudere la prima frazione sul 18 pari. La 
ripresa si svolge sullo stesso canovaccio, con i due 
coach bravi ad adattare le proprie squadre con delle 
contromisure fino ad arrivare al risultato finale. Con 
il pareggio, Molteno vince il campionato ma Vigeva-
no porta a casa la soddisfazione di aver fermato u-
na corazzata e la consapevolezza dei miglioramenti 
ottenuti. I ducali chiudono la loro stagione al 6° po-
sto con 10 punti all’attivo, frutto di 4 vittorie, 2 pa-
reggi e 12 sconfitte.

BMX LA SGOMMATA

Buoni piazzamenti al Regionale
Non ci sono stati titoli regionali ma molti atletic de 
La Sgommata sono approdfati a semifinali e fina-
li del Campionato regionale  assoluto lombardo di 
Bmx che si è svolto a Besnate (Varese). Grazie ai 
pizzamenti degli atleti in gara (Thomas Fiorello, 
Lorenzo Setta, Lorenzo Fiorello, Mattia Silvestri, E-
nea Rosti, Giulio Cattaneo, Marco Cattaneo, Nico-
las Manganotti, Riccardo Antonia, Dario De Paoli, 
Cesare Camussone, Valerio Crava, Quentin Amore, 
Giorgio Cordella, Claudio Casali e Cristian Roba) 
oltre agli apripista, la società ducale si è piazzata 
al 4° posto della classifica

KARATE DENSHOKAI

Passaggio di grado per otto atleti
Otto atleti della scuola Denshokai-karate do di Vigeva-
no del maestro Matteo Greghi hanno ottenuto a Chiari 
(Brescia) il passaggio di cintura dopo le prove di kion 
(fondamentali), kata (forma)e kumite (combattimento). 
Andrea Greghi, Tommaso Cico e Gaia e Martina Lupia, 
hanno ottenuto la cintura nera I Dan; al II Dan sono 
passati Federico Cainelli e Giuseppe Cavaleri mentre 
Anastasio Savino ha ottenuto il III Dan. Claudio Zaina 
ha infine ottenuto il IV Dan che è il livello più elevato 
tra quelli ottenibili con esami federali.

Sport in Breve
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LA CONSIDERAZIONE

Dall’Ucraina
alla striscia di Gaza

e il degrado dell’Occidente 

“Prima l’Ucraina, o per meglio dire 
la Russia e poi Gaza (e la 
Cisgiordania), o per meglio dire 
Israele: arrivato a 76 anni, mai nella 
mia vita avrei pensato di dover assi-
stere ad un simile degrado dell’Oc-
cidente. 
È evidente che le atroci lezioni della 
Storia del Novecento non ci hanno 
insegnato proprio nulla, anzi. I mo-
stri che stanno calpestando con ac-
canimento e distruggendo sistema-
ticamente ogni valore di etica collet-
tiva, i loro alleati, coloro che li giu-
stificano, coloro che li supportano 
con armi o anche solo con dotte ar-
gomentazioni, gli indifferenti, i ma-
nipolatori della realtà per sottomet-
terla ai loro fini meschini: tutti co-
storo meritano il mio profondo di-
sprezzo.
Rilevo uno sfaldamento progressivo 
della civiltà e una continua deriva 
dell’umanità. La mia impotenza da-
vanti a tutto ciò mi sta diventando 
insopportabile, consapevole che la 
situazione del mondo che consegno 
ai miei nipoti è anche una mia re-
sponsabilità.”

Giovanni Fossati

L’OPINIONE

Caso Stasi: Le gravi lacune
del nostro sistema giudiziario

La presunzione di innocenza è un 
principio giuridico fondamentale ga-
rantito dalla Carta dei Diritti 
Fondamentali dell’Unione Europea 
e dalla Convenzione Europea dei 
Diritti dell’Uomo.
Tra le varie implicazioni che tale 
cardine del nostro sistema giudizia-
rio comporta vi è il principio “in 
dubbio pro reo”, cioè, in caso di 
dubbio, il giudice deve interpretare 
a favore dell’imputato.
Ora, mentre nei sistemi anglosasso-
ni di stampo accusatorio tale princi-
pio è sacro noi, che di quel principio 
ne siamo la culla derivando dal di-
ritto romano, solo nel 2006 abbia-
mo provato a renderlo effettivo per 
poi affossarlo definitivamente!
Giova ricordarlo, la Legge Pecorella 
del 2006 sanciva ciò che è la regola 
nei sistemi anglosassoni: dopo 
un’assoluzione non si può essere 
condannati per quello stesso reato.
Quella Legge fu cancellata da una 
discutibilissima sentenza della 
Corte costituzionale tra il plauso di 
un Parlamento che diede ennesima 
prova di saper trasformare un emi-
ciclo in cui ragionare in una gradi-
nata sulla quale tifare...
Il caso di Garlasco dimostra proprio 
l’urgenza di tornare ad affermare 
quel principio. Il Dott. Alberto Stasi 
è stato assolto in primo grado e an-
cora assolto in secondo grado: come 
si fa a ritenere che non esista il ra-
gionevole dubbio della sua colpevo-
lezza!

 Renzo Re

L’INTERVENTO

Un fronte unito per scardinare
il sistema connivenze

Pavia, legalità sotto attacco: serve 
un fronte unito per scardinare il si-
stema delle connivenze.
Le ultime rivelazioni giornalistiche 
sul delitto di Garlasco e sul sistema 
di potere che da anni avvelena la 
città di Pavia destano forte preoccu-
pazione e meritano un’immediata 
riflessione politica e civile. Non si 
tratta di casi isolati o errori indivi-

duali, ma di un meccanismo pro-
fondo e pervasivo che ha compro-
messo la trasparenza, la giustizia e 
la fiducia dei cittadini nelle istitu-
zioni.
I legami opachi tra ambienti giudi-
ziari, politici, imprenditoriali e perfi-
no delle forze dell’ordine, così come 
raccontati dalla stampa, parlano di 
una città — e di una provincia — 
ostaggio di logiche di potere che 
nulla hanno a che fare con il bene 
comune. Episodi analoghi stanno 
emergendo anche altrove: il caso di 
Vigevano, le indagini su Pavia 
Acque, le intercettazioni che svelano 
una gestione spregiudicata di enti 
pubblici, sono solo alcuni esempi di 
una deriva che non può più essere 
tollerata.
Pavia merita di più. Merita istituzio-
ni credibili, trasparenti, al servizio 
dei cittadini. Merita una classe diri-
gente capace di rompere con il pas-
sato, di fare luce su ogni zona d’om-
bra e di rifiutare ogni forma di com-
plicità o ambiguità. Oggi più che 
mai serve un fronte comune tra tut-
te le forze democratiche, sociali e ci-
viche che credono nella legalità e 
nel rispetto delle regole. È il mo-
mento di unire le forze per scardi-
nare quel sistema di relazioni e con-
venienze che ha bloccato il rinnova-
mento della nostra provincia.
A chi tenta di normalizzare o mini-
mizzare, rispondiamo con la forza 
della trasparenza. A chi si è abitua-
to a questo stato di cose, opponia-
mo la voce di una cittadinanza che 
chiede giustizia, pulizia e responsa-
bilità.
Noi ci siamo. E non ci tireremo in-
dietro.

Partito Liberaldemocratico
Provincia di Pavia

referente Barbara Verza

L’APPELLO

L’Ucei intervenga 
per fare cessare le ostilità

Appello alla Presidente dell’UCEI 
per un intervento presso Benjamin 
Netanyahu a favore della cessazione 
delle ostilità.

Alla cortese attenzione della Dott.
ssa Noemi Di Segni Presidente 
del l ’Unione del le Comunità 
Ebraiche Italiane, mi rivolgo a Lei 
con profonda stima e sincero rispet-
to, consapevole dell’importanza e 
della responsabilità che il Suo ruolo 
riveste all’interno della comunità 
ebraica italiana e nel contesto del 
dialogo interreligioso e internazio-
nale.
In un tempo così dolorosamente se-
gnato da lutti e conflitti — in parti-
colare dalla tragedia che continua a 
consumarsi nella Striscia di Gaza — 
sento il dovere morale di farmi voce 
di una coscienza inquieta, di un’u-
manità ferita.
Ogni giorno porta con sé nuove sof-
ferenze, nuove perdite, soprattutto 
tra i civili innocenti: donne, bambi-
ni, anziani.
In questo momento di profondo 
smarrimento, il pensiero non può 
non rivolgersi al compianto Papa 
Francesco, recentemente scomparso.
Un Pontefice che, con coraggio e te-
nerezza, ha fatto del dialogo tra le 

fedi una delle pietre angolari del 
suo pontificato.
Le sue parole contro l’antisemitismo 
e a favore della pace in Medio 
Oriente restano scolpite nel cuore di 
chi crede ancora nella forza della 
speranza.
Nel nome di quei valori condivisi, e 
nel solco del cammino di reciproca 
comprensione che anche Papa 
Francesco ha saputo tracciare, mi 
permetto di rivolgerLe un appello 
accorato: si faccia interprete, presso 
il Presidente dello Stato di Israele, 
Benjamin Netanyahu, di una richie-
sta di cessazione delle ostilità.
La guerra non può più essere la ri-
sposta.
Una sospensione delle violenze, ac-
compagnata da un impegno diplo-
matico serio e coraggioso, rappre-
senterebbe un gesto di grande civiltà 
e responsabilità davanti alla storia.
Qualora un appello in tal senso fos-
se già stato rivolto, mi permetto di 
auspicare che possa essere rinnova-
to con ancora maggiore forza.
Sono certo che la Sua voce possa 
contribuire a far maturare una con-
sapevolezza nuova, capace di spez-
zare il ciclo dell’odio e del dolore.
Con fiducia, rispetto e speranza.

Emanuele Gallotti
Già Vicepresidente nazionale APC
– Associazione Partigiani Cristiani

Già Consigliere nazionale FIVL
– Federazione Italiana
Volontari della Libertà

IL RINGRAZIAMENTO

Informatore,
una straordinaria mostra 

Da Vigevanese vi ringrazio per l’e-
mozione che ci avete fatto provare 
con la straordinaria mostra per gli 
80 anni del giornale e non posso 
che complimentarmi per l’eccellente 
riuscita dell’iniziativa: tutto curato 
nei minimi dettagli, ben organizza-
to, ricco di contenuti e di emozioni. 
Un vero omaggio alla storia del no-
stro territorio, alla memoria colletti-
va e al ruolo fondamentale che il vo-
stro settimanale ha svolto in questi 
otto decenni.
Non ho sentito nessuna critica e 
questo è una sorta di miracolo.
La sezione di Radio Informatore po-
trebbe tra l’altro essere anche ripe-
tibile con eventi periodici.
Oltre alla bellezza della celebrazione 
in sé, ciò che più mi ha colpito – e 
che sento il bisogno di sottolineare 
pubblicamente – è il valore educati-
vo e ispirazionale che questa mostra 
spero abbia rappresentato per le 
centinaia di studenti che l’hanno vi-
sitata. 
Giovani di tutte le età hanno avuto 
modo di immergersi nella storia lo-
cale, vedere da vicino volti, nomi, 
progetti, sogni e conquiste di chi li 
ha preceduti. Credo sinceramente 
che questa mostra potrebbe essere 
stata, per molti di loro, un autentico 
sprone. Sì, uno sprone: a impegnar-
si, a mettersi in gioco, a credere che 
si possa lasciare un segno. Che si 
tratti di arte, di musica, di sport, di 
volontariato, di imprenditoria, di 
studio o di qualsiasi altro campo, il 
desiderio è che tra dieci anni, in oc-
casione del novantesimo, o tra venti 
anni per il centenario, qualcuno di 
questi giovani possa essere raccon-
tato nelle pagine del giornale per 
aver fatto qualcosa di significativo. 
Per essere diventato un esempio, un 
riferimento, un motivo di orgoglio 
per la città.
Il messaggio più potente di questa 
mostra, in fondo, è che la memoria 
non è solo celebrazione del passato, 
ma anche seme per il futuro. E allo-
ra grazie ancora, al vostro giornale e 
a chi ha lavorato per realizzare que-
sta iniziativa, per aver acceso, forse, 
quella scintilla. Che possa diventare 
fuoco buono, utile e duraturo, per i 
Vigevanesi di oggi e di domani – 
ovunque si trovino. Con gratitudine,

 Piero Marco Pizzi

TIRO CON L’ARCO TORRE DEL BRAMANTE

Torneo 3D, successo di partecipanti

Ottimi risultati e tutto esaurito, per il VI Torneo 3D 
Arcieri Vigevano Torre del Bramante, che si è svol-
to domenica presso l’oasi naturale Valpometto a 
Robbio, gara interregionale inserita nel calendario 
Fitarco riservata a tutti i tesserati classi femminili 
e maschili, over 20 e under 20, delle divisioni Arco 
Nudo, Longbow, Arco Istintivo e Arco compound. 
La competizione ha visto la partecipazione di arcie-
ri provenienti da tutto il nord e centro Italia e dalla 
Sardegna, che hanno particolarmente apprezzato 
il percorso, l’accoglienza e la ristorazione, organiz-
zata da Orieto David, complice anche la splendida 
giornata soleggiata. Il parco naturale è stato la cor-
nice perfetta per la specialità 3D in cui i bersagli 
sono sagome tridimensionali di animali realizza-
te in materiale plastico e immerse nei più svaria-
ti contesti naturali. La premiazione, alla presenza 
del vicesindaco del Comune di Robbio Stefania Ce-
sa, ha visto la predominanza nella specialità Long 
Bow, della Compagnia Arcieri Lodigiani. Gli Arcieri 
del Cerro si sono piazzati al primo posto nell’Arco 
nudo sia maschile che femminile. Nella specialità 
Arco Istintivo si sono distinti gli Arcieri della Leo-
nessa e le Arciere liguri “Le frecce di Santa Mar-
gherita”. Nel torneo a squadre si è imposta la ASD 
The Bowmen sugli arcieri Clarascum e gli Arcieri 
del Sesia.              s.r.

PALLAMANO SERIE B

Vigevano, fermata la capolista
Grandissima prestazione della Pallamano Vigeva-
no, che nell’ultima giornata del campionato di serie 
B è riuscita a fermare la capolista Molteno, assoluta 
dominatrice del girone (36-36). Una prova di enorme 
valore quella dei vigevanesi, frutto del lavoro svolto 
durante tutta la stagione, che ha visto diversi ra-
gazzi fare un percorso di crescita importante. Avvio 
non brillantissimo in fase offensiva per i ducali, che 
ritrovano la rotta dopo il time-out chiamato da coach 
Conforto per apportare i necessari aggiustamenti 
che fanno chiudere la prima frazione sul 18 pari. La 
ripresa si svolge sullo stesso canovaccio, con i due 
coach bravi ad adattare le proprie squadre con delle 
contromisure fino ad arrivare al risultato finale. Con 
il pareggio, Molteno vince il campionato ma Vigeva-
no porta a casa la soddisfazione di aver fermato u-
na corazzata e la consapevolezza dei miglioramenti 
ottenuti. I ducali chiudono la loro stagione al 6° po-
sto con 10 punti all’attivo, frutto di 4 vittorie, 2 pa-
reggi e 12 sconfitte.

BMX LA SGOMMATA

Buoni piazzamenti al Regionale
Non ci sono stati titoli regionali ma molti atletic de 
La Sgommata sono approdfati a semifinali e fina-
li del Campionato regionale  assoluto lombardo di 
Bmx che si è svolto a Besnate (Varese). Grazie ai 
pizzamenti degli atleti in gara (Thomas Fiorello, 
Lorenzo Setta, Lorenzo Fiorello, Mattia Silvestri, E-
nea Rosti, Giulio Cattaneo, Marco Cattaneo, Nico-
las Manganotti, Riccardo Antonia, Dario De Paoli, 
Cesare Camussone, Valerio Crava, Quentin Amore, 
Giorgio Cordella, Claudio Casali e Cristian Roba) 
oltre agli apripista, la società ducale si è piazzata 
al 4° posto della classifica

KARATE DENSHOKAI

Passaggio di grado per otto atleti
Otto atleti della scuola Denshokai-karate do di Vigeva-
no del maestro Matteo Greghi hanno ottenuto a Chiari 
(Brescia) il passaggio di cintura dopo le prove di kion 
(fondamentali), kata (forma)e kumite (combattimento). 
Andrea Greghi, Tommaso Cico e Gaia e Martina Lupia, 
hanno ottenuto la cintura nera I Dan; al II Dan sono 
passati Federico Cainelli e Giuseppe Cavaleri mentre 
Anastasio Savino ha ottenuto il III Dan. Claudio Zaina 
ha infine ottenuto il IV Dan che è il livello più elevato 
tra quelli ottenibili con esami federali.

Sport in Breve
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LA CONSIDERAZIONE

Dall’Ucraina
alla striscia di Gaza

e il degrado dell’Occidente 

“Prima l’Ucraina, o per meglio dire 
la Russia e poi Gaza (e la 
Cisgiordania), o per meglio dire 
Israele: arrivato a 76 anni, mai nella 
mia vita avrei pensato di dover assi-
stere ad un simile degrado dell’Oc-
cidente. 
È evidente che le atroci lezioni della 
Storia del Novecento non ci hanno 
insegnato proprio nulla, anzi. I mo-
stri che stanno calpestando con ac-
canimento e distruggendo sistema-
ticamente ogni valore di etica collet-
tiva, i loro alleati, coloro che li giu-
stificano, coloro che li supportano 
con armi o anche solo con dotte ar-
gomentazioni, gli indifferenti, i ma-
nipolatori della realtà per sottomet-
terla ai loro fini meschini: tutti co-
storo meritano il mio profondo di-
sprezzo.
Rilevo uno sfaldamento progressivo 
della civiltà e una continua deriva 
dell’umanità. La mia impotenza da-
vanti a tutto ciò mi sta diventando 
insopportabile, consapevole che la 
situazione del mondo che consegno 
ai miei nipoti è anche una mia re-
sponsabilità.”

Giovanni Fossati

L’OPINIONE

Caso Stasi: Le gravi lacune
del nostro sistema giudiziario

La presunzione di innocenza è un 
principio giuridico fondamentale ga-
rantito dalla Carta dei Diritti 
Fondamentali dell’Unione Europea 
e dalla Convenzione Europea dei 
Diritti dell’Uomo.
Tra le varie implicazioni che tale 
cardine del nostro sistema giudizia-
rio comporta vi è il principio “in 
dubbio pro reo”, cioè, in caso di 
dubbio, il giudice deve interpretare 
a favore dell’imputato.
Ora, mentre nei sistemi anglosasso-
ni di stampo accusatorio tale princi-
pio è sacro noi, che di quel principio 
ne siamo la culla derivando dal di-
ritto romano, solo nel 2006 abbia-
mo provato a renderlo effettivo per 
poi affossarlo definitivamente!
Giova ricordarlo, la Legge Pecorella 
del 2006 sanciva ciò che è la regola 
nei sistemi anglosassoni: dopo 
un’assoluzione non si può essere 
condannati per quello stesso reato.
Quella Legge fu cancellata da una 
discutibilissima sentenza della 
Corte costituzionale tra il plauso di 
un Parlamento che diede ennesima 
prova di saper trasformare un emi-
ciclo in cui ragionare in una gradi-
nata sulla quale tifare...
Il caso di Garlasco dimostra proprio 
l’urgenza di tornare ad affermare 
quel principio. Il Dott. Alberto Stasi 
è stato assolto in primo grado e an-
cora assolto in secondo grado: come 
si fa a ritenere che non esista il ra-
gionevole dubbio della sua colpevo-
lezza!

 Renzo Re

L’INTERVENTO

Un fronte unito per scardinare
il sistema connivenze

Pavia, legalità sotto attacco: serve 
un fronte unito per scardinare il si-
stema delle connivenze.
Le ultime rivelazioni giornalistiche 
sul delitto di Garlasco e sul sistema 
di potere che da anni avvelena la 
città di Pavia destano forte preoccu-
pazione e meritano un’immediata 
riflessione politica e civile. Non si 
tratta di casi isolati o errori indivi-

duali, ma di un meccanismo pro-
fondo e pervasivo che ha compro-
messo la trasparenza, la giustizia e 
la fiducia dei cittadini nelle istitu-
zioni.
I legami opachi tra ambienti giudi-
ziari, politici, imprenditoriali e perfi-
no delle forze dell’ordine, così come 
raccontati dalla stampa, parlano di 
una città — e di una provincia — 
ostaggio di logiche di potere che 
nulla hanno a che fare con il bene 
comune. Episodi analoghi stanno 
emergendo anche altrove: il caso di 
Vigevano, le indagini su Pavia 
Acque, le intercettazioni che svelano 
una gestione spregiudicata di enti 
pubblici, sono solo alcuni esempi di 
una deriva che non può più essere 
tollerata.
Pavia merita di più. Merita istituzio-
ni credibili, trasparenti, al servizio 
dei cittadini. Merita una classe diri-
gente capace di rompere con il pas-
sato, di fare luce su ogni zona d’om-
bra e di rifiutare ogni forma di com-
plicità o ambiguità. Oggi più che 
mai serve un fronte comune tra tut-
te le forze democratiche, sociali e ci-
viche che credono nella legalità e 
nel rispetto delle regole. È il mo-
mento di unire le forze per scardi-
nare quel sistema di relazioni e con-
venienze che ha bloccato il rinnova-
mento della nostra provincia.
A chi tenta di normalizzare o mini-
mizzare, rispondiamo con la forza 
della trasparenza. A chi si è abitua-
to a questo stato di cose, opponia-
mo la voce di una cittadinanza che 
chiede giustizia, pulizia e responsa-
bilità.
Noi ci siamo. E non ci tireremo in-
dietro.

Partito Liberaldemocratico
Provincia di Pavia

referente Barbara Verza

L’APPELLO

L’Ucei intervenga 
per fare cessare le ostilità

Appello alla Presidente dell’UCEI 
per un intervento presso Benjamin 
Netanyahu a favore della cessazione 
delle ostilità.

Alla cortese attenzione della Dott.
ssa Noemi Di Segni Presidente 
del l ’Unione del le Comunità 
Ebraiche Italiane, mi rivolgo a Lei 
con profonda stima e sincero rispet-
to, consapevole dell’importanza e 
della responsabilità che il Suo ruolo 
riveste all’interno della comunità 
ebraica italiana e nel contesto del 
dialogo interreligioso e internazio-
nale.
In un tempo così dolorosamente se-
gnato da lutti e conflitti — in parti-
colare dalla tragedia che continua a 
consumarsi nella Striscia di Gaza — 
sento il dovere morale di farmi voce 
di una coscienza inquieta, di un’u-
manità ferita.
Ogni giorno porta con sé nuove sof-
ferenze, nuove perdite, soprattutto 
tra i civili innocenti: donne, bambi-
ni, anziani.
In questo momento di profondo 
smarrimento, il pensiero non può 
non rivolgersi al compianto Papa 
Francesco, recentemente scomparso.
Un Pontefice che, con coraggio e te-
nerezza, ha fatto del dialogo tra le 

fedi una delle pietre angolari del 
suo pontificato.
Le sue parole contro l’antisemitismo 
e a favore della pace in Medio 
Oriente restano scolpite nel cuore di 
chi crede ancora nella forza della 
speranza.
Nel nome di quei valori condivisi, e 
nel solco del cammino di reciproca 
comprensione che anche Papa 
Francesco ha saputo tracciare, mi 
permetto di rivolgerLe un appello 
accorato: si faccia interprete, presso 
il Presidente dello Stato di Israele, 
Benjamin Netanyahu, di una richie-
sta di cessazione delle ostilità.
La guerra non può più essere la ri-
sposta.
Una sospensione delle violenze, ac-
compagnata da un impegno diplo-
matico serio e coraggioso, rappre-
senterebbe un gesto di grande civiltà 
e responsabilità davanti alla storia.
Qualora un appello in tal senso fos-
se già stato rivolto, mi permetto di 
auspicare che possa essere rinnova-
to con ancora maggiore forza.
Sono certo che la Sua voce possa 
contribuire a far maturare una con-
sapevolezza nuova, capace di spez-
zare il ciclo dell’odio e del dolore.
Con fiducia, rispetto e speranza.

Emanuele Gallotti
Già Vicepresidente nazionale APC
– Associazione Partigiani Cristiani

Già Consigliere nazionale FIVL
– Federazione Italiana
Volontari della Libertà

IL RINGRAZIAMENTO

Informatore,
una straordinaria mostra 

Da Vigevanese vi ringrazio per l’e-
mozione che ci avete fatto provare 
con la straordinaria mostra per gli 
80 anni del giornale e non posso 
che complimentarmi per l’eccellente 
riuscita dell’iniziativa: tutto curato 
nei minimi dettagli, ben organizza-
to, ricco di contenuti e di emozioni. 
Un vero omaggio alla storia del no-
stro territorio, alla memoria colletti-
va e al ruolo fondamentale che il vo-
stro settimanale ha svolto in questi 
otto decenni.
Non ho sentito nessuna critica e 
questo è una sorta di miracolo.
La sezione di Radio Informatore po-
trebbe tra l’altro essere anche ripe-
tibile con eventi periodici.
Oltre alla bellezza della celebrazione 
in sé, ciò che più mi ha colpito – e 
che sento il bisogno di sottolineare 
pubblicamente – è il valore educati-
vo e ispirazionale che questa mostra 
spero abbia rappresentato per le 
centinaia di studenti che l’hanno vi-
sitata. 
Giovani di tutte le età hanno avuto 
modo di immergersi nella storia lo-
cale, vedere da vicino volti, nomi, 
progetti, sogni e conquiste di chi li 
ha preceduti. Credo sinceramente 
che questa mostra potrebbe essere 
stata, per molti di loro, un autentico 
sprone. Sì, uno sprone: a impegnar-
si, a mettersi in gioco, a credere che 
si possa lasciare un segno. Che si 
tratti di arte, di musica, di sport, di 
volontariato, di imprenditoria, di 
studio o di qualsiasi altro campo, il 
desiderio è che tra dieci anni, in oc-
casione del novantesimo, o tra venti 
anni per il centenario, qualcuno di 
questi giovani possa essere raccon-
tato nelle pagine del giornale per 
aver fatto qualcosa di significativo. 
Per essere diventato un esempio, un 
riferimento, un motivo di orgoglio 
per la città.
Il messaggio più potente di questa 
mostra, in fondo, è che la memoria 
non è solo celebrazione del passato, 
ma anche seme per il futuro. E allo-
ra grazie ancora, al vostro giornale e 
a chi ha lavorato per realizzare que-
sta iniziativa, per aver acceso, forse, 
quella scintilla. Che possa diventare 
fuoco buono, utile e duraturo, per i 
Vigevanesi di oggi e di domani – 
ovunque si trovino. Con gratitudine,

 Piero Marco Pizzi

TIRO CON L’ARCO TORRE DEL BRAMANTE

Torneo 3D, successo di partecipanti

Ottimi risultati e tutto esaurito, per il VI Torneo 3D 
Arcieri Vigevano Torre del Bramante, che si è svol-
to domenica presso l’oasi naturale Valpometto a 
Robbio, gara interregionale inserita nel calendario 
Fitarco riservata a tutti i tesserati classi femminili 
e maschili, over 20 e under 20, delle divisioni Arco 
Nudo, Longbow, Arco Istintivo e Arco compound. 
La competizione ha visto la partecipazione di arcie-
ri provenienti da tutto il nord e centro Italia e dalla 
Sardegna, che hanno particolarmente apprezzato 
il percorso, l’accoglienza e la ristorazione, organiz-
zata da Orieto David, complice anche la splendida 
giornata soleggiata. Il parco naturale è stato la cor-
nice perfetta per la specialità 3D in cui i bersagli 
sono sagome tridimensionali di animali realizza-
te in materiale plastico e immerse nei più svaria-
ti contesti naturali. La premiazione, alla presenza 
del vicesindaco del Comune di Robbio Stefania Ce-
sa, ha visto la predominanza nella specialità Long 
Bow, della Compagnia Arcieri Lodigiani. Gli Arcieri 
del Cerro si sono piazzati al primo posto nell’Arco 
nudo sia maschile che femminile. Nella specialità 
Arco Istintivo si sono distinti gli Arcieri della Leo-
nessa e le Arciere liguri “Le frecce di Santa Mar-
gherita”. Nel torneo a squadre si è imposta la ASD 
The Bowmen sugli arcieri Clarascum e gli Arcieri 
del Sesia.              s.r.

PALLAMANO SERIE B

Vigevano, fermata la capolista
Grandissima prestazione della Pallamano Vigeva-
no, che nell’ultima giornata del campionato di serie 
B è riuscita a fermare la capolista Molteno, assoluta 
dominatrice del girone (36-36). Una prova di enorme 
valore quella dei vigevanesi, frutto del lavoro svolto 
durante tutta la stagione, che ha visto diversi ra-
gazzi fare un percorso di crescita importante. Avvio 
non brillantissimo in fase offensiva per i ducali, che 
ritrovano la rotta dopo il time-out chiamato da coach 
Conforto per apportare i necessari aggiustamenti 
che fanno chiudere la prima frazione sul 18 pari. La 
ripresa si svolge sullo stesso canovaccio, con i due 
coach bravi ad adattare le proprie squadre con delle 
contromisure fino ad arrivare al risultato finale. Con 
il pareggio, Molteno vince il campionato ma Vigeva-
no porta a casa la soddisfazione di aver fermato u-
na corazzata e la consapevolezza dei miglioramenti 
ottenuti. I ducali chiudono la loro stagione al 6° po-
sto con 10 punti all’attivo, frutto di 4 vittorie, 2 pa-
reggi e 12 sconfitte.

BMX LA SGOMMATA

Buoni piazzamenti al Regionale
Non ci sono stati titoli regionali ma molti atletic de 
La Sgommata sono approdfati a semifinali e fina-
li del Campionato regionale  assoluto lombardo di 
Bmx che si è svolto a Besnate (Varese). Grazie ai 
pizzamenti degli atleti in gara (Thomas Fiorello, 
Lorenzo Setta, Lorenzo Fiorello, Mattia Silvestri, E-
nea Rosti, Giulio Cattaneo, Marco Cattaneo, Nico-
las Manganotti, Riccardo Antonia, Dario De Paoli, 
Cesare Camussone, Valerio Crava, Quentin Amore, 
Giorgio Cordella, Claudio Casali e Cristian Roba) 
oltre agli apripista, la società ducale si è piazzata 
al 4° posto della classifica

KARATE DENSHOKAI

Passaggio di grado per otto atleti
Otto atleti della scuola Denshokai-karate do di Vigeva-
no del maestro Matteo Greghi hanno ottenuto a Chiari 
(Brescia) il passaggio di cintura dopo le prove di kion 
(fondamentali), kata (forma)e kumite (combattimento). 
Andrea Greghi, Tommaso Cico e Gaia e Martina Lupia, 
hanno ottenuto la cintura nera I Dan; al II Dan sono 
passati Federico Cainelli e Giuseppe Cavaleri mentre 
Anastasio Savino ha ottenuto il III Dan. Claudio Zaina 
ha infine ottenuto il IV Dan che è il livello più elevato 
tra quelli ottenibili con esami federali.

Sport in Breve

Emanuele Gallotti, L’APPELLO. L’Ucei intervenga per fare cessare le ostilità, L’Informatore, 29 maggio 
2025, p. 53
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Emanuele Gallotti, L’APPELLO. Alle 
Comunità ebraiche italiane, L’Araldo 
Lomellino, 30 maggio 2025, p. 22
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Emanuele Gallotti, PALESTINA. 
“Convivere significa guardare negli 
occhi il dolore dell’altro”, Il Cittadino 
di Lodi, 30 maggio 2025, p. 37
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AVIS Comunale di Mor-
tara OdV e l’Associazione 
3A “Associazione Amici 
Anziani OdV” di Mortara 
ringraziano per la buona 
riuscita della tradizionale 
Biciclettata “Tutti insieme 
volontariamente – Me-
morial Pierluigi Farina”, 
giunta alla 12^ edizione, 
svoltasi nella mattina del 

2 giugno 2025:
• l’Associazione Carabi-

nieri in congedo di Mor-
tara e la Protezione Civile 
di Mortara, per aver com-

petentemente garantito il 
servizio di controllo degli 
incroci stradali;

• tutti i volontari della 3A 
per l’assistenza durante 

lo svolgimento della bici-
clettata;

• la Croce Rossa Italiana 
- Comitato di Mortara, per 
l’assistenza sanitaria du-

rante la manifestazione;
• il Museo di Arte e 

Tradizione Contadina di 
Olevano Lomellina, per 
l’accoglienza in occasio-

ne della sosta di metà 
percorso;

• tutti i volontari di AVIS 
Comunale di Mortara, per 
la gestione della manife-
stazione;

• tutti i circa 50 parteci-
panti che hanno percorso 
i 27 km del tracciato.

Federica Babetto
Giuseppe Cattaneo

Tutti insieme volontariamente: il grande
“grazie” di Avis Mortara e associazione 3A

 

 

Egregio direttore,
la nuova legge sugli animali ina-

sprisce le pene per coloro che li 
maltrattano: bovini,equini,suini, 
ovini… Meno chiaro è il punto 
relativo agli animali di affezione 
(cani e gatti) e ai loro proprietari. 
Sappiamo ormai tutti con quan-
ta violenza molti proprietari di 
animali mettono in atto vandali-
smi a danno di tutti i cittadini per 
strade, marciapiedi e abitazioni 
che poi non ottengono né ridu-
zioni, né rimborsi sulle tasse per 

lo smaltimento dei rifiuti, un bo-
nus di alleggerimento sulla tassa 
dell’acqua e dei prodotti disinfet-
tanti per pulire strade e marcia-
piedi davanti alle proprie case.

Una anziana coppia di coniu-
gi conosciuti al mare anni fa mi 

raccontava che aveva impiegato 
due anni prima che quel folle in-
civile di vicino di casa non man-
dasse più il cane a vandalizzare 
lo zerbino di casa loro. 

Finì che fecero a botte, così ar-
rivarono i giustizieri della legalità 

polizia municipale e i gendarmi 
“senza sella e senza armi”. Parti-
rono denunce, si andò in tribu-
nale e l’anziana coppia fu con-
dannata per maltrattamento agli 
animali. Quali? Ormai assistiamo 
anche alla profanazione dei luo-

ghi di culto cristiani 
da parte di allocchi 
che vi entrano spu-
doratamente con le 
loro bestie. Quando 
vedremo fare la stes-
sa cosa dentro una 

sinagoga o una moschea?
Anche a me è stato rubato il 

portafogli in metropolitana, ho 
sporto denuncia e mi è stato can-
didamente dichiarato che si trat-
tava di smarrimento.

Angela Trigo

Gentile Direttore,
il 7 ottobre 2023 ha segnato un tragico 

spartiacque per Israele, per la Palesti-
na e per l’intera regione mediorientale. 
L’attacco di Hamas, con la morte di oltre 
1.200 israeliani e il rapimento di decine di 
ostaggi, ha suscitato un dolore lacerante 
e una giusta indignazione. Ma da quel 
momento, il conflitto si è trasformato in 
qualcosa di ancora più cupo: un mecca-
nismo implacabile che ogni giorno divo-
ra vite civili e avvelena ogni possibilità di 
futuro condiviso.

Non possiamo più restare prigionieri 
di una logica binaria, che contrappone il 
diritto alla difesa alla sacralità della vita. 
È vero: Israele ha il diritto – e il dovere 
– di proteggere i propri cittadini. Ma la 
difesa non può mai diventare annienta-
mento. La spirale di vendetta e punizione 
collettiva che si è abbattuta sulla popo-
lazione di Gaza rischia di compromettere 
non solo la causa di Israele, ma anche la 
coscienza morale dell’ebraismo e di chi, 
come me, ne ha sempre ammirato la 
profonda tensione etica.

Ho scritto due lettere alla Presidente 
dell’UCEI, Dott.ssa Noemi Di Segni, spin-
to da rispetto e speranza. Le sue parole, 
pubblicate sul sito dell’Unione delle Co-
munità Ebraiche Italiane, mostrano una 
consapevolezza autentica del dramma 
in corso. Nel messaggio per lo Yom Ye-
rushalayim  del 26 maggio, ha evocato 
l’immagine di una Gerusalemme in cui 
coesistono suoni e culture diversi: lo 
shofar, il muezzin, le campane cristiane. 
Un’immagine che resiste alla guerra e 
che interpella tutti noi, oggi più che mai.

Nel suo intervento del 6 giugno, la Pre-
sidente ha riaffermato la prospettiva dei 
“due popoli, due Stati” come obiettivo 

“moralmente doveroso”. Ma oggi serve 
un passo in più: un appello pubblico, 
coraggioso, rivolto anche a Israele, per 
chiedere la sospensione immediata delle 
operazioni militari e l’avvio di un nego-
ziato politico. Non si tratta di abbandona-
re Israele, ma di richiamarlo alla sua vo-
cazione democratica, umanista, biblica.

Le testimonianze dal terreno parlano 
chiaro. Le fonti mediche locali riporta-
no migliaia di vittime civili, tra cui un 
numero altissimo di donne e bambini. 
L’ospedale Nasser, uno dei pochi ancora 
funzionanti, ha eseguito oltre mille inter-
venti per ustioni solo nell’ultimo anno: il 
70% su bambini sotto i cinque anni. Me-
dici Senza Frontiere denuncia condizioni 
disumane, con interventi effettuati senza 
anestesia. Questa non è più una guerra: 
è una catastrofe umanitaria.

Intanto, emergono verità inquietanti. Il 
premier Netanyahu ha ammesso di aver 
favorito, in passato, la crescita di milizie 
rivali di Hamas per dividere Gaza. Una 
strategia che ha contribuito al caos, non 
alla sicurezza.

Ci si chiede: dov’è oggi il confine tra au-
todifesa e dominio? Quando la soprav-
vivenza dell’altro diventa incompatibile 
con la propria sicurezza, la pace smette 
di essere una prospettiva e diventa una 
semplice illusione.

La destra israeliana, che da sempre ri-
fiuta ogni riconoscimento dello Stato pa-
lestinese, è ora politicamente isolata. Ma 

l’isolamento non basta: serve una voce 
autorevole che, dall’interno del mondo 
ebraico, parli non in nome della ragion 
di Stato, ma dell’etica, della Torah, della 
vita.

Presidente Di Segni, Lei può essere 
quella voce. Non per condannare, ma 
per indicare un’altra strada. Non per ri-
nunciare alla difesa di Israele, ma per 
chiedergli di ritrovare se stesso.

Come già accaduto in altri momenti 
della storia, il mondo ebraico della dia-
spora può – e deve – rappresentare una 
coscienza critica, lucida e non ostile. E 
l’Italia, Paese che conosce il valore della 
Resistenza, dell’umanesimo e della con-
vivenza, può contribuire a riaccendere 
quella scintilla di speranza che oggi sem-
bra soffocata.

Lo dico con dolore, ma anche con de-
terminazione: ogni giorno di silenzio 
equivale a un giorno di sangue innocen-
te versato. Ogni parola mancata, a una 
vita perduta. Ma ogni appello – anche il 
mio – può essere un piccolo atto di re-
sponsabilità. E tanti piccoli atti, insieme, 
possono ancora cambiare la storia.

Emanuele Gallotti
Già Vicepresidente nazionale APC – As-

sociazione Partigiani Cristiani
Già Consigliere nazionale FIVL – Federa-

zione Italiana Volontari della Libertà
Gentile professore,
già che ci siamo, mi permetto di tirare 

in ballo il cardinal Pizzaballa, patriarca 

di Gerusalemme. Le sue parole illustra-
no chiaramente lo sterminio dei palesti-
nesi di Gaza messo in atto dal governo 
di Netanyahu. 

“Dobbiamo fermare quello che sta 
succedendo a Gaza. Ho già detto molto 
chiaramente che dobbiamo fermare ciò 
che sta accadendo a Gaza, dobbiamo 
fermare questa aggressione, le bombe 
e tutta la violenza a cui stiamo assisten-
do. Il nostro pensiero va innanzitutto a 
Gaza, ai nostri concittadini di Gaza, a tut-
to il popolo di Gaza, ma prestiamo una 
particolare e speciale attenzione alla no-
stra comunità cristiana di Gaza che sof-
fre”: queste frasi vennero pronunciate 
durante la visita a Betlemme la vigilia di 
Natale del 2023, a poco più di due mesi 
dai fatti del 7 ottobre, quando Mossad, 
Aman e Shin Bet si fecero cogliere in ca-
stagna. Parlando sempre di Gaza, a po-
chi giorni da Pasqua, il patriarca parlò di 
una “situazione drammatica, catastrofi-
ca, vergognosa, dobbiamo dirlo, dove la 
dignità delle persone, di quei 2,3 milioni 
di persone, non è tenuta in minima con-
siderazione. Non possiamo pensare che 
siano tutti collusi col terrorismo e con il 
crimine”.

La Chiesa guarda alla pace, mentre il 
mondo pensa alla guerra. Vale per quel-
lo che succede in Ucraina, vale per lo 
sterminio di Gaza. La finanza che muove 
il mondo è per la guerra, in questo spe-
cifico caso è per quella che vuole essere 
una pulizia etnica. Un genocidio, se an-
cora si può usare questo termine...

Stimato professore, la ringrazio per le 
sue riflessioni, ma le ricordo un antico 
adagio: non c’è peggior sordo di chi non 
vuol sentire.

Vittorio Testa

La legge è uguale per tutti, ma a volte Fido 
prevale sui cristiani (e sul buon senso)

L’appello a Israele affinché 
fermi lo sterminio di Gaza

11 giugno 20252 Interventi
L’INFORMATORE LOMELLINO

L’INFORMATORE LOMELLINO SETTIMANALE INDIPENDENTE D’INFORMAZIONE

Direttore responsabile: 
VITTORIO TESTA

direttore@informatorelomellino.it

Iscritto nel Registro 
dei giornali e periodici 

del Tribunale di Vigevano 
al n° 17/51

Direzione - Redazione
Via Roma, 35 - 27036 Mortara 

Tel. 0384/98282 - Fax 0384/99449
email: info@informatorelomellino.it

Editore
MEDIA LOMELLINA S.R.L.

Piazza Trieste, 93 - 27036 Mortara
email: 

amministrazione@informatorelomellino.it

Stampa 
Edizioni Tipografia Commerciale srl
Corso Roma, 200 - 27024 Cilavegna  

Tel. 0381/96138

ABBONAMENTO ANNUO: EURO 50

Pubblicità: Bernardino Prella 339.1381289 / 333.8614057 email: pubblicita@informatorelomellino.it

 

AVIS Comunale di Mor-
tara OdV e l’Associazione 
3A “Associazione Amici 
Anziani OdV” di Mortara 
ringraziano per la buona 
riuscita della tradizionale 
Biciclettata “Tutti insieme 
volontariamente – Me-
morial Pierluigi Farina”, 
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svoltasi nella mattina del 
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• tutti i volontari di AVIS 
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la gestione della manife-
stazione;

• tutti i circa 50 parteci-
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Egregio direttore,
la nuova legge sugli animali ina-

sprisce le pene per coloro che li 
maltrattano: bovini,equini,suini, 
ovini… Meno chiaro è il punto 
relativo agli animali di affezione 
(cani e gatti) e ai loro proprietari. 
Sappiamo ormai tutti con quan-
ta violenza molti proprietari di 
animali mettono in atto vandali-
smi a danno di tutti i cittadini per 
strade, marciapiedi e abitazioni 
che poi non ottengono né ridu-
zioni, né rimborsi sulle tasse per 

lo smaltimento dei rifiuti, un bo-
nus di alleggerimento sulla tassa 
dell’acqua e dei prodotti disinfet-
tanti per pulire strade e marcia-
piedi davanti alle proprie case.

Una anziana coppia di coniu-
gi conosciuti al mare anni fa mi 

raccontava che aveva impiegato 
due anni prima che quel folle in-
civile di vicino di casa non man-
dasse più il cane a vandalizzare 
lo zerbino di casa loro. 

Finì che fecero a botte, così ar-
rivarono i giustizieri della legalità 

polizia municipale e i gendarmi 
“senza sella e senza armi”. Parti-
rono denunce, si andò in tribu-
nale e l’anziana coppia fu con-
dannata per maltrattamento agli 
animali. Quali? Ormai assistiamo 
anche alla profanazione dei luo-

ghi di culto cristiani 
da parte di allocchi 
che vi entrano spu-
doratamente con le 
loro bestie. Quando 
vedremo fare la stes-
sa cosa dentro una 

sinagoga o una moschea?
Anche a me è stato rubato il 

portafogli in metropolitana, ho 
sporto denuncia e mi è stato can-
didamente dichiarato che si trat-
tava di smarrimento.

Angela Trigo

Gentile Direttore,
il 7 ottobre 2023 ha segnato un tragico 

spartiacque per Israele, per la Palesti-
na e per l’intera regione mediorientale. 
L’attacco di Hamas, con la morte di oltre 
1.200 israeliani e il rapimento di decine di 
ostaggi, ha suscitato un dolore lacerante 
e una giusta indignazione. Ma da quel 
momento, il conflitto si è trasformato in 
qualcosa di ancora più cupo: un mecca-
nismo implacabile che ogni giorno divo-
ra vite civili e avvelena ogni possibilità di 
futuro condiviso.

Non possiamo più restare prigionieri 
di una logica binaria, che contrappone il 
diritto alla difesa alla sacralità della vita. 
È vero: Israele ha il diritto – e il dovere 
– di proteggere i propri cittadini. Ma la 
difesa non può mai diventare annienta-
mento. La spirale di vendetta e punizione 
collettiva che si è abbattuta sulla popo-
lazione di Gaza rischia di compromettere 
non solo la causa di Israele, ma anche la 
coscienza morale dell’ebraismo e di chi, 
come me, ne ha sempre ammirato la 
profonda tensione etica.

Ho scritto due lettere alla Presidente 
dell’UCEI, Dott.ssa Noemi Di Segni, spin-
to da rispetto e speranza. Le sue parole, 
pubblicate sul sito dell’Unione delle Co-
munità Ebraiche Italiane, mostrano una 
consapevolezza autentica del dramma 
in corso. Nel messaggio per lo Yom Ye-
rushalayim  del 26 maggio, ha evocato 
l’immagine di una Gerusalemme in cui 
coesistono suoni e culture diversi: lo 
shofar, il muezzin, le campane cristiane. 
Un’immagine che resiste alla guerra e 
che interpella tutti noi, oggi più che mai.

Nel suo intervento del 6 giugno, la Pre-
sidente ha riaffermato la prospettiva dei 
“due popoli, due Stati” come obiettivo 

“moralmente doveroso”. Ma oggi serve 
un passo in più: un appello pubblico, 
coraggioso, rivolto anche a Israele, per 
chiedere la sospensione immediata delle 
operazioni militari e l’avvio di un nego-
ziato politico. Non si tratta di abbandona-
re Israele, ma di richiamarlo alla sua vo-
cazione democratica, umanista, biblica.

Le testimonianze dal terreno parlano 
chiaro. Le fonti mediche locali riporta-
no migliaia di vittime civili, tra cui un 
numero altissimo di donne e bambini. 
L’ospedale Nasser, uno dei pochi ancora 
funzionanti, ha eseguito oltre mille inter-
venti per ustioni solo nell’ultimo anno: il 
70% su bambini sotto i cinque anni. Me-
dici Senza Frontiere denuncia condizioni 
disumane, con interventi effettuati senza 
anestesia. Questa non è più una guerra: 
è una catastrofe umanitaria.

Intanto, emergono verità inquietanti. Il 
premier Netanyahu ha ammesso di aver 
favorito, in passato, la crescita di milizie 
rivali di Hamas per dividere Gaza. Una 
strategia che ha contribuito al caos, non 
alla sicurezza.

Ci si chiede: dov’è oggi il confine tra au-
todifesa e dominio? Quando la soprav-
vivenza dell’altro diventa incompatibile 
con la propria sicurezza, la pace smette 
di essere una prospettiva e diventa una 
semplice illusione.

La destra israeliana, che da sempre ri-
fiuta ogni riconoscimento dello Stato pa-
lestinese, è ora politicamente isolata. Ma 

l’isolamento non basta: serve una voce 
autorevole che, dall’interno del mondo 
ebraico, parli non in nome della ragion 
di Stato, ma dell’etica, della Torah, della 
vita.

Presidente Di Segni, Lei può essere 
quella voce. Non per condannare, ma 
per indicare un’altra strada. Non per ri-
nunciare alla difesa di Israele, ma per 
chiedergli di ritrovare se stesso.

Come già accaduto in altri momenti 
della storia, il mondo ebraico della dia-
spora può – e deve – rappresentare una 
coscienza critica, lucida e non ostile. E 
l’Italia, Paese che conosce il valore della 
Resistenza, dell’umanesimo e della con-
vivenza, può contribuire a riaccendere 
quella scintilla di speranza che oggi sem-
bra soffocata.

Lo dico con dolore, ma anche con de-
terminazione: ogni giorno di silenzio 
equivale a un giorno di sangue innocen-
te versato. Ogni parola mancata, a una 
vita perduta. Ma ogni appello – anche il 
mio – può essere un piccolo atto di re-
sponsabilità. E tanti piccoli atti, insieme, 
possono ancora cambiare la storia.
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sociazione Partigiani Cristiani
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zione Italiana Volontari della Libertà
Gentile professore,
già che ci siamo, mi permetto di tirare 

in ballo il cardinal Pizzaballa, patriarca 

di Gerusalemme. Le sue parole illustra-
no chiaramente lo sterminio dei palesti-
nesi di Gaza messo in atto dal governo 
di Netanyahu. 

“Dobbiamo fermare quello che sta 
succedendo a Gaza. Ho già detto molto 
chiaramente che dobbiamo fermare ciò 
che sta accadendo a Gaza, dobbiamo 
fermare questa aggressione, le bombe 
e tutta la violenza a cui stiamo assisten-
do. Il nostro pensiero va innanzitutto a 
Gaza, ai nostri concittadini di Gaza, a tut-
to il popolo di Gaza, ma prestiamo una 
particolare e speciale attenzione alla no-
stra comunità cristiana di Gaza che sof-
fre”: queste frasi vennero pronunciate 
durante la visita a Betlemme la vigilia di 
Natale del 2023, a poco più di due mesi 
dai fatti del 7 ottobre, quando Mossad, 
Aman e Shin Bet si fecero cogliere in ca-
stagna. Parlando sempre di Gaza, a po-
chi giorni da Pasqua, il patriarca parlò di 
una “situazione drammatica, catastrofi-
ca, vergognosa, dobbiamo dirlo, dove la 
dignità delle persone, di quei 2,3 milioni 
di persone, non è tenuta in minima con-
siderazione. Non possiamo pensare che 
siano tutti collusi col terrorismo e con il 
crimine”.

La Chiesa guarda alla pace, mentre il 
mondo pensa alla guerra. Vale per quel-
lo che succede in Ucraina, vale per lo 
sterminio di Gaza. La finanza che muove 
il mondo è per la guerra, in questo spe-
cifico caso è per quella che vuole essere 
una pulizia etnica. Un genocidio, se an-
cora si può usare questo termine...

Stimato professore, la ringrazio per le 
sue riflessioni, ma le ricordo un antico 
adagio: non c’è peggior sordo di chi non 
vuol sentire.

Vittorio Testa

La legge è uguale per tutti, ma a volte Fido 
prevale sui cristiani (e sul buon senso)

L’appello a Israele affinché 
fermi lo sterminio di Gaza
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AVIS Comunale di Mor-
tara OdV e l’Associazione 
3A “Associazione Amici 
Anziani OdV” di Mortara 
ringraziano per la buona 
riuscita della tradizionale 
Biciclettata “Tutti insieme 
volontariamente – Me-
morial Pierluigi Farina”, 
giunta alla 12^ edizione, 
svoltasi nella mattina del 

2 giugno 2025:
• l’Associazione Carabi-

nieri in congedo di Mor-
tara e la Protezione Civile 
di Mortara, per aver com-

petentemente garantito il 
servizio di controllo degli 
incroci stradali;

• tutti i volontari della 3A 
per l’assistenza durante 

lo svolgimento della bici-
clettata;

• la Croce Rossa Italiana 
- Comitato di Mortara, per 
l’assistenza sanitaria du-

rante la manifestazione;
• il Museo di Arte e 

Tradizione Contadina di 
Olevano Lomellina, per 
l’accoglienza in occasio-

ne della sosta di metà 
percorso;

• tutti i volontari di AVIS 
Comunale di Mortara, per 
la gestione della manife-
stazione;

• tutti i circa 50 parteci-
panti che hanno percorso 
i 27 km del tracciato.

Federica Babetto
Giuseppe Cattaneo

Tutti insieme volontariamente: il grande
“grazie” di Avis Mortara e associazione 3A

 

 

Egregio direttore,
la nuova legge sugli animali ina-

sprisce le pene per coloro che li 
maltrattano: bovini,equini,suini, 
ovini… Meno chiaro è il punto 
relativo agli animali di affezione 
(cani e gatti) e ai loro proprietari. 
Sappiamo ormai tutti con quan-
ta violenza molti proprietari di 
animali mettono in atto vandali-
smi a danno di tutti i cittadini per 
strade, marciapiedi e abitazioni 
che poi non ottengono né ridu-
zioni, né rimborsi sulle tasse per 

lo smaltimento dei rifiuti, un bo-
nus di alleggerimento sulla tassa 
dell’acqua e dei prodotti disinfet-
tanti per pulire strade e marcia-
piedi davanti alle proprie case.

Una anziana coppia di coniu-
gi conosciuti al mare anni fa mi 

raccontava che aveva impiegato 
due anni prima che quel folle in-
civile di vicino di casa non man-
dasse più il cane a vandalizzare 
lo zerbino di casa loro. 

Finì che fecero a botte, così ar-
rivarono i giustizieri della legalità 

polizia municipale e i gendarmi 
“senza sella e senza armi”. Parti-
rono denunce, si andò in tribu-
nale e l’anziana coppia fu con-
dannata per maltrattamento agli 
animali. Quali? Ormai assistiamo 
anche alla profanazione dei luo-

ghi di culto cristiani 
da parte di allocchi 
che vi entrano spu-
doratamente con le 
loro bestie. Quando 
vedremo fare la stes-
sa cosa dentro una 

sinagoga o una moschea?
Anche a me è stato rubato il 

portafogli in metropolitana, ho 
sporto denuncia e mi è stato can-
didamente dichiarato che si trat-
tava di smarrimento.

Angela Trigo

Gentile Direttore,
il 7 ottobre 2023 ha segnato un tragico 

spartiacque per Israele, per la Palesti-
na e per l’intera regione mediorientale. 
L’attacco di Hamas, con la morte di oltre 
1.200 israeliani e il rapimento di decine di 
ostaggi, ha suscitato un dolore lacerante 
e una giusta indignazione. Ma da quel 
momento, il conflitto si è trasformato in 
qualcosa di ancora più cupo: un mecca-
nismo implacabile che ogni giorno divo-
ra vite civili e avvelena ogni possibilità di 
futuro condiviso.

Non possiamo più restare prigionieri 
di una logica binaria, che contrappone il 
diritto alla difesa alla sacralità della vita. 
È vero: Israele ha il diritto – e il dovere 
– di proteggere i propri cittadini. Ma la 
difesa non può mai diventare annienta-
mento. La spirale di vendetta e punizione 
collettiva che si è abbattuta sulla popo-
lazione di Gaza rischia di compromettere 
non solo la causa di Israele, ma anche la 
coscienza morale dell’ebraismo e di chi, 
come me, ne ha sempre ammirato la 
profonda tensione etica.

Ho scritto due lettere alla Presidente 
dell’UCEI, Dott.ssa Noemi Di Segni, spin-
to da rispetto e speranza. Le sue parole, 
pubblicate sul sito dell’Unione delle Co-
munità Ebraiche Italiane, mostrano una 
consapevolezza autentica del dramma 
in corso. Nel messaggio per lo Yom Ye-
rushalayim  del 26 maggio, ha evocato 
l’immagine di una Gerusalemme in cui 
coesistono suoni e culture diversi: lo 
shofar, il muezzin, le campane cristiane. 
Un’immagine che resiste alla guerra e 
che interpella tutti noi, oggi più che mai.

Nel suo intervento del 6 giugno, la Pre-
sidente ha riaffermato la prospettiva dei 
“due popoli, due Stati” come obiettivo 

“moralmente doveroso”. Ma oggi serve 
un passo in più: un appello pubblico, 
coraggioso, rivolto anche a Israele, per 
chiedere la sospensione immediata delle 
operazioni militari e l’avvio di un nego-
ziato politico. Non si tratta di abbandona-
re Israele, ma di richiamarlo alla sua vo-
cazione democratica, umanista, biblica.

Le testimonianze dal terreno parlano 
chiaro. Le fonti mediche locali riporta-
no migliaia di vittime civili, tra cui un 
numero altissimo di donne e bambini. 
L’ospedale Nasser, uno dei pochi ancora 
funzionanti, ha eseguito oltre mille inter-
venti per ustioni solo nell’ultimo anno: il 
70% su bambini sotto i cinque anni. Me-
dici Senza Frontiere denuncia condizioni 
disumane, con interventi effettuati senza 
anestesia. Questa non è più una guerra: 
è una catastrofe umanitaria.

Intanto, emergono verità inquietanti. Il 
premier Netanyahu ha ammesso di aver 
favorito, in passato, la crescita di milizie 
rivali di Hamas per dividere Gaza. Una 
strategia che ha contribuito al caos, non 
alla sicurezza.

Ci si chiede: dov’è oggi il confine tra au-
todifesa e dominio? Quando la soprav-
vivenza dell’altro diventa incompatibile 
con la propria sicurezza, la pace smette 
di essere una prospettiva e diventa una 
semplice illusione.

La destra israeliana, che da sempre ri-
fiuta ogni riconoscimento dello Stato pa-
lestinese, è ora politicamente isolata. Ma 

l’isolamento non basta: serve una voce 
autorevole che, dall’interno del mondo 
ebraico, parli non in nome della ragion 
di Stato, ma dell’etica, della Torah, della 
vita.

Presidente Di Segni, Lei può essere 
quella voce. Non per condannare, ma 
per indicare un’altra strada. Non per ri-
nunciare alla difesa di Israele, ma per 
chiedergli di ritrovare se stesso.

Come già accaduto in altri momenti 
della storia, il mondo ebraico della dia-
spora può – e deve – rappresentare una 
coscienza critica, lucida e non ostile. E 
l’Italia, Paese che conosce il valore della 
Resistenza, dell’umanesimo e della con-
vivenza, può contribuire a riaccendere 
quella scintilla di speranza che oggi sem-
bra soffocata.

Lo dico con dolore, ma anche con de-
terminazione: ogni giorno di silenzio 
equivale a un giorno di sangue innocen-
te versato. Ogni parola mancata, a una 
vita perduta. Ma ogni appello – anche il 
mio – può essere un piccolo atto di re-
sponsabilità. E tanti piccoli atti, insieme, 
possono ancora cambiare la storia.

Emanuele Gallotti
Già Vicepresidente nazionale APC – As-

sociazione Partigiani Cristiani
Già Consigliere nazionale FIVL – Federa-

zione Italiana Volontari della Libertà
Gentile professore,
già che ci siamo, mi permetto di tirare 

in ballo il cardinal Pizzaballa, patriarca 

di Gerusalemme. Le sue parole illustra-
no chiaramente lo sterminio dei palesti-
nesi di Gaza messo in atto dal governo 
di Netanyahu. 

“Dobbiamo fermare quello che sta 
succedendo a Gaza. Ho già detto molto 
chiaramente che dobbiamo fermare ciò 
che sta accadendo a Gaza, dobbiamo 
fermare questa aggressione, le bombe 
e tutta la violenza a cui stiamo assisten-
do. Il nostro pensiero va innanzitutto a 
Gaza, ai nostri concittadini di Gaza, a tut-
to il popolo di Gaza, ma prestiamo una 
particolare e speciale attenzione alla no-
stra comunità cristiana di Gaza che sof-
fre”: queste frasi vennero pronunciate 
durante la visita a Betlemme la vigilia di 
Natale del 2023, a poco più di due mesi 
dai fatti del 7 ottobre, quando Mossad, 
Aman e Shin Bet si fecero cogliere in ca-
stagna. Parlando sempre di Gaza, a po-
chi giorni da Pasqua, il patriarca parlò di 
una “situazione drammatica, catastrofi-
ca, vergognosa, dobbiamo dirlo, dove la 
dignità delle persone, di quei 2,3 milioni 
di persone, non è tenuta in minima con-
siderazione. Non possiamo pensare che 
siano tutti collusi col terrorismo e con il 
crimine”.

La Chiesa guarda alla pace, mentre il 
mondo pensa alla guerra. Vale per quel-
lo che succede in Ucraina, vale per lo 
sterminio di Gaza. La finanza che muove 
il mondo è per la guerra, in questo spe-
cifico caso è per quella che vuole essere 
una pulizia etnica. Un genocidio, se an-
cora si può usare questo termine...

Stimato professore, la ringrazio per le 
sue riflessioni, ma le ricordo un antico 
adagio: non c’è peggior sordo di chi non 
vuol sentire.

Vittorio Testa

La legge è uguale per tutti, ma a volte Fido 
prevale sui cristiani (e sul buon senso)

L’appello a Israele affinché 
fermi lo sterminio di Gaza
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Ai lettori
La redazione si riserva di non pubblicare lettere 
di lunghezza superiore alle 4 mila battute e di 
accorciare gli scritti pervenuti. Nelle vostre lettere 
e nei vostri interventi scrivete sempre con chiarez-
za nome, cognome, indirizzo e recapito telefonico, 
anche se utilizzate il fax o la posta elettronica.
Chi desidera che in calce non compaia il proprio 
nome lo precisi. Le lettere non firmate, siglate o 
recanti firma illeggibile o la sola indicazione «un 
gruppo di...» non verranno pubblicate.

Venerdi 6 giugno 2025 al salone del castello Litta 
Beccaria a Gambolò, si è svolta la presentazione del 
libro “Sergio Ramelli. Una storia che fa ancora pau-
ra “ e la mostra in sua memoria. Presenti gli autori, 
Guido Giraudo e Andre Arbizzoni che hanno spiega-
to passo passo l’odio che ancora oggi la sinistra non 
ha il coraggio di affrontare, osteggiando in tutti i co-
muni d’Italia le richieste di poter apporre una targa o 
la titolazione di una via in memoria di questo ragaz-
zo barbaramente ucciso.Hanno dato un emozionante 
supporto alla narrazione con vicende vissute perso-
nalmente dal Sottosegretario On. Paola Frassinetti 
e On. Riccardo De Corato .Altri importanti interventi 
sono stati fatti dall’On. Paola Chiesa dal Consiglie-
re Regionale e Presidente Provinciale Claudio Man-
giarotti , dal Vicepresidente della Provincia di Pavia 
Serafino Carnia dal presidente di Gioventù Naziona-
le Vigevano e Lomellina Andrea Filippo Zangirolami 
, dai Coordinatori Paolo Iozzi ( Vigevano) e Alberto 
Della Fontana ( Gambolò) organizzatori dell’evento e 
moderati dalla Consigliera FDI Elena Nai  e Barbara 
Robecchi Fdi di Vigevano.
Sala piena con persone anche all’esterno.Due ore di 
narrazione avvincenti ci hanno fatto comprendere 
l’importanza della libertà di espressione del pensie-
ro sancito peraltro dall’art. 21 della nostra Costitu-
zione, libertà che è stata negata a Sergio, ammazza-
to a seguito del vile attacco di studenti di avanguar-
dia operaia. Ringraziamo le forze dell’ordine per la 
presenza.                                           

Circolo Fratelli d’Italia Gambolò

Ramelli, una storia
che fa ancora paura

GAMBOLÒ EVENTO A CASTELLO LITTA

L’APPELLO

Stop al conflitto
in Medio Oriente 

Secondo appello alla Pre-
sidente UCEI per un’ini-
ziativa morale e politica a 
favore della pace

Gentile Direttore, Le sot-
topongo un secondo ap-
pello, rivolto ancora una 
volta alla Presidente 
dell’Unione delle Comu-
nità Ebraiche Italiane, 
Dott.ssa Noemi Di Segni, 
con l’auspicio che possa 
trovare spazio sulle pa-
gine del Suo giornale. La 
posta in gioco è alta, il 
tempo stringe, e ogni vo-
ce pubblica può fare la 
differenza. Questo nuo-
vo intervento nasce come 
risposta e prosecuzione 
del toccante messaggio 
diffuso dalla Presidente 
lo scorso 6 giugno attra-
verso il portale ufficiale 
dell’UCEI: un invito sin-
cero alla riflessione, lu-
cido nel riconoscere i ri-
schi morali e politici lega-
ti all’attuale drammatica 
evoluzione del conflitto in 
Medio Oriente.
Già nel mio precedente 
appello, pubblicato il 29 
maggio sul Suo giornale, 
avevo sollecitato un ge-
sto chiaro da parte della 
Presidente Di Segni: un 

forte e pubblico appello 
al Primo Ministro israe-
liano Netanyahu, perché 
si ponga fine alle ostilità 
e si apra con urgenza un 
canale negoziale che met-
ta al centro la sacralità 
della vita umana e la pro-
spettiva concreta di una 
pace giusta e duratura. 
Oggi, a distanza di pochi 
giorni, quell’appello si fa 
ancora più necessario. E 
più urgente.
La Presidente ha avu-
to il merito di esprimere 
con senso di responsa-
bilità le proprie preoccu-
pazioni circa l’isolamen-
to internazionale di Isra-
ele, i costi morali delle 
attuali strategie militari 
e l’urgenza di rilanciare 
la soluzione dei “due po-
poli, due Stati”. Proprio 

da questi spunti, da lei 
coraggiosamente offerti, 
nasce la richiesta di una 
presa di posizione più 
netta, più visibile, più co-
raggiosa: un appello pub-
blico e diretto al governo 
israeliano perché preval-
gano il diritto, la vita, la 
giustizia.Non si tratta di 
un’utopia astratta. È una 
richiesta fondata su da-
ti, fatti e denunce ufficia-
li. Le recenti ammissioni 
dello stesso Primo Mini-
stro Netanyahu circa il 
sostegno a gruppi rivali 
di Hamas, unite alla ge-
stione opaca degli aiuti 
umanitari – che esclude 
sempre più l’ONU e col-
pisce le aree di distribu-
zione – pongono inter-
rogativi gravissimi sul 
piano etico e giuridico. 

Non possiamo restare in 
silenzio di fronte a prati-
che che rischiano di tra-
dursi in punizioni collet-
tive, in vendette, in un 
ulteriore allontanamento 
da ogni orizzonte di pace.
Tali scelte non solo vio-
lano il diritto internazio-
nale, ma minano le radi-
ci stesse dell’etica ebrai-
ca: il rispetto per la vita, 
il senso della giustizia, 
la pietà verso il prossi-
mo. In questo scenario, 
un appello alla pace non 
è un atto di ostilità: è un 
gesto di fedeltà. Una voce 
profetica. Un segno di re-
sponsabilità storica.
Le parole pronunciate 
dalla Presidente Di Segni 
in occasione dello Yom 
Yerushalayim – in cui si 
evocava una Gerusalem-
me capace di accogliere 
insieme lo shofar, il canto 
del muezzin e le campa-
ne cristiane – sono l’im-
magine di un’aspirazio-
ne profonda e condivisa. 
Ma perché quell’imma-
gine non resti una pura 
evocazione poetica, serve 
oggi il coraggio di una pa-
rola pubblica. Serve rom-
pere il silenzio.

Emanuele Gallotti
Già Vicepresidente

nazionale APC
Associazione

Partigiani Cristiani
Già Consigliere nazionale FIVL

Federazione Italiana
Volontari della Libertà

AleAle
è passato un anno da quel maledetto giorè passato un anno da quel maledetto giornono

Tu vivi in noi ogni attimo della nostra vita...
Con il tuo sorriso hai sempre illuminato le nostre 
giornate e sei ancora la nostra luce. Per ricordarti 
“a modo tuo”, vorremmo ritrovarci insieme 
alle persone che ti hanno voluto bene al Parco 
Regina Margherita “la tua casa” il giorno del tuo 
compleanno, 19 giugno ore 20.

Grazie a chi sarà presente. 
Ale brilla ti ameremo xsempre. Famiglia Modica. 
Zio sarai xsempre il mio supereroe. Il tuo tatone.

BOCCE SPECIAL OLYMPICS

Barisonzi in evidenza con la squadra

Fine settimana di spettacolo al palazzetto dello 
sport di Cassolnovo per la Boccia Paralimpica. A 
fare gli onori di casa Luca Barisonzi (nella foto) che 
insieme al suo team della Difesa ha dato spettaco-
lo e ha ben figurato contro la Nazionale Paralimpi-
ca con tre suoi compagni che sono saliti sul podio. 
“È stata una bella gara con diverse manches, non 
solo per i successi dei miei compagni ma anche per 
una grande partecipazione di pubblico - racconta - 
e per me un’esperienza altamente formativa per la 
mia crescita sportiva». 

BASKET QUESTO WEEK-END A MORTARA

Al via il “Torneo del campetto”
Tutto pronto per l’atteso “Torneo del campetto” di 
basket 3x3 nel cortile del palaGuglieri a Mortara. 
L’evento, giunto ormai alla 10ª edizione e realiz-
zato dall’associazione “Greg4Ever” sarà animato 
anche da dj set e street food e vedrà la partecipa-
zione di ben 20 squadre di cui 4 femminili che si 
daranno battaglia il prossimo fine settimana. Tra i 
premi anche quello del tiro da 3 oltre che quelli in-
dividuali di Mvp maschile e femminile. L’appunta-
mento è per sabato dalle 9.30 e domenica dalle 10.

TENNISTAVOLO VIGEVANO 1999

Quarta categoria, Peluso nei primi otto
Alessandro Peluso, pongi-
sta del TT Vigevano 1999, 
è entrato nei primi otto ai 
Campionati italiani di quar-
ta categoria che si sono 
svolti a Riccione (Rimini). Il 
portacolori della società du-
cale si è confermato uno dei 
giocatori più forti della sua 
categoria. La sua corsa si è 
infatti fermata solo ai quar-
ti di finale dove è arrivato non concedendo mai più 
di un set agli avversari fino agli ottavi, nei quali 
ha vinto 13-11 al quinto set contro Pietro Bologna, 
numero 336 delle classifiche individuali Fitet. Ai 
quarti si è arreso 3-1 a Leonardo Coletta poi vin-
citore finale. In Romagna hanno gareggiato anche 
Antonio Cofano e Fabio Andaloro: entrambi hanno 
superato il girone al secondo posto e si sono poi 
fermati nella fase a eliminazione diretta. 

GINNASTICA LA COSTANZA

Santinato gareggerà negli Assoluti
Giulia Santinato, Jacopo 
Sala, Davide Saini e Alberto 
Lonati hanno rappresentato 
La Costanza 1884-Massuc-
chi Mortara alla Coppa dei 
Campioni che si è svolta lo 
scorso fine settimana al pa-
laFacchetti di Treviglio (Ber-
gamo). La manifestazione 
rappresenta un appunta-
mento di prestigio a livello 
nazionale nel quale si con-
frontano i migliori ginnasti e 
le migliori ginnaste d’Italia. 
Giulia Santinato, nonostante un problema ad un 
ginocchio, ha ottenuto la 4ª posizione in classifica 
generale su 176 ginnaste e soprattutto la qualifica-
zione ai Campionati nazionali assoluti in program-
ma in Sardegna il prossimo settembre. In campo 
maschile Jacopo Sala ha ottenuto un eccellente 6° 
posto assoluto su 54 partecipanti, con il 7° al ca-
vallo con maniglie e il 5° alle parallele. Lonati nella 
specialità del cavallo con maniglie è 15° a causa di 
una caduta, mentre Davide Saini conquista un otti-
mo 7° posto al volteggio e il 20° al corpo libero. 

Sport in Breve
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za nome, cognome, indirizzo e recapito telefonico, 
anche se utilizzate il fax o la posta elettronica.
Chi desidera che in calce non compaia il proprio 
nome lo precisi. Le lettere non firmate, siglate o 
recanti firma illeggibile o la sola indicazione «un 
gruppo di...» non verranno pubblicate.

Venerdi 6 giugno 2025 al salone del castello Litta 
Beccaria a Gambolò, si è svolta la presentazione del 
libro “Sergio Ramelli. Una storia che fa ancora pau-
ra “ e la mostra in sua memoria. Presenti gli autori, 
Guido Giraudo e Andre Arbizzoni che hanno spiega-
to passo passo l’odio che ancora oggi la sinistra non 
ha il coraggio di affrontare, osteggiando in tutti i co-
muni d’Italia le richieste di poter apporre una targa o 
la titolazione di una via in memoria di questo ragaz-
zo barbaramente ucciso.Hanno dato un emozionante 
supporto alla narrazione con vicende vissute perso-
nalmente dal Sottosegretario On. Paola Frassinetti 
e On. Riccardo De Corato .Altri importanti interventi 
sono stati fatti dall’On. Paola Chiesa dal Consiglie-
re Regionale e Presidente Provinciale Claudio Man-
giarotti , dal Vicepresidente della Provincia di Pavia 
Serafino Carnia dal presidente di Gioventù Naziona-
le Vigevano e Lomellina Andrea Filippo Zangirolami 
, dai Coordinatori Paolo Iozzi ( Vigevano) e Alberto 
Della Fontana ( Gambolò) organizzatori dell’evento e 
moderati dalla Consigliera FDI Elena Nai  e Barbara 
Robecchi Fdi di Vigevano.
Sala piena con persone anche all’esterno.Due ore di 
narrazione avvincenti ci hanno fatto comprendere 
l’importanza della libertà di espressione del pensie-
ro sancito peraltro dall’art. 21 della nostra Costitu-
zione, libertà che è stata negata a Sergio, ammazza-
to a seguito del vile attacco di studenti di avanguar-
dia operaia. Ringraziamo le forze dell’ordine per la 
presenza.                                           

Circolo Fratelli d’Italia Gambolò

Ramelli, una storia
che fa ancora paura

GAMBOLÒ EVENTO A CASTELLO LITTA

L’APPELLO

Stop al conflitto
in Medio Oriente 

Secondo appello alla Pre-
sidente UCEI per un’ini-
ziativa morale e politica a 
favore della pace

Gentile Direttore, Le sot-
topongo un secondo ap-
pello, rivolto ancora una 
volta alla Presidente 
dell’Unione delle Comu-
nità Ebraiche Italiane, 
Dott.ssa Noemi Di Segni, 
con l’auspicio che possa 
trovare spazio sulle pa-
gine del Suo giornale. La 
posta in gioco è alta, il 
tempo stringe, e ogni vo-
ce pubblica può fare la 
differenza. Questo nuo-
vo intervento nasce come 
risposta e prosecuzione 
del toccante messaggio 
diffuso dalla Presidente 
lo scorso 6 giugno attra-
verso il portale ufficiale 
dell’UCEI: un invito sin-
cero alla riflessione, lu-
cido nel riconoscere i ri-
schi morali e politici lega-
ti all’attuale drammatica 
evoluzione del conflitto in 
Medio Oriente.
Già nel mio precedente 
appello, pubblicato il 29 
maggio sul Suo giornale, 
avevo sollecitato un ge-
sto chiaro da parte della 
Presidente Di Segni: un 

forte e pubblico appello 
al Primo Ministro israe-
liano Netanyahu, perché 
si ponga fine alle ostilità 
e si apra con urgenza un 
canale negoziale che met-
ta al centro la sacralità 
della vita umana e la pro-
spettiva concreta di una 
pace giusta e duratura. 
Oggi, a distanza di pochi 
giorni, quell’appello si fa 
ancora più necessario. E 
più urgente.
La Presidente ha avu-
to il merito di esprimere 
con senso di responsa-
bilità le proprie preoccu-
pazioni circa l’isolamen-
to internazionale di Isra-
ele, i costi morali delle 
attuali strategie militari 
e l’urgenza di rilanciare 
la soluzione dei “due po-
poli, due Stati”. Proprio 

da questi spunti, da lei 
coraggiosamente offerti, 
nasce la richiesta di una 
presa di posizione più 
netta, più visibile, più co-
raggiosa: un appello pub-
blico e diretto al governo 
israeliano perché preval-
gano il diritto, la vita, la 
giustizia.Non si tratta di 
un’utopia astratta. È una 
richiesta fondata su da-
ti, fatti e denunce ufficia-
li. Le recenti ammissioni 
dello stesso Primo Mini-
stro Netanyahu circa il 
sostegno a gruppi rivali 
di Hamas, unite alla ge-
stione opaca degli aiuti 
umanitari – che esclude 
sempre più l’ONU e col-
pisce le aree di distribu-
zione – pongono inter-
rogativi gravissimi sul 
piano etico e giuridico. 

Non possiamo restare in 
silenzio di fronte a prati-
che che rischiano di tra-
dursi in punizioni collet-
tive, in vendette, in un 
ulteriore allontanamento 
da ogni orizzonte di pace.
Tali scelte non solo vio-
lano il diritto internazio-
nale, ma minano le radi-
ci stesse dell’etica ebrai-
ca: il rispetto per la vita, 
il senso della giustizia, 
la pietà verso il prossi-
mo. In questo scenario, 
un appello alla pace non 
è un atto di ostilità: è un 
gesto di fedeltà. Una voce 
profetica. Un segno di re-
sponsabilità storica.
Le parole pronunciate 
dalla Presidente Di Segni 
in occasione dello Yom 
Yerushalayim – in cui si 
evocava una Gerusalem-
me capace di accogliere 
insieme lo shofar, il canto 
del muezzin e le campa-
ne cristiane – sono l’im-
magine di un’aspirazio-
ne profonda e condivisa. 
Ma perché quell’imma-
gine non resti una pura 
evocazione poetica, serve 
oggi il coraggio di una pa-
rola pubblica. Serve rom-
pere il silenzio.

Emanuele Gallotti
Già Vicepresidente

nazionale APC
Associazione

Partigiani Cristiani
Già Consigliere nazionale FIVL

Federazione Italiana
Volontari della Libertà

AleAle
è passato un anno da quel maledetto giorè passato un anno da quel maledetto giornono

Tu vivi in noi ogni attimo della nostra vita...
Con il tuo sorriso hai sempre illuminato le nostre 
giornate e sei ancora la nostra luce. Per ricordarti 
“a modo tuo”, vorremmo ritrovarci insieme 
alle persone che ti hanno voluto bene al Parco 
Regina Margherita “la tua casa” il giorno del tuo 
compleanno, 19 giugno ore 20.

Grazie a chi sarà presente. 
Ale brilla ti ameremo xsempre. Famiglia Modica. 
Zio sarai xsempre il mio supereroe. Il tuo tatone.

BOCCE SPECIAL OLYMPICS

Barisonzi in evidenza con la squadra

Fine settimana di spettacolo al palazzetto dello 
sport di Cassolnovo per la Boccia Paralimpica. A 
fare gli onori di casa Luca Barisonzi (nella foto) che 
insieme al suo team della Difesa ha dato spettaco-
lo e ha ben figurato contro la Nazionale Paralimpi-
ca con tre suoi compagni che sono saliti sul podio. 
“È stata una bella gara con diverse manches, non 
solo per i successi dei miei compagni ma anche per 
una grande partecipazione di pubblico - racconta - 
e per me un’esperienza altamente formativa per la 
mia crescita sportiva». 

BASKET QUESTO WEEK-END A MORTARA

Al via il “Torneo del campetto”
Tutto pronto per l’atteso “Torneo del campetto” di 
basket 3x3 nel cortile del palaGuglieri a Mortara. 
L’evento, giunto ormai alla 10ª edizione e realiz-
zato dall’associazione “Greg4Ever” sarà animato 
anche da dj set e street food e vedrà la partecipa-
zione di ben 20 squadre di cui 4 femminili che si 
daranno battaglia il prossimo fine settimana. Tra i 
premi anche quello del tiro da 3 oltre che quelli in-
dividuali di Mvp maschile e femminile. L’appunta-
mento è per sabato dalle 9.30 e domenica dalle 10.

TENNISTAVOLO VIGEVANO 1999

Quarta categoria, Peluso nei primi otto
Alessandro Peluso, pongi-
sta del TT Vigevano 1999, 
è entrato nei primi otto ai 
Campionati italiani di quar-
ta categoria che si sono 
svolti a Riccione (Rimini). Il 
portacolori della società du-
cale si è confermato uno dei 
giocatori più forti della sua 
categoria. La sua corsa si è 
infatti fermata solo ai quar-
ti di finale dove è arrivato non concedendo mai più 
di un set agli avversari fino agli ottavi, nei quali 
ha vinto 13-11 al quinto set contro Pietro Bologna, 
numero 336 delle classifiche individuali Fitet. Ai 
quarti si è arreso 3-1 a Leonardo Coletta poi vin-
citore finale. In Romagna hanno gareggiato anche 
Antonio Cofano e Fabio Andaloro: entrambi hanno 
superato il girone al secondo posto e si sono poi 
fermati nella fase a eliminazione diretta. 

GINNASTICA LA COSTANZA

Santinato gareggerà negli Assoluti
Giulia Santinato, Jacopo 
Sala, Davide Saini e Alberto 
Lonati hanno rappresentato 
La Costanza 1884-Massuc-
chi Mortara alla Coppa dei 
Campioni che si è svolta lo 
scorso fine settimana al pa-
laFacchetti di Treviglio (Ber-
gamo). La manifestazione 
rappresenta un appunta-
mento di prestigio a livello 
nazionale nel quale si con-
frontano i migliori ginnasti e 
le migliori ginnaste d’Italia. 
Giulia Santinato, nonostante un problema ad un 
ginocchio, ha ottenuto la 4ª posizione in classifica 
generale su 176 ginnaste e soprattutto la qualifica-
zione ai Campionati nazionali assoluti in program-
ma in Sardegna il prossimo settembre. In campo 
maschile Jacopo Sala ha ottenuto un eccellente 6° 
posto assoluto su 54 partecipanti, con il 7° al ca-
vallo con maniglie e il 5° alle parallele. Lonati nella 
specialità del cavallo con maniglie è 15° a causa di 
una caduta, mentre Davide Saini conquista un otti-
mo 7° posto al volteggio e il 20° al corpo libero. 

Sport in Breve
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Emanuele Gallotti, 
L’APPELLO. “La strage 
a Gaza non scompare 
e Hamas non è stata 
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LO SFOGO

Il diritto di soffrire,
il coraggio 

di essere liberi 

Caro direttore dell’Infor-
matore, il momento econo-
mico che stiamo vivendo 
lascia in alcuni ambiti la-
vorativi, come il commer-
cio ambulante, fin troppo 
tempo libero, complice la 
scarsa clientela. E nono-
stante i problemi persona-
li, non posso fare a meno 
di osservare chi porta den-
tro di sé sofferenze diver-
se, spesso più profonde, 
e invisibili. Vivo e viviamo 
tutti, in una comunità do-
ve ci si incrocia ogni gior-
no tra i banchi del merca-
to o lungo le vie del paese. 
E proprio in questi piccoli 
spazi ho percepito il peso 
di un dolore che non può 
essere espresso libera-
mente. Non per timidez-
za, ma per vincoli spiri-
tuali imposti da ambienti 
religiosi rigidi, dove le e-
mozioni devono aderire a 
una dottrina e il lutto, se 
“non conforme”, rischia di 
diventare silenzioso. Alcu-
ne tragedie recenti, violen-
te, inspiegabili, ingiuste, 
hanno strappato vite e la-
sciato famiglie nello smar-
rimento. Ma per chi ap-
partiene a sistemi religiosi 
chiusi, anche il dolore può 
diventare scomodo. Se la 
persona scomparsa non 
era “allineata” alla stessa 
fede, talvolta il lutto viene 
vissuto come debolezza, 
come errore da contenere. 
Ho visto persone trattene-
re le lacrime, soffocare un 
ricordo, inghiottire paro-
le che meritavano ascol-
to. E quel dolore represso 
pesa più del dolore stesso. 
Scrivo non da osservatore 
esterno, ma da uomo che 
sente, che percepisce, che 
si interroga. E trovo con-
forto nel pensiero di Igna-
zio Silone, che diceva: “La 
coscienza non ha bisogno 
di permessi per piangere.” 
È nella libertà interiore 
che riscopriamo la dignità 
di essere umani. Esistono 
percorsi dove Dio non è il 

controllore delle emozio-
ni, ma il rifugio che acco-
glie. Questa lettera è per 
chi soffre in silenzio. Per 
chi non può piangere un 
figlio, un’amica, una per-
sona amata, perché “non 
si deve”. È per chi sogna 
una spiritualità che met-
ta l’anima prima del re-
golamento. Per chi vuo-
le uscire da dottrine che 
separano invece di unire, 
giudicano invece di conso-
lare. Perché l’umanità non 
è un difetto da correggere. 
È il punto da cui ricomin-
ciare. E chissà cosa ne a-
vrebbero pensato Seneca, 
che insegnava a domina-
re il dolore senza soffocar-
lo; Platone, che cercava la 
giustizia oltre le apparen-
ze; Socrate, che morì per 
difendere la libertà della 
coscienza; o Virgilio, che 
cantava la pietà come vir-
tù suprema. Forse anche 
loro avrebbero riconosciu-
to che il diritto di soffrire 
è parte del diritto di essere 
liberi.
Così, sicut simpliciter...

Egidio De Paoli

L’INTERVENTO

Gaza, Padre Romanelli
 e il grido della Chiesa 

«Non lascerò la mia co-
munità». Con queste pa-
role, Padre Gabriel Ro-
manelli rinnova il suo 
legame con Gaza, anche 
dopo essere stato ferito 
a una gamba in un bom-
bardamento che ha colpi-
to la parrocchia della Sa-
cra Famiglia, unico pre-
sidio cattolico nella Stri-
scia. L’attacco israeliano 
ha causato tre vittime e 
dieci feriti tra i civili ri-
fugiati nella chiesa. Più 
di cinquecento persone, 
molte sfollate, erano nel 
complesso. Un episodio 
che ha scosso le coscien-
ze ma non la determina-
zione del sacerdote ar-
gentino di origini italiane, 
divenuto simbolo di una 
resistenza spirituale tra 
le macerie della guerra.
Nonostante la ferita, la 
mancanza di cibo, acqua 

potabile e i continui al-
larmi, Padre Romanelli 
ha scelto di restare. È u-
na testimonianza concre-
ta in una Striscia devasta-
ta da mesi di conflitto. Le 
vittime, secondo le stime, 
superano le 58.000 – in 
gran parte donne e bam-
bini. Il messaggio della 
Chiesa è chiaro: la neu-
tralità non può essere si-
lenzio. A Gaza è tornato 
anche il patriarca latino 
Pierbattista Pizzaballa, 
con il patriarca ortodosso 
Teofilo III, per portare a-
iuti e ribadire la necessità 
di proteggere i civili. «Non 
esiste giustificazione per 
colpire innocenti», ha di-
chiarato Pizzaballa. Medi-
ci Senza Frontiere riporta 
un dato agghiacciante: il 
70% dei pazienti ustiona-
ti ha meno di cinque an-
ni. Dal silenzio diplomati-
co è emersa anche la voce 
di Papa Leone XIV, che in 
una telefonata con Benja-
min Netanyahu da Ca-
stel Gandolfo ha espresso 
«profonda preoccupazione 
per la catastrofe umanita-
ria», chiedendo il rispetto 
dei luoghi sacri e di ogni 
vita umana. Il Pontefice 
ha sollecitato un cessate il 
fuoco e il ritorno al dialo-
go, definendolo «unica al-
ternativa alla distruzione»
Il cardinale Pietro Paro-
lin, segretario di Stato va-
ticano, ha sollevato dubbi 
sulla natura involontaria 
del bombardamento: «È 
legittimo dubitare che sia 
stato un errore. Colpire u-
na chiesa cristiana è un 
segnale pericoloso», ha af-
fermato con toni diploma-
ticamente fermi. Anche 

dall’Italia è arrivata una 
voce autorevole: il presi-
dente Sergio Mattarella, 
da Rovereto, ha ammoni-
to che «colpire chi prega o 
chi ha fame genera odio». 
Un richiamo forte a fer-
mare la spirale di violenza 
e l’indifferenza globale.
In questo scenario, la vo-
ce della fede, della medici-
na e della coscienza civile 
si leva come ultimo argine 
alla disumanizzazione del 
conflitto. Gaza brucia, ma 
tra le rovine, Padre Ro-
manelli – ferito, ma saldo 
– resta testimone vivente 
della speranza.
Perché questa carneficina 
deve finire. Ora.

Emauele Gallotti 

IL RINGRAZIAMENTO

Musica a San Dionigi
una rassegna

di assoluta eccellenza

Egregio Direttore, con lo 
scorso 20 luglio si è con-
clusa la stagione di cinque 
concerti “Musica a San 
Dionigi 2025”. Il mio ulti-
mo coinvolgimento per la 
direzione artistica di que-
sta rassegna avvenne nel 
2019, poi la pandemia 
ha sparigliato le carte e 
nell’ambiente musicale – e 
in molti altri – le cose non 
sono state più le stesse. 
La volontà di far conosce-
re alcune eccellenze mu-
sicali internazionali agli 
appassionati vigevanesi e 
(in senso inverso) far co-
noscere Vigevano a que-
sti musicisti che vengono 

da tutto il mondo era uno 
degli scopi delle rassegne 
che avevo curato per due 
anni. Già nel 2019 nella 
nostra città arrivò pubbli-
co un po’ da tutto il Nord 
Italia (ricordo che per l’E-
roica di Beethoven giun-
sero perfino dalla Tosca-
na); quest’anno nell’Au-
ditoruim San Dionigi ho 
visto persone provenien-
ti dal circondario del no-
stro territorio (da Pavia 
a Novara, da Mortara ad 
Abbiategrasso, e ho cono-
sciuto persone che ven-
gono da Stoccarda e che 
vivono – per scelta – nel-
la nostra città) e dalla più 
vicina Svizzera Italiana. 
Quest’anno tra i musicisti 
abbiamo avuto ragazzi – e-
rano quasi tutti molto gio-
vani – da Israele, dall’Al-
bania, dall’Ucraina e dal-
la Corea del Sud; mentre 
i connazionali venivano 
dall’Alto Adige, da Roma, 
da Napoli e da Parma.
È stato poi bello rivede-
re tanti amici “musica-
li” dopo quattro anni, e 
li ringrazio per la loro 
presenza. Ecco: ringrazia-
re non è solo un “dovere”, 
ma è un “piacere” che rin-
salda quel tessuto di rela-
zioni fatte di amicizia, di 
sostegno, di connessioni 
che stanno alla base del-
la riuscita di qualunque 
evento. Se da un lato c’è 
la mia vera passione per 
la divulgazione della mu-
sica “classica” (Leonard 
Bernstein, in una dei suoi 
noti Young People’s Con-
certs, la definì musica “e-
satta” perché esattamente 
scritta su partitura, per 
distinguerla da tutto il re-
pertorio improvvisativo e 
popolare) dall’altro c’è sta-
ta una rete intrecciata in 
modo a dir poco perfet-
to, e quando questa non 
si strappa il successo è 
praticamente assicurato. 
Ringrazio quindi tutti co-
loro che hanno sostenu-
to questa stagione 2025 
di Musica a San Dionigi, 
a partire dalla Fondazio-
ne di Piacenza e Vigeva-
no, nella persona di Luigi 
Grechi, che ha accettato 
la proposta musicale (gra-
zie a Elena Sisaro e a Ros-
sella Buratti per le loro 

presenze in Auditorium); 
allo staff dell’Informatore 
Vigevanese (Mario Paca-
li, Annalisa Vella, Rober-
ta Ariotti e Davide Mania-
ci) per l’attenzione con la 
quale hanno seguito ogni 
singolo concerto; ai ragaz-
zi della Dedalo Promozio-
ne Culturale (coordinati 
da Simonetta Scagliarini e 
Sara Damiano), che han-
no fatto della gentilezza e 
dell’accoglienza una ve-
ra arte; grazie agli amici 
dell’Associazione Astrola-
bio, in particolare a Ce-
sare Bozzano per la sua 
presenza e sostegno; gra-
zie a Lucienne Rosset, di-
rettrice artistica di Ceresio 
Estate (Lugano) che mi ha 
spronato nel programma-
re al meglio questa rasse-
gna. Grazie a Mario Mai-
nino che ha documentato 
tutti questi pomeriggi mu-
sicali per il suo sito-enci-
clopedia musicale Con-
certodautunno; ringrazio 
la Confraternita di San-
ta Maria del Popolo (nella 
persona del priore Carlo 
Naj) che ha ospitato l’ul-
timo concerto nella bellis-
sima chiesa barocca, infi-
ne ringrazio l’Associazio-
ne Canone Inverso, nella 
persona del suo presiden-
te Carlo Centemeri, che si 
è accollata tutta la parte 
burocratica (che, in Italia, 
non è poca...) della sta-
gione, un lavoro davvero 
millimetrico e di notevole 
responsabilità. Last but 
not least ringrazio tutte 
le persone che sono venu-
te a sentire questi cinque 
concerti; è stato un pub-
blico numeroso, appassio-
nato, coinvolto dalla bel-
lezza della muisca: sono 
convinto che i Vigevanesi 
(e coloro che amano Vige-
vano venendo anche da 
lontano) abbiano matura-
to un gusto davvero raffi-
nato, siano prontissimi ad 
accogliere, come – e forse 
anche più – dei capoluo-
ghi di provincia che da noi 
distano pochi chilometri, 
proposte musicali che, 
per gradi, alzano l’asticel-
la dell’impegno nell’ascol-
to proponendo anche quei 
repertori che escono dalla 
consuetudine. 

Gianpaolo Zeccara

 FERROVIA: Parona - Milano Porta Genova - Milano San Cristoforo - Albairate - Abbiategrasso - Vigevano - Parona
 MILANO-MORTARA   Orari dal Lunedì al Venerdì (gli orari potrebbero subire variazioni)
Milano Porta Genova M2 6.42 7.44 8.45 9.42 10.42 11.42 12.42 13.08 13.42 14.42 15.42 16.42 17.08 17.42 17.52 18.08 18.42 19.08 19.42 20.08 20.42 21.42 22.42 23.42

Milano San Cristoforo 6.49 7.51 8.52 9.49 10.49 11.49 12.49 13.15 13.49 14.49 15.49 16.49 17.15 17.49 - 18.15 18.49 19.15 19.49 20.15 20.49 21.49 22.49 23.49

Albairate 7.03 8.03 9.04 10.00 11.00 12.00 13.00 13.30 14.00 15.00 16.00 17.00 17.30 18.00 18.08 18.30 19.00 19.30 20.00 20.30 21.00 22.00 23.09 00.09

Abbiategrasso 7.09 8.09 9.09 10.05 11.05 12.05 13.05 13.35 14.05 15.05 16.05 17.05 17.35 18.05 18.14 18.35 19.05 19.35 20.05 20.35 21.05 22.05 23.14 00.14

Vigevano 7.21 8.21 9.18 10.14 11.14 12.14 13.14 13.45 14.14 15.14 16.14 17.14 17.45 18.14 18.23 18.45 19.14 19.45 20.14 20.45 21.14 22.14 23.23 00.23

Parona Lomellina 7.28 8.28 9.24 10.20 11.20 12.20 13.20 13.52 14.20 15.20 16.20 17.20 17.52 18.20 - 18.52 19.20 19.52 20.20 20.52 21.20 22.20 23.29 00.29

Mortara 7.35 8.35 9.30 10.27 11.27 12.27 13.27 13.59 14.27 15.27 16.27 17.27 17.59 18.27 18.32 18.59 19.27 19.59 20.27 20.59 21.27 22.27 23.36 00.36

Treno anche il SABATO ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ●

Treno anche la DOM. e FEST. ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ●

 FERROVIA: Mortara - Parona - Vigevano - Abbiategrasso - Albairate - Milano San Cristoforo - Milano Porta Genova
 MORTARA-MILANO   Orari dal Lunedì al Venerdì (gli orari potrebbero subire variazioni)
Mortara 5.33 5.55 6.33 6.51 7.21 7.36 7.53 8.36 9.33 10.33 11.33 12.33 13.33 14.33 15.33 16.01 16.33 17.33 18.33 19.33 20.33 21.33 22.33

Parona Lomellina 5.39 6.01 6.39 6.57 7.28 7.42 - 8.42 9.39 10.39 11.39 12.39 13.39 14.39 15.39 16.07 16.39 17.39 18.39 19.39 20.39 21.39 22.39

Vigevano 5.45 6.07 6.45 7.03 7.35 7.48 8.03 8.48 9.45 10.45 11.45 12.45 13,45 14.45 15.45 16.14 16.45 17.45 18.45 19.45 20.45 21.45 22.45

Abbiategrasso 5.54 6.16 6.54 7.13 7.45 7.57 8.13 8.57 9.54 10.54 11.54 12.54 13.54 14.54 15.54 16.23 16.54 17.54 18.54 19.54 20.54 21.54 22.54

Albairate 5.59 6.21 6.59 7.18 - 8.02 8.18 9.02 9.59 10.59 11.59 12.59 13.59 14.59 15.59 16.28 16.59 17.59 18.59 19.59 20.59 21.59 22.59

Milano San Cristoforo 6.10 6.35 7.10 7.33 8.04 8.14 - 9.14 10.10 11.10 12.10 13.10 14.10 15.10 16.10 16.45 17.10 18.10 19.10 20.10 21.10 22.10 23.10

Milano Porta Genova M2 6.18 6.41 7.18 7.39 8.11 8.22 8.37 9.22 10.18 11.18 12.18 13.23 14.18 15.18 16.18 16.57 17.23 18.23 19.23 20.23 21.18 22.18 23.18

Treno anche il SABATO ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ●

Treno anche la DOM. e FEST. ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ●

Emanuele Gallotti, L’INTERVENTO. Gaza, Padre Romanelli e il grido della Chiesa, L’Informatore, 24 
luglio 2025, p. 53
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LO SFOGO

Il diritto di soffrire,
il coraggio 

di essere liberi 

Caro direttore dell’Infor-
matore, il momento econo-
mico che stiamo vivendo 
lascia in alcuni ambiti la-
vorativi, come il commer-
cio ambulante, fin troppo 
tempo libero, complice la 
scarsa clientela. E nono-
stante i problemi persona-
li, non posso fare a meno 
di osservare chi porta den-
tro di sé sofferenze diver-
se, spesso più profonde, 
e invisibili. Vivo e viviamo 
tutti, in una comunità do-
ve ci si incrocia ogni gior-
no tra i banchi del merca-
to o lungo le vie del paese. 
E proprio in questi piccoli 
spazi ho percepito il peso 
di un dolore che non può 
essere espresso libera-
mente. Non per timidez-
za, ma per vincoli spiri-
tuali imposti da ambienti 
religiosi rigidi, dove le e-
mozioni devono aderire a 
una dottrina e il lutto, se 
“non conforme”, rischia di 
diventare silenzioso. Alcu-
ne tragedie recenti, violen-
te, inspiegabili, ingiuste, 
hanno strappato vite e la-
sciato famiglie nello smar-
rimento. Ma per chi ap-
partiene a sistemi religiosi 
chiusi, anche il dolore può 
diventare scomodo. Se la 
persona scomparsa non 
era “allineata” alla stessa 
fede, talvolta il lutto viene 
vissuto come debolezza, 
come errore da contenere. 
Ho visto persone trattene-
re le lacrime, soffocare un 
ricordo, inghiottire paro-
le che meritavano ascol-
to. E quel dolore represso 
pesa più del dolore stesso. 
Scrivo non da osservatore 
esterno, ma da uomo che 
sente, che percepisce, che 
si interroga. E trovo con-
forto nel pensiero di Igna-
zio Silone, che diceva: “La 
coscienza non ha bisogno 
di permessi per piangere.” 
È nella libertà interiore 
che riscopriamo la dignità 
di essere umani. Esistono 
percorsi dove Dio non è il 

controllore delle emozio-
ni, ma il rifugio che acco-
glie. Questa lettera è per 
chi soffre in silenzio. Per 
chi non può piangere un 
figlio, un’amica, una per-
sona amata, perché “non 
si deve”. È per chi sogna 
una spiritualità che met-
ta l’anima prima del re-
golamento. Per chi vuo-
le uscire da dottrine che 
separano invece di unire, 
giudicano invece di conso-
lare. Perché l’umanità non 
è un difetto da correggere. 
È il punto da cui ricomin-
ciare. E chissà cosa ne a-
vrebbero pensato Seneca, 
che insegnava a domina-
re il dolore senza soffocar-
lo; Platone, che cercava la 
giustizia oltre le apparen-
ze; Socrate, che morì per 
difendere la libertà della 
coscienza; o Virgilio, che 
cantava la pietà come vir-
tù suprema. Forse anche 
loro avrebbero riconosciu-
to che il diritto di soffrire 
è parte del diritto di essere 
liberi.
Così, sicut simpliciter...

Egidio De Paoli

L’INTERVENTO

Gaza, Padre Romanelli
 e il grido della Chiesa 

«Non lascerò la mia co-
munità». Con queste pa-
role, Padre Gabriel Ro-
manelli rinnova il suo 
legame con Gaza, anche 
dopo essere stato ferito 
a una gamba in un bom-
bardamento che ha colpi-
to la parrocchia della Sa-
cra Famiglia, unico pre-
sidio cattolico nella Stri-
scia. L’attacco israeliano 
ha causato tre vittime e 
dieci feriti tra i civili ri-
fugiati nella chiesa. Più 
di cinquecento persone, 
molte sfollate, erano nel 
complesso. Un episodio 
che ha scosso le coscien-
ze ma non la determina-
zione del sacerdote ar-
gentino di origini italiane, 
divenuto simbolo di una 
resistenza spirituale tra 
le macerie della guerra.
Nonostante la ferita, la 
mancanza di cibo, acqua 

potabile e i continui al-
larmi, Padre Romanelli 
ha scelto di restare. È u-
na testimonianza concre-
ta in una Striscia devasta-
ta da mesi di conflitto. Le 
vittime, secondo le stime, 
superano le 58.000 – in 
gran parte donne e bam-
bini. Il messaggio della 
Chiesa è chiaro: la neu-
tralità non può essere si-
lenzio. A Gaza è tornato 
anche il patriarca latino 
Pierbattista Pizzaballa, 
con il patriarca ortodosso 
Teofilo III, per portare a-
iuti e ribadire la necessità 
di proteggere i civili. «Non 
esiste giustificazione per 
colpire innocenti», ha di-
chiarato Pizzaballa. Medi-
ci Senza Frontiere riporta 
un dato agghiacciante: il 
70% dei pazienti ustiona-
ti ha meno di cinque an-
ni. Dal silenzio diplomati-
co è emersa anche la voce 
di Papa Leone XIV, che in 
una telefonata con Benja-
min Netanyahu da Ca-
stel Gandolfo ha espresso 
«profonda preoccupazione 
per la catastrofe umanita-
ria», chiedendo il rispetto 
dei luoghi sacri e di ogni 
vita umana. Il Pontefice 
ha sollecitato un cessate il 
fuoco e il ritorno al dialo-
go, definendolo «unica al-
ternativa alla distruzione»
Il cardinale Pietro Paro-
lin, segretario di Stato va-
ticano, ha sollevato dubbi 
sulla natura involontaria 
del bombardamento: «È 
legittimo dubitare che sia 
stato un errore. Colpire u-
na chiesa cristiana è un 
segnale pericoloso», ha af-
fermato con toni diploma-
ticamente fermi. Anche 

dall’Italia è arrivata una 
voce autorevole: il presi-
dente Sergio Mattarella, 
da Rovereto, ha ammoni-
to che «colpire chi prega o 
chi ha fame genera odio». 
Un richiamo forte a fer-
mare la spirale di violenza 
e l’indifferenza globale.
In questo scenario, la vo-
ce della fede, della medici-
na e della coscienza civile 
si leva come ultimo argine 
alla disumanizzazione del 
conflitto. Gaza brucia, ma 
tra le rovine, Padre Ro-
manelli – ferito, ma saldo 
– resta testimone vivente 
della speranza.
Perché questa carneficina 
deve finire. Ora.

Emauele Gallotti 

IL RINGRAZIAMENTO

Musica a San Dionigi
una rassegna

di assoluta eccellenza

Egregio Direttore, con lo 
scorso 20 luglio si è con-
clusa la stagione di cinque 
concerti “Musica a San 
Dionigi 2025”. Il mio ulti-
mo coinvolgimento per la 
direzione artistica di que-
sta rassegna avvenne nel 
2019, poi la pandemia 
ha sparigliato le carte e 
nell’ambiente musicale – e 
in molti altri – le cose non 
sono state più le stesse. 
La volontà di far conosce-
re alcune eccellenze mu-
sicali internazionali agli 
appassionati vigevanesi e 
(in senso inverso) far co-
noscere Vigevano a que-
sti musicisti che vengono 

da tutto il mondo era uno 
degli scopi delle rassegne 
che avevo curato per due 
anni. Già nel 2019 nella 
nostra città arrivò pubbli-
co un po’ da tutto il Nord 
Italia (ricordo che per l’E-
roica di Beethoven giun-
sero perfino dalla Tosca-
na); quest’anno nell’Au-
ditoruim San Dionigi ho 
visto persone provenien-
ti dal circondario del no-
stro territorio (da Pavia 
a Novara, da Mortara ad 
Abbiategrasso, e ho cono-
sciuto persone che ven-
gono da Stoccarda e che 
vivono – per scelta – nel-
la nostra città) e dalla più 
vicina Svizzera Italiana. 
Quest’anno tra i musicisti 
abbiamo avuto ragazzi – e-
rano quasi tutti molto gio-
vani – da Israele, dall’Al-
bania, dall’Ucraina e dal-
la Corea del Sud; mentre 
i connazionali venivano 
dall’Alto Adige, da Roma, 
da Napoli e da Parma.
È stato poi bello rivede-
re tanti amici “musica-
li” dopo quattro anni, e 
li ringrazio per la loro 
presenza. Ecco: ringrazia-
re non è solo un “dovere”, 
ma è un “piacere” che rin-
salda quel tessuto di rela-
zioni fatte di amicizia, di 
sostegno, di connessioni 
che stanno alla base del-
la riuscita di qualunque 
evento. Se da un lato c’è 
la mia vera passione per 
la divulgazione della mu-
sica “classica” (Leonard 
Bernstein, in una dei suoi 
noti Young People’s Con-
certs, la definì musica “e-
satta” perché esattamente 
scritta su partitura, per 
distinguerla da tutto il re-
pertorio improvvisativo e 
popolare) dall’altro c’è sta-
ta una rete intrecciata in 
modo a dir poco perfet-
to, e quando questa non 
si strappa il successo è 
praticamente assicurato. 
Ringrazio quindi tutti co-
loro che hanno sostenu-
to questa stagione 2025 
di Musica a San Dionigi, 
a partire dalla Fondazio-
ne di Piacenza e Vigeva-
no, nella persona di Luigi 
Grechi, che ha accettato 
la proposta musicale (gra-
zie a Elena Sisaro e a Ros-
sella Buratti per le loro 

presenze in Auditorium); 
allo staff dell’Informatore 
Vigevanese (Mario Paca-
li, Annalisa Vella, Rober-
ta Ariotti e Davide Mania-
ci) per l’attenzione con la 
quale hanno seguito ogni 
singolo concerto; ai ragaz-
zi della Dedalo Promozio-
ne Culturale (coordinati 
da Simonetta Scagliarini e 
Sara Damiano), che han-
no fatto della gentilezza e 
dell’accoglienza una ve-
ra arte; grazie agli amici 
dell’Associazione Astrola-
bio, in particolare a Ce-
sare Bozzano per la sua 
presenza e sostegno; gra-
zie a Lucienne Rosset, di-
rettrice artistica di Ceresio 
Estate (Lugano) che mi ha 
spronato nel programma-
re al meglio questa rasse-
gna. Grazie a Mario Mai-
nino che ha documentato 
tutti questi pomeriggi mu-
sicali per il suo sito-enci-
clopedia musicale Con-
certodautunno; ringrazio 
la Confraternita di San-
ta Maria del Popolo (nella 
persona del priore Carlo 
Naj) che ha ospitato l’ul-
timo concerto nella bellis-
sima chiesa barocca, infi-
ne ringrazio l’Associazio-
ne Canone Inverso, nella 
persona del suo presiden-
te Carlo Centemeri, che si 
è accollata tutta la parte 
burocratica (che, in Italia, 
non è poca...) della sta-
gione, un lavoro davvero 
millimetrico e di notevole 
responsabilità. Last but 
not least ringrazio tutte 
le persone che sono venu-
te a sentire questi cinque 
concerti; è stato un pub-
blico numeroso, appassio-
nato, coinvolto dalla bel-
lezza della muisca: sono 
convinto che i Vigevanesi 
(e coloro che amano Vige-
vano venendo anche da 
lontano) abbiano matura-
to un gusto davvero raffi-
nato, siano prontissimi ad 
accogliere, come – e forse 
anche più – dei capoluo-
ghi di provincia che da noi 
distano pochi chilometri, 
proposte musicali che, 
per gradi, alzano l’asticel-
la dell’impegno nell’ascol-
to proponendo anche quei 
repertori che escono dalla 
consuetudine. 

Gianpaolo Zeccara

 FERROVIA: Parona - Milano Porta Genova - Milano San Cristoforo - Albairate - Abbiategrasso - Vigevano - Parona
 MILANO-MORTARA   Orari dal Lunedì al Venerdì (gli orari potrebbero subire variazioni)
Milano Porta Genova M2 6.42 7.44 8.45 9.42 10.42 11.42 12.42 13.08 13.42 14.42 15.42 16.42 17.08 17.42 17.52 18.08 18.42 19.08 19.42 20.08 20.42 21.42 22.42 23.42

Milano San Cristoforo 6.49 7.51 8.52 9.49 10.49 11.49 12.49 13.15 13.49 14.49 15.49 16.49 17.15 17.49 - 18.15 18.49 19.15 19.49 20.15 20.49 21.49 22.49 23.49

Albairate 7.03 8.03 9.04 10.00 11.00 12.00 13.00 13.30 14.00 15.00 16.00 17.00 17.30 18.00 18.08 18.30 19.00 19.30 20.00 20.30 21.00 22.00 23.09 00.09

Abbiategrasso 7.09 8.09 9.09 10.05 11.05 12.05 13.05 13.35 14.05 15.05 16.05 17.05 17.35 18.05 18.14 18.35 19.05 19.35 20.05 20.35 21.05 22.05 23.14 00.14

Vigevano 7.21 8.21 9.18 10.14 11.14 12.14 13.14 13.45 14.14 15.14 16.14 17.14 17.45 18.14 18.23 18.45 19.14 19.45 20.14 20.45 21.14 22.14 23.23 00.23

Parona Lomellina 7.28 8.28 9.24 10.20 11.20 12.20 13.20 13.52 14.20 15.20 16.20 17.20 17.52 18.20 - 18.52 19.20 19.52 20.20 20.52 21.20 22.20 23.29 00.29

Mortara 7.35 8.35 9.30 10.27 11.27 12.27 13.27 13.59 14.27 15.27 16.27 17.27 17.59 18.27 18.32 18.59 19.27 19.59 20.27 20.59 21.27 22.27 23.36 00.36

Treno anche il SABATO ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ●

Treno anche la DOM. e FEST. ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ●

 FERROVIA: Mortara - Parona - Vigevano - Abbiategrasso - Albairate - Milano San Cristoforo - Milano Porta Genova
 MORTARA-MILANO   Orari dal Lunedì al Venerdì (gli orari potrebbero subire variazioni)
Mortara 5.33 5.55 6.33 6.51 7.21 7.36 7.53 8.36 9.33 10.33 11.33 12.33 13.33 14.33 15.33 16.01 16.33 17.33 18.33 19.33 20.33 21.33 22.33

Parona Lomellina 5.39 6.01 6.39 6.57 7.28 7.42 - 8.42 9.39 10.39 11.39 12.39 13.39 14.39 15.39 16.07 16.39 17.39 18.39 19.39 20.39 21.39 22.39

Vigevano 5.45 6.07 6.45 7.03 7.35 7.48 8.03 8.48 9.45 10.45 11.45 12.45 13,45 14.45 15.45 16.14 16.45 17.45 18.45 19.45 20.45 21.45 22.45

Abbiategrasso 5.54 6.16 6.54 7.13 7.45 7.57 8.13 8.57 9.54 10.54 11.54 12.54 13.54 14.54 15.54 16.23 16.54 17.54 18.54 19.54 20.54 21.54 22.54

Albairate 5.59 6.21 6.59 7.18 - 8.02 8.18 9.02 9.59 10.59 11.59 12.59 13.59 14.59 15.59 16.28 16.59 17.59 18.59 19.59 20.59 21.59 22.59

Milano San Cristoforo 6.10 6.35 7.10 7.33 8.04 8.14 - 9.14 10.10 11.10 12.10 13.10 14.10 15.10 16.10 16.45 17.10 18.10 19.10 20.10 21.10 22.10 23.10

Milano Porta Genova M2 6.18 6.41 7.18 7.39 8.11 8.22 8.37 9.22 10.18 11.18 12.18 13.23 14.18 15.18 16.18 16.57 17.23 18.23 19.23 20.23 21.18 22.18 23.18

Treno anche il SABATO ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ●

Treno anche la DOM. e FEST. ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ●
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IL RACCONTO

Il nostro viaggio
a Londra: 

un’avventura
indimenticabile

Dal 7 al 10 settembre ho 
organizzato un viaggio a 
Londra per le allieve di U-
nitre che hanno frequen-
tato i miei corsi di Storia 
della Monarchia Britan-
nica nell’anno accademi-
co 2024/25: Piera Castel-
lana, Edi Colli Franzone, 
Enrica Ferrari, Maura 
Muzzanti, Rossana Omo-
deo Zorini, Monica Zago, 
con Maria Masotto, alcu-
ne di noi accompagnate 
da mariti e figli. Le date 
non sono state scelte a 
caso. L’ 8 settembre ri-
correva il terzo anniver-
sario della scomparsa di 
Sua Maestà la Regina E-
lisabetta e il mio deside-
rio, condiviso da tutte, 
era quello di rendere o-
maggio alla sua tomba e 
visitare il Castello di Win-
dsor, eletto a meta fonda-
mentale del viaggio. Per 
l’occasione ho fatto pre-
parare per tutte una tee-
shirt con foto in bianco e 
nero della Regina nei pri-
mi anni di Regno, radiosa 
con la sua tiara preferi-
ta, la Girls of Great Bri-
tain and Ireland Tiara, 
dono della nonna, Queen 
Mary. Il nostro abbiglia-
mento è stato subito no-
tato da una troupe della 
Tv tedesca Ndr, presente 
la loro corrispondente a 
Londra. Ne è seguita u-
na intervista, di cui un 
cammeo inserito nel loro 
servizio andato in onda 
la sera stessa, per docu-
mentare l’arrivo del Prin-
cipe Harry, che nella pri-
ma mattinata ha depo-
sto una coroncina di fiori 
sulla lapide.
La mattinata è iniziata 

con un caffè nella carat-
teristica stazione di Win-
dsor, è proseguita con 
una passeggiata nelle 
strade della città all’om-
bra del Castello, simbo-
lo millenario della Mo-
narchia Britannica. La 
nostra visita era fissata 
per le ore 12,00, ci siamo 
presentate con anticipo 
e qui la seconda sorpre-
sa. Molti degli addetti ai 
rigorosi controlli all’in-
gresso ci hanno espresso 
i loro complimenti per il 
nostro look, che esibiva-
mo con orgoglio. In par-
ticolare una di loro si è 
commossa! Non smetteva 
di piangere, emozionan-
do anche noi! Di fatto in 
ogni sala del castello che 
abbiamo visitato il per-
sonale di servizio ci ha 
notate e ammirate. Una 
prova tangibile di grande 
affetto, segno che il ricor-
do della Regina è ancora 
vivo nei loro cuori e tutti 
sentono la sua mancan-
za. Abbiamo ammirato 
la Casa delle Bambole in 
miniatura, dono alla Re-
gina Mary, da parte degli 
artigiani del Regno, un 
capolavoro a prova del-
la loro maestria. La visi-
ta è proseguita negli ap-
partamenti di Re Carlo 
II e nelle sale di rappre-
sentanza, che nel 1992 
sono state distrutte da 
un devastante incendio 
e che sono state riportate 
a maggior splendore nel 
1997. Infine abbiamo vi-
sitato i giardini e la Cap-
pella di San Giorgio, do-
ve con Elisabetta, riposa-
no il Principe Filippo, La 
Regina Madre Elisabetta, 
Re Giorgio VI, e la princi-
pessa Margaret. Windsor 
ci ha accolto con un cielo 
azzurro, fiocchi di nuvo-
le e sole, tanto sole, che 
ci ha permesso di gode-
re appieno della giornata, 
terminata con una pas-
seggiata sul Long Walk. 
Nei giorni successivi ci 
siamo dedicate alla visita 
di Londra. Per qualcuno è 
stata la prima volta, per-
ciò è stato d’obbligo un 
itinerario alla scoperta 
dei siti iconici della città 
Buckingham Palace, The 
Mall, St. James, Downing 

Street, il Parlamento, 
Westminter Abbey,The 
Elizabeth Tower, London 
Eye, Westminster Cathe-
dral, Green Park, Hyde 
Park Corner,Tower Brid-
ge, Shakespeare Globe, 
un giro in bus nella city, 
una passeggiata lungo il 
Tamigi e sui ponti, i giar-
dini di Kensington pala-
ce, Notting Hill, Covent 
garden, Leicester Squa-
re, il museo di storia na-
turale. Lo sciopero della 
metropolitana, previsto 
per tutta la settimana, 
non ci ha frenate. For-
se, purtroppo ci ha tolto 
tempo e maggiore libertà 
di movimento, ma la pro-
grammazione dell’itine-
rario è stata rispettata. 
Sono stati quattro giorni 
intensi, con la fortuna di 
godere di bel tempo. Solo 
l’ultimo giorno nuvole ne-
re e qualche scroscio di 
pioggia, come se Londra 
fosse triste per il nostro 
rientro in Italia. Ma nel 
cuore di tutte noi è viva 
la promessa di ritornare.
Perchè questa splendida 
avventura, come ha sot-
tolineato una di noi, Mo-
nica, ci ha fatto innamo-
rare ancora di più della 
Monarchia Britannica! E 
io sono orgogliosa di aver 
condiviso la mia passione 
con questi meravigliosi 
compagni di viaggio.

Annamaria Ruggeri

LO SFOGO

Il dolore di chi ama: 
Vigevano merita di più

Caro direttore dell’Infor-
matore vigevanese, come 
ben sai non ho aspirazio-
ni politiche, sono pietan-
ze che ho assaggiato una 
volta non trovandole di 
mio gradimento. Tanto-
meno sono sodale a qual-
che sigla. Non m’interes-
sa lo scranno cittadino 
per eccellenza, che a con-
ti fatti piacerebbe solo a 
chi ha una certa inclina-
zione per lo stare seduto 
e non parlo della postura. 
A me interessa la città, 
quella vera, quella che si 
vive tra chi deve scegliere 
se pagarsi le medicine o 
gli esami, tra pensionati 
che non sanno se potran-
no permettersi l’affitto, le 
cure o un pezzo di pane. 
Quella che non compa-
re nei proclami, ma che 
si consuma nel silenzio. 
Vigevano oggi sembra 
il set di Il Santo Soglio, 
quell’episodio magistrale 
con Nino Manfredi, do-
ve il conclave diventa u-
na farsa, e il potere si mi-
sura in intrighi, promes-
se e telefonate. Qui non 
si elegge: si rientra. Non 
si amministra: si maneg-

gia. E chi torna dall’iso-
la felice per “fare il sin-
daco” senza conoscere i 
mutamenti occorsi alla 
città, i suoi problemi, la 
sua gente, non é un sal-
vatore. È un turista con 
ambizioni da guida spiri-
tuale. Nel frattempo, gli 
altri attori d’ogni “schie-
ramento” (meglio dire in-
fame bottega)  si muovo-
no come cardinali in cer-
ca di fumata bianca, ma 
con le mani già nere di 
fuliggine. “Infedele o sco-
moda?”, “Una telefonata 
per darle il benservito”, 
“Pensa solo alla sua pol-
trona”… titoli che sem-
brano scritti da sceneg-
giatori di fiction, ma che 
raccontano una realtà 
dove la dignità è optional 
e la coerenza, un fastidio. 
Qualcuno potrebbe dir-
mi: candidati tu! Rispon-
derei che non mi candi-
do, ho da pensare prima 
alla mia salute che alle 
beghe di palazzo. Perché 
la salute (la mia, scusa-
te se e poco) è più impor-
tante, di questa sganghe-
rata armata Brancaleo-
ne, dove ogni Sansone si 
crede unto e ogni filisteo 
partitico, s’aggrappa al 
carro del vincitore  an-
che se il carro è da rotta-
me  e il vincitore non sa 
nemmeno dove andare. E 
allora sì: il palo di gaggia 
virtuale che uso per mas-
saggiare i birbanti questa 
volta è per tutti. Perché, 
nonostante la lanterna di 
Diogene, personaggi pro-
bi, proprio non ne vedo. 
Solo cattive ombre che 
si muovono tra corridoi, 
poltrone e promesse, sen-
za mai guardare in faccia 
la città.  Ecco perché ba-
stono. Bastono io! Da so-
lo! Senza concorso, senza 
comitati, senza benedi-
zioni. Perché il problema 
non è chi governa: è che 
nessuno sembra sape-
re cosa significhi farlo. E 
chi osserva da fuori, sen-
za candidarsi, ha forse 
più lucidità di chi si agita 
dentro. E permettimi un 
amara celia finale: Egidio 
è come papa Sisto: non la 
perdona nemmeno a Cri-
sto.

Egidio De Paoli

LA CONSIDERAZIONE

Quando il silenzio 
pesa: riflessioni su una 

risposta inattesa

Gentile Direttore, Le scri-
vo per condividere con 
Lei e con i lettori del Suo 
giornale alcune conside-
razioni – a titolo persona-
le – alla luce dello scam-
bio di corrispondenza che 
ho recentemente avuto 
con la Presidente dell’U-
nione delle Comunità E-
braiche Italiane, dott.ssa 
Noemi Di Segni, in merito 
alla tragica situazione in 
corso nella Striscia di Ga-
za.Ho espresso alla Presi-
dente, in forma rispetto-
sa e argomentata, la mia 
profonda inquietudine per 
il perdurare dell’offensiva 
militare israeliana e l’al-
tissimo numero di vittime 
civili, in particolare tra i 
bambini. A fronte di que-
sto, ho rivolto un accorato 
appello – come già fatto in 
precedenza – affinché l’U-
CEI, in quanto autorevole 
voce pubblica del mondo 
ebraico italiano, si faces-
se portavoce presso il go-
verno di Israele di un ri-
chiamo alla moderazione, 
al rispetto del diritto in-
ternazionale e al principio 
umanitario di proporzio-
nalità.
Con mio sincero ramma-
rico, la risposta ricevuta 
dalla dott.ssa Di Segni – 
seppur cortese nella for-
ma – si è rivelata, nei to-
ni e nei contenuti, una 
chiusura netta e, a trat-
ti, ingenerosa. Sono sta-
to invitato a “non insiste-
re”, accusato di riportare 
“numeri e cifre che pro-
vengono dalla propagan-
da di Hamas” e – in modo 
ancor più sorprendente – 
tacciato di silenzio su al-
tri conflitti e sull’attacco 
terroristico del 7 ottobre. 
Aggiungendo, infine, che 
tra me e lei vi sarebbe u-
na “diversa idea di mora-
lità e difesa”. Mi permetto 
di dissentire con serenità 
ma con fermezza. Anzi-

 FERROVIA: Parona - Milano Porta Genova - Milano San Cristoforo - Albairate - Abbiategrasso - Vigevano - Parona
 MILANO-MORTARA   Orari dal Lunedì al Venerdì (gli orari potrebbero subire variazioni)
Milano Porta Genova M2 6.42 7.44 8.45 9.42 10.42 11.42 12.42 13.08 13.42 14.42 15.42 16.42 17.08 17.42 17.52 18.08 18.42 19.08 19.42 20.08 20.42 21.42 22.42 23.42

Milano San Cristoforo 6.49 7.51 8.52 9.49 10.49 11.49 12.49 13.15 13.49 14.49 15.49 16.49 17.15 17.49 - 18.15 18.49 19.15 19.49 20.15 20.49 21.49 22.49 23.49

Albairate 7.03 8.03 9.04 10.00 11.00 12.00 13.00 13.30 14.00 15.00 16.00 17.00 17.30 18.00 18.08 18.30 19.00 19.30 20.00 20.30 21.00 22.00 23.09 00.09

Abbiategrasso 7.09 8.09 9.09 10.05 11.05 12.05 13.05 13.35 14.05 15.05 16.05 17.05 17.35 18.05 18.14 18.35 19.05 19.35 20.05 20.35 21.05 22.05 23.14 00.14

Vigevano 7.21 8.21 9.18 10.14 11.14 12.14 13.14 13.45 14.14 15.14 16.14 17.14 17.45 18.14 18.23 18.45 19.14 19.45 20.14 20.45 21.14 22.14 23.23 00.23

Parona Lomellina 7.28 8.28 9.24 10.20 11.20 12.20 13.20 13.52 14.20 15.20 16.20 17.20 17.52 18.20 - 18.52 19.20 19.52 20.20 20.52 21.20 22.20 23.29 00.29

Mortara 7.35 8.35 9.30 10.27 11.27 12.27 13.27 13.59 14.27 15.27 16.27 17.27 17.59 18.27 18.32 18.59 19.27 19.59 20.27 20.59 21.27 22.27 23.36 00.36

Treno anche il SABATO ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ●

Treno anche la DOM. e FEST. ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ●

 FERROVIA: Mortara - Parona - Vigevano - Abbiategrasso - Albairate - Milano San Cristoforo - Milano Porta Genova
 MORTARA-MILANO   Orari dal Lunedì al Venerdì (gli orari potrebbero subire variazioni)
Mortara 5.33 5.55 6.33 6.51 7.21 7.36 7.53 8.36 9.33 10.33 11.33 12.33 13.33 14.33 15.33 16.01 16.33 17.33 18.33 19.33 20.33 21.33 22.33

Parona Lomellina 5.39 6.01 6.39 6.57 7.28 7.42 - 8.42 9.39 10.39 11.39 12.39 13.39 14.39 15.39 16.07 16.39 17.39 18.39 19.39 20.39 21.39 22.39

Vigevano 5.45 6.07 6.45 7.03 7.35 7.48 8.03 8.48 9.45 10.45 11.45 12.45 13,45 14.45 15.45 16.14 16.45 17.45 18.45 19.45 20.45 21.45 22.45

Abbiategrasso 5.54 6.16 6.54 7.13 7.45 7.57 8.13 8.57 9.54 10.54 11.54 12.54 13.54 14.54 15.54 16.23 16.54 17.54 18.54 19.54 20.54 21.54 22.54

Albairate 5.59 6.21 6.59 7.18 - 8.02 8.18 9.02 9.59 10.59 11.59 12.59 13.59 14.59 15.59 16.28 16.59 17.59 18.59 19.59 20.59 21.59 22.59

Milano San Cristoforo 6.10 6.35 7.10 7.33 8.04 8.14 - 9.14 10.10 11.10 12.10 13.10 14.10 15.10 16.10 16.45 17.10 18.10 19.10 20.10 21.10 22.10 23.10

Milano Porta Genova M2 6.18 6.41 7.18 7.39 8.11 8.22 8.37 9.22 10.18 11.18 12.18 13.23 14.18 15.18 16.18 16.57 17.23 18.23 19.23 20.23 21.18 22.18 23.18

Treno anche il SABATO ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ●

Treno anche la DOM. e FEST. ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ●

60 l’informatore
18 settembre 2025

IL RACCONTO

Il nostro viaggio
a Londra: 

un’avventura
indimenticabile

Dal 7 al 10 settembre ho 
organizzato un viaggio a 
Londra per le allieve di U-
nitre che hanno frequen-
tato i miei corsi di Storia 
della Monarchia Britan-
nica nell’anno accademi-
co 2024/25: Piera Castel-
lana, Edi Colli Franzone, 
Enrica Ferrari, Maura 
Muzzanti, Rossana Omo-
deo Zorini, Monica Zago, 
con Maria Masotto, alcu-
ne di noi accompagnate 
da mariti e figli. Le date 
non sono state scelte a 
caso. L’ 8 settembre ri-
correva il terzo anniver-
sario della scomparsa di 
Sua Maestà la Regina E-
lisabetta e il mio deside-
rio, condiviso da tutte, 
era quello di rendere o-
maggio alla sua tomba e 
visitare il Castello di Win-
dsor, eletto a meta fonda-
mentale del viaggio. Per 
l’occasione ho fatto pre-
parare per tutte una tee-
shirt con foto in bianco e 
nero della Regina nei pri-
mi anni di Regno, radiosa 
con la sua tiara preferi-
ta, la Girls of Great Bri-
tain and Ireland Tiara, 
dono della nonna, Queen 
Mary. Il nostro abbiglia-
mento è stato subito no-
tato da una troupe della 
Tv tedesca Ndr, presente 
la loro corrispondente a 
Londra. Ne è seguita u-
na intervista, di cui un 
cammeo inserito nel loro 
servizio andato in onda 
la sera stessa, per docu-
mentare l’arrivo del Prin-
cipe Harry, che nella pri-
ma mattinata ha depo-
sto una coroncina di fiori 
sulla lapide.
La mattinata è iniziata 

con un caffè nella carat-
teristica stazione di Win-
dsor, è proseguita con 
una passeggiata nelle 
strade della città all’om-
bra del Castello, simbo-
lo millenario della Mo-
narchia Britannica. La 
nostra visita era fissata 
per le ore 12,00, ci siamo 
presentate con anticipo 
e qui la seconda sorpre-
sa. Molti degli addetti ai 
rigorosi controlli all’in-
gresso ci hanno espresso 
i loro complimenti per il 
nostro look, che esibiva-
mo con orgoglio. In par-
ticolare una di loro si è 
commossa! Non smetteva 
di piangere, emozionan-
do anche noi! Di fatto in 
ogni sala del castello che 
abbiamo visitato il per-
sonale di servizio ci ha 
notate e ammirate. Una 
prova tangibile di grande 
affetto, segno che il ricor-
do della Regina è ancora 
vivo nei loro cuori e tutti 
sentono la sua mancan-
za. Abbiamo ammirato 
la Casa delle Bambole in 
miniatura, dono alla Re-
gina Mary, da parte degli 
artigiani del Regno, un 
capolavoro a prova del-
la loro maestria. La visi-
ta è proseguita negli ap-
partamenti di Re Carlo 
II e nelle sale di rappre-
sentanza, che nel 1992 
sono state distrutte da 
un devastante incendio 
e che sono state riportate 
a maggior splendore nel 
1997. Infine abbiamo vi-
sitato i giardini e la Cap-
pella di San Giorgio, do-
ve con Elisabetta, riposa-
no il Principe Filippo, La 
Regina Madre Elisabetta, 
Re Giorgio VI, e la princi-
pessa Margaret. Windsor 
ci ha accolto con un cielo 
azzurro, fiocchi di nuvo-
le e sole, tanto sole, che 
ci ha permesso di gode-
re appieno della giornata, 
terminata con una pas-
seggiata sul Long Walk. 
Nei giorni successivi ci 
siamo dedicate alla visita 
di Londra. Per qualcuno è 
stata la prima volta, per-
ciò è stato d’obbligo un 
itinerario alla scoperta 
dei siti iconici della città 
Buckingham Palace, The 
Mall, St. James, Downing 

Street, il Parlamento, 
Westminter Abbey,The 
Elizabeth Tower, London 
Eye, Westminster Cathe-
dral, Green Park, Hyde 
Park Corner,Tower Brid-
ge, Shakespeare Globe, 
un giro in bus nella city, 
una passeggiata lungo il 
Tamigi e sui ponti, i giar-
dini di Kensington pala-
ce, Notting Hill, Covent 
garden, Leicester Squa-
re, il museo di storia na-
turale. Lo sciopero della 
metropolitana, previsto 
per tutta la settimana, 
non ci ha frenate. For-
se, purtroppo ci ha tolto 
tempo e maggiore libertà 
di movimento, ma la pro-
grammazione dell’itine-
rario è stata rispettata. 
Sono stati quattro giorni 
intensi, con la fortuna di 
godere di bel tempo. Solo 
l’ultimo giorno nuvole ne-
re e qualche scroscio di 
pioggia, come se Londra 
fosse triste per il nostro 
rientro in Italia. Ma nel 
cuore di tutte noi è viva 
la promessa di ritornare.
Perchè questa splendida 
avventura, come ha sot-
tolineato una di noi, Mo-
nica, ci ha fatto innamo-
rare ancora di più della 
Monarchia Britannica! E 
io sono orgogliosa di aver 
condiviso la mia passione 
con questi meravigliosi 
compagni di viaggio.

Annamaria Ruggeri

LO SFOGO

Il dolore di chi ama: 
Vigevano merita di più

Caro direttore dell’Infor-
matore vigevanese, come 
ben sai non ho aspirazio-
ni politiche, sono pietan-
ze che ho assaggiato una 
volta non trovandole di 
mio gradimento. Tanto-
meno sono sodale a qual-
che sigla. Non m’interes-
sa lo scranno cittadino 
per eccellenza, che a con-
ti fatti piacerebbe solo a 
chi ha una certa inclina-
zione per lo stare seduto 
e non parlo della postura. 
A me interessa la città, 
quella vera, quella che si 
vive tra chi deve scegliere 
se pagarsi le medicine o 
gli esami, tra pensionati 
che non sanno se potran-
no permettersi l’affitto, le 
cure o un pezzo di pane. 
Quella che non compa-
re nei proclami, ma che 
si consuma nel silenzio. 
Vigevano oggi sembra 
il set di Il Santo Soglio, 
quell’episodio magistrale 
con Nino Manfredi, do-
ve il conclave diventa u-
na farsa, e il potere si mi-
sura in intrighi, promes-
se e telefonate. Qui non 
si elegge: si rientra. Non 
si amministra: si maneg-

gia. E chi torna dall’iso-
la felice per “fare il sin-
daco” senza conoscere i 
mutamenti occorsi alla 
città, i suoi problemi, la 
sua gente, non é un sal-
vatore. È un turista con 
ambizioni da guida spiri-
tuale. Nel frattempo, gli 
altri attori d’ogni “schie-
ramento” (meglio dire in-
fame bottega)  si muovo-
no come cardinali in cer-
ca di fumata bianca, ma 
con le mani già nere di 
fuliggine. “Infedele o sco-
moda?”, “Una telefonata 
per darle il benservito”, 
“Pensa solo alla sua pol-
trona”… titoli che sem-
brano scritti da sceneg-
giatori di fiction, ma che 
raccontano una realtà 
dove la dignità è optional 
e la coerenza, un fastidio. 
Qualcuno potrebbe dir-
mi: candidati tu! Rispon-
derei che non mi candi-
do, ho da pensare prima 
alla mia salute che alle 
beghe di palazzo. Perché 
la salute (la mia, scusa-
te se e poco) è più impor-
tante, di questa sganghe-
rata armata Brancaleo-
ne, dove ogni Sansone si 
crede unto e ogni filisteo 
partitico, s’aggrappa al 
carro del vincitore  an-
che se il carro è da rotta-
me  e il vincitore non sa 
nemmeno dove andare. E 
allora sì: il palo di gaggia 
virtuale che uso per mas-
saggiare i birbanti questa 
volta è per tutti. Perché, 
nonostante la lanterna di 
Diogene, personaggi pro-
bi, proprio non ne vedo. 
Solo cattive ombre che 
si muovono tra corridoi, 
poltrone e promesse, sen-
za mai guardare in faccia 
la città.  Ecco perché ba-
stono. Bastono io! Da so-
lo! Senza concorso, senza 
comitati, senza benedi-
zioni. Perché il problema 
non è chi governa: è che 
nessuno sembra sape-
re cosa significhi farlo. E 
chi osserva da fuori, sen-
za candidarsi, ha forse 
più lucidità di chi si agita 
dentro. E permettimi un 
amara celia finale: Egidio 
è come papa Sisto: non la 
perdona nemmeno a Cri-
sto.

Egidio De Paoli

LA CONSIDERAZIONE

Quando il silenzio 
pesa: riflessioni su una 

risposta inattesa

Gentile Direttore, Le scri-
vo per condividere con 
Lei e con i lettori del Suo 
giornale alcune conside-
razioni – a titolo persona-
le – alla luce dello scam-
bio di corrispondenza che 
ho recentemente avuto 
con la Presidente dell’U-
nione delle Comunità E-
braiche Italiane, dott.ssa 
Noemi Di Segni, in merito 
alla tragica situazione in 
corso nella Striscia di Ga-
za.Ho espresso alla Presi-
dente, in forma rispetto-
sa e argomentata, la mia 
profonda inquietudine per 
il perdurare dell’offensiva 
militare israeliana e l’al-
tissimo numero di vittime 
civili, in particolare tra i 
bambini. A fronte di que-
sto, ho rivolto un accorato 
appello – come già fatto in 
precedenza – affinché l’U-
CEI, in quanto autorevole 
voce pubblica del mondo 
ebraico italiano, si faces-
se portavoce presso il go-
verno di Israele di un ri-
chiamo alla moderazione, 
al rispetto del diritto in-
ternazionale e al principio 
umanitario di proporzio-
nalità.
Con mio sincero ramma-
rico, la risposta ricevuta 
dalla dott.ssa Di Segni – 
seppur cortese nella for-
ma – si è rivelata, nei to-
ni e nei contenuti, una 
chiusura netta e, a trat-
ti, ingenerosa. Sono sta-
to invitato a “non insiste-
re”, accusato di riportare 
“numeri e cifre che pro-
vengono dalla propagan-
da di Hamas” e – in modo 
ancor più sorprendente – 
tacciato di silenzio su al-
tri conflitti e sull’attacco 
terroristico del 7 ottobre. 
Aggiungendo, infine, che 
tra me e lei vi sarebbe u-
na “diversa idea di mora-
lità e difesa”. Mi permetto 
di dissentire con serenità 
ma con fermezza. Anzi-

 FERROVIA: Parona - Milano Porta Genova - Milano San Cristoforo - Albairate - Abbiategrasso - Vigevano - Parona
 MILANO-MORTARA   Orari dal Lunedì al Venerdì (gli orari potrebbero subire variazioni)
Milano Porta Genova M2 6.42 7.44 8.45 9.42 10.42 11.42 12.42 13.08 13.42 14.42 15.42 16.42 17.08 17.42 17.52 18.08 18.42 19.08 19.42 20.08 20.42 21.42 22.42 23.42

Milano San Cristoforo 6.49 7.51 8.52 9.49 10.49 11.49 12.49 13.15 13.49 14.49 15.49 16.49 17.15 17.49 - 18.15 18.49 19.15 19.49 20.15 20.49 21.49 22.49 23.49

Albairate 7.03 8.03 9.04 10.00 11.00 12.00 13.00 13.30 14.00 15.00 16.00 17.00 17.30 18.00 18.08 18.30 19.00 19.30 20.00 20.30 21.00 22.00 23.09 00.09

Abbiategrasso 7.09 8.09 9.09 10.05 11.05 12.05 13.05 13.35 14.05 15.05 16.05 17.05 17.35 18.05 18.14 18.35 19.05 19.35 20.05 20.35 21.05 22.05 23.14 00.14

Vigevano 7.21 8.21 9.18 10.14 11.14 12.14 13.14 13.45 14.14 15.14 16.14 17.14 17.45 18.14 18.23 18.45 19.14 19.45 20.14 20.45 21.14 22.14 23.23 00.23

Parona Lomellina 7.28 8.28 9.24 10.20 11.20 12.20 13.20 13.52 14.20 15.20 16.20 17.20 17.52 18.20 - 18.52 19.20 19.52 20.20 20.52 21.20 22.20 23.29 00.29

Mortara 7.35 8.35 9.30 10.27 11.27 12.27 13.27 13.59 14.27 15.27 16.27 17.27 17.59 18.27 18.32 18.59 19.27 19.59 20.27 20.59 21.27 22.27 23.36 00.36

Treno anche il SABATO ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ●

Treno anche la DOM. e FEST. ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ●

 FERROVIA: Mortara - Parona - Vigevano - Abbiategrasso - Albairate - Milano San Cristoforo - Milano Porta Genova
 MORTARA-MILANO   Orari dal Lunedì al Venerdì (gli orari potrebbero subire variazioni)
Mortara 5.33 5.55 6.33 6.51 7.21 7.36 7.53 8.36 9.33 10.33 11.33 12.33 13.33 14.33 15.33 16.01 16.33 17.33 18.33 19.33 20.33 21.33 22.33

Parona Lomellina 5.39 6.01 6.39 6.57 7.28 7.42 - 8.42 9.39 10.39 11.39 12.39 13.39 14.39 15.39 16.07 16.39 17.39 18.39 19.39 20.39 21.39 22.39

Vigevano 5.45 6.07 6.45 7.03 7.35 7.48 8.03 8.48 9.45 10.45 11.45 12.45 13,45 14.45 15.45 16.14 16.45 17.45 18.45 19.45 20.45 21.45 22.45

Abbiategrasso 5.54 6.16 6.54 7.13 7.45 7.57 8.13 8.57 9.54 10.54 11.54 12.54 13.54 14.54 15.54 16.23 16.54 17.54 18.54 19.54 20.54 21.54 22.54

Albairate 5.59 6.21 6.59 7.18 - 8.02 8.18 9.02 9.59 10.59 11.59 12.59 13.59 14.59 15.59 16.28 16.59 17.59 18.59 19.59 20.59 21.59 22.59

Milano San Cristoforo 6.10 6.35 7.10 7.33 8.04 8.14 - 9.14 10.10 11.10 12.10 13.10 14.10 15.10 16.10 16.45 17.10 18.10 19.10 20.10 21.10 22.10 23.10

Milano Porta Genova M2 6.18 6.41 7.18 7.39 8.11 8.22 8.37 9.22 10.18 11.18 12.18 13.23 14.18 15.18 16.18 16.57 17.23 18.23 19.23 20.23 21.18 22.18 23.18

Treno anche il SABATO ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ●

Treno anche la DOM. e FEST. ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ●
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18 settembre 2025

IL RACCONTO

Il nostro viaggio
a Londra: 

un’avventura
indimenticabile

Dal 7 al 10 settembre ho 
organizzato un viaggio a 
Londra per le allieve di U-
nitre che hanno frequen-
tato i miei corsi di Storia 
della Monarchia Britan-
nica nell’anno accademi-
co 2024/25: Piera Castel-
lana, Edi Colli Franzone, 
Enrica Ferrari, Maura 
Muzzanti, Rossana Omo-
deo Zorini, Monica Zago, 
con Maria Masotto, alcu-
ne di noi accompagnate 
da mariti e figli. Le date 
non sono state scelte a 
caso. L’ 8 settembre ri-
correva il terzo anniver-
sario della scomparsa di 
Sua Maestà la Regina E-
lisabetta e il mio deside-
rio, condiviso da tutte, 
era quello di rendere o-
maggio alla sua tomba e 
visitare il Castello di Win-
dsor, eletto a meta fonda-
mentale del viaggio. Per 
l’occasione ho fatto pre-
parare per tutte una tee-
shirt con foto in bianco e 
nero della Regina nei pri-
mi anni di Regno, radiosa 
con la sua tiara preferi-
ta, la Girls of Great Bri-
tain and Ireland Tiara, 
dono della nonna, Queen 
Mary. Il nostro abbiglia-
mento è stato subito no-
tato da una troupe della 
Tv tedesca Ndr, presente 
la loro corrispondente a 
Londra. Ne è seguita u-
na intervista, di cui un 
cammeo inserito nel loro 
servizio andato in onda 
la sera stessa, per docu-
mentare l’arrivo del Prin-
cipe Harry, che nella pri-
ma mattinata ha depo-
sto una coroncina di fiori 
sulla lapide.
La mattinata è iniziata 

con un caffè nella carat-
teristica stazione di Win-
dsor, è proseguita con 
una passeggiata nelle 
strade della città all’om-
bra del Castello, simbo-
lo millenario della Mo-
narchia Britannica. La 
nostra visita era fissata 
per le ore 12,00, ci siamo 
presentate con anticipo 
e qui la seconda sorpre-
sa. Molti degli addetti ai 
rigorosi controlli all’in-
gresso ci hanno espresso 
i loro complimenti per il 
nostro look, che esibiva-
mo con orgoglio. In par-
ticolare una di loro si è 
commossa! Non smetteva 
di piangere, emozionan-
do anche noi! Di fatto in 
ogni sala del castello che 
abbiamo visitato il per-
sonale di servizio ci ha 
notate e ammirate. Una 
prova tangibile di grande 
affetto, segno che il ricor-
do della Regina è ancora 
vivo nei loro cuori e tutti 
sentono la sua mancan-
za. Abbiamo ammirato 
la Casa delle Bambole in 
miniatura, dono alla Re-
gina Mary, da parte degli 
artigiani del Regno, un 
capolavoro a prova del-
la loro maestria. La visi-
ta è proseguita negli ap-
partamenti di Re Carlo 
II e nelle sale di rappre-
sentanza, che nel 1992 
sono state distrutte da 
un devastante incendio 
e che sono state riportate 
a maggior splendore nel 
1997. Infine abbiamo vi-
sitato i giardini e la Cap-
pella di San Giorgio, do-
ve con Elisabetta, riposa-
no il Principe Filippo, La 
Regina Madre Elisabetta, 
Re Giorgio VI, e la princi-
pessa Margaret. Windsor 
ci ha accolto con un cielo 
azzurro, fiocchi di nuvo-
le e sole, tanto sole, che 
ci ha permesso di gode-
re appieno della giornata, 
terminata con una pas-
seggiata sul Long Walk. 
Nei giorni successivi ci 
siamo dedicate alla visita 
di Londra. Per qualcuno è 
stata la prima volta, per-
ciò è stato d’obbligo un 
itinerario alla scoperta 
dei siti iconici della città 
Buckingham Palace, The 
Mall, St. James, Downing 

Street, il Parlamento, 
Westminter Abbey,The 
Elizabeth Tower, London 
Eye, Westminster Cathe-
dral, Green Park, Hyde 
Park Corner,Tower Brid-
ge, Shakespeare Globe, 
un giro in bus nella city, 
una passeggiata lungo il 
Tamigi e sui ponti, i giar-
dini di Kensington pala-
ce, Notting Hill, Covent 
garden, Leicester Squa-
re, il museo di storia na-
turale. Lo sciopero della 
metropolitana, previsto 
per tutta la settimana, 
non ci ha frenate. For-
se, purtroppo ci ha tolto 
tempo e maggiore libertà 
di movimento, ma la pro-
grammazione dell’itine-
rario è stata rispettata. 
Sono stati quattro giorni 
intensi, con la fortuna di 
godere di bel tempo. Solo 
l’ultimo giorno nuvole ne-
re e qualche scroscio di 
pioggia, come se Londra 
fosse triste per il nostro 
rientro in Italia. Ma nel 
cuore di tutte noi è viva 
la promessa di ritornare.
Perchè questa splendida 
avventura, come ha sot-
tolineato una di noi, Mo-
nica, ci ha fatto innamo-
rare ancora di più della 
Monarchia Britannica! E 
io sono orgogliosa di aver 
condiviso la mia passione 
con questi meravigliosi 
compagni di viaggio.

Annamaria Ruggeri

LO SFOGO

Il dolore di chi ama: 
Vigevano merita di più

Caro direttore dell’Infor-
matore vigevanese, come 
ben sai non ho aspirazio-
ni politiche, sono pietan-
ze che ho assaggiato una 
volta non trovandole di 
mio gradimento. Tanto-
meno sono sodale a qual-
che sigla. Non m’interes-
sa lo scranno cittadino 
per eccellenza, che a con-
ti fatti piacerebbe solo a 
chi ha una certa inclina-
zione per lo stare seduto 
e non parlo della postura. 
A me interessa la città, 
quella vera, quella che si 
vive tra chi deve scegliere 
se pagarsi le medicine o 
gli esami, tra pensionati 
che non sanno se potran-
no permettersi l’affitto, le 
cure o un pezzo di pane. 
Quella che non compa-
re nei proclami, ma che 
si consuma nel silenzio. 
Vigevano oggi sembra 
il set di Il Santo Soglio, 
quell’episodio magistrale 
con Nino Manfredi, do-
ve il conclave diventa u-
na farsa, e il potere si mi-
sura in intrighi, promes-
se e telefonate. Qui non 
si elegge: si rientra. Non 
si amministra: si maneg-

gia. E chi torna dall’iso-
la felice per “fare il sin-
daco” senza conoscere i 
mutamenti occorsi alla 
città, i suoi problemi, la 
sua gente, non é un sal-
vatore. È un turista con 
ambizioni da guida spiri-
tuale. Nel frattempo, gli 
altri attori d’ogni “schie-
ramento” (meglio dire in-
fame bottega)  si muovo-
no come cardinali in cer-
ca di fumata bianca, ma 
con le mani già nere di 
fuliggine. “Infedele o sco-
moda?”, “Una telefonata 
per darle il benservito”, 
“Pensa solo alla sua pol-
trona”… titoli che sem-
brano scritti da sceneg-
giatori di fiction, ma che 
raccontano una realtà 
dove la dignità è optional 
e la coerenza, un fastidio. 
Qualcuno potrebbe dir-
mi: candidati tu! Rispon-
derei che non mi candi-
do, ho da pensare prima 
alla mia salute che alle 
beghe di palazzo. Perché 
la salute (la mia, scusa-
te se e poco) è più impor-
tante, di questa sganghe-
rata armata Brancaleo-
ne, dove ogni Sansone si 
crede unto e ogni filisteo 
partitico, s’aggrappa al 
carro del vincitore  an-
che se il carro è da rotta-
me  e il vincitore non sa 
nemmeno dove andare. E 
allora sì: il palo di gaggia 
virtuale che uso per mas-
saggiare i birbanti questa 
volta è per tutti. Perché, 
nonostante la lanterna di 
Diogene, personaggi pro-
bi, proprio non ne vedo. 
Solo cattive ombre che 
si muovono tra corridoi, 
poltrone e promesse, sen-
za mai guardare in faccia 
la città.  Ecco perché ba-
stono. Bastono io! Da so-
lo! Senza concorso, senza 
comitati, senza benedi-
zioni. Perché il problema 
non è chi governa: è che 
nessuno sembra sape-
re cosa significhi farlo. E 
chi osserva da fuori, sen-
za candidarsi, ha forse 
più lucidità di chi si agita 
dentro. E permettimi un 
amara celia finale: Egidio 
è come papa Sisto: non la 
perdona nemmeno a Cri-
sto.

Egidio De Paoli

LA CONSIDERAZIONE

Quando il silenzio 
pesa: riflessioni su una 

risposta inattesa

Gentile Direttore, Le scri-
vo per condividere con 
Lei e con i lettori del Suo 
giornale alcune conside-
razioni – a titolo persona-
le – alla luce dello scam-
bio di corrispondenza che 
ho recentemente avuto 
con la Presidente dell’U-
nione delle Comunità E-
braiche Italiane, dott.ssa 
Noemi Di Segni, in merito 
alla tragica situazione in 
corso nella Striscia di Ga-
za.Ho espresso alla Presi-
dente, in forma rispetto-
sa e argomentata, la mia 
profonda inquietudine per 
il perdurare dell’offensiva 
militare israeliana e l’al-
tissimo numero di vittime 
civili, in particolare tra i 
bambini. A fronte di que-
sto, ho rivolto un accorato 
appello – come già fatto in 
precedenza – affinché l’U-
CEI, in quanto autorevole 
voce pubblica del mondo 
ebraico italiano, si faces-
se portavoce presso il go-
verno di Israele di un ri-
chiamo alla moderazione, 
al rispetto del diritto in-
ternazionale e al principio 
umanitario di proporzio-
nalità.
Con mio sincero ramma-
rico, la risposta ricevuta 
dalla dott.ssa Di Segni – 
seppur cortese nella for-
ma – si è rivelata, nei to-
ni e nei contenuti, una 
chiusura netta e, a trat-
ti, ingenerosa. Sono sta-
to invitato a “non insiste-
re”, accusato di riportare 
“numeri e cifre che pro-
vengono dalla propagan-
da di Hamas” e – in modo 
ancor più sorprendente – 
tacciato di silenzio su al-
tri conflitti e sull’attacco 
terroristico del 7 ottobre. 
Aggiungendo, infine, che 
tra me e lei vi sarebbe u-
na “diversa idea di mora-
lità e difesa”. Mi permetto 
di dissentire con serenità 
ma con fermezza. Anzi-

 FERROVIA: Parona - Milano Porta Genova - Milano San Cristoforo - Albairate - Abbiategrasso - Vigevano - Parona
 MILANO-MORTARA   Orari dal Lunedì al Venerdì (gli orari potrebbero subire variazioni)
Milano Porta Genova M2 6.42 7.44 8.45 9.42 10.42 11.42 12.42 13.08 13.42 14.42 15.42 16.42 17.08 17.42 17.52 18.08 18.42 19.08 19.42 20.08 20.42 21.42 22.42 23.42

Milano San Cristoforo 6.49 7.51 8.52 9.49 10.49 11.49 12.49 13.15 13.49 14.49 15.49 16.49 17.15 17.49 - 18.15 18.49 19.15 19.49 20.15 20.49 21.49 22.49 23.49

Albairate 7.03 8.03 9.04 10.00 11.00 12.00 13.00 13.30 14.00 15.00 16.00 17.00 17.30 18.00 18.08 18.30 19.00 19.30 20.00 20.30 21.00 22.00 23.09 00.09

Abbiategrasso 7.09 8.09 9.09 10.05 11.05 12.05 13.05 13.35 14.05 15.05 16.05 17.05 17.35 18.05 18.14 18.35 19.05 19.35 20.05 20.35 21.05 22.05 23.14 00.14

Vigevano 7.21 8.21 9.18 10.14 11.14 12.14 13.14 13.45 14.14 15.14 16.14 17.14 17.45 18.14 18.23 18.45 19.14 19.45 20.14 20.45 21.14 22.14 23.23 00.23

Parona Lomellina 7.28 8.28 9.24 10.20 11.20 12.20 13.20 13.52 14.20 15.20 16.20 17.20 17.52 18.20 - 18.52 19.20 19.52 20.20 20.52 21.20 22.20 23.29 00.29

Mortara 7.35 8.35 9.30 10.27 11.27 12.27 13.27 13.59 14.27 15.27 16.27 17.27 17.59 18.27 18.32 18.59 19.27 19.59 20.27 20.59 21.27 22.27 23.36 00.36

Treno anche il SABATO ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ●

Treno anche la DOM. e FEST. ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ●

 FERROVIA: Mortara - Parona - Vigevano - Abbiategrasso - Albairate - Milano San Cristoforo - Milano Porta Genova
 MORTARA-MILANO   Orari dal Lunedì al Venerdì (gli orari potrebbero subire variazioni)
Mortara 5.33 5.55 6.33 6.51 7.21 7.36 7.53 8.36 9.33 10.33 11.33 12.33 13.33 14.33 15.33 16.01 16.33 17.33 18.33 19.33 20.33 21.33 22.33

Parona Lomellina 5.39 6.01 6.39 6.57 7.28 7.42 - 8.42 9.39 10.39 11.39 12.39 13.39 14.39 15.39 16.07 16.39 17.39 18.39 19.39 20.39 21.39 22.39

Vigevano 5.45 6.07 6.45 7.03 7.35 7.48 8.03 8.48 9.45 10.45 11.45 12.45 13,45 14.45 15.45 16.14 16.45 17.45 18.45 19.45 20.45 21.45 22.45

Abbiategrasso 5.54 6.16 6.54 7.13 7.45 7.57 8.13 8.57 9.54 10.54 11.54 12.54 13.54 14.54 15.54 16.23 16.54 17.54 18.54 19.54 20.54 21.54 22.54

Albairate 5.59 6.21 6.59 7.18 - 8.02 8.18 9.02 9.59 10.59 11.59 12.59 13.59 14.59 15.59 16.28 16.59 17.59 18.59 19.59 20.59 21.59 22.59

Milano San Cristoforo 6.10 6.35 7.10 7.33 8.04 8.14 - 9.14 10.10 11.10 12.10 13.10 14.10 15.10 16.10 16.45 17.10 18.10 19.10 20.10 21.10 22.10 23.10

Milano Porta Genova M2 6.18 6.41 7.18 7.39 8.11 8.22 8.37 9.22 10.18 11.18 12.18 13.23 14.18 15.18 16.18 16.57 17.23 18.23 19.23 20.23 21.18 22.18 23.18

Treno anche il SABATO ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ●

Treno anche la DOM. e FEST. ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ●
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IL RACCONTO

Il nostro viaggio
a Londra: 

un’avventura
indimenticabile

Dal 7 al 10 settembre ho 
organizzato un viaggio a 
Londra per le allieve di U-
nitre che hanno frequen-
tato i miei corsi di Storia 
della Monarchia Britan-
nica nell’anno accademi-
co 2024/25: Piera Castel-
lana, Edi Colli Franzone, 
Enrica Ferrari, Maura 
Muzzanti, Rossana Omo-
deo Zorini, Monica Zago, 
con Maria Masotto, alcu-
ne di noi accompagnate 
da mariti e figli. Le date 
non sono state scelte a 
caso. L’ 8 settembre ri-
correva il terzo anniver-
sario della scomparsa di 
Sua Maestà la Regina E-
lisabetta e il mio deside-
rio, condiviso da tutte, 
era quello di rendere o-
maggio alla sua tomba e 
visitare il Castello di Win-
dsor, eletto a meta fonda-
mentale del viaggio. Per 
l’occasione ho fatto pre-
parare per tutte una tee-
shirt con foto in bianco e 
nero della Regina nei pri-
mi anni di Regno, radiosa 
con la sua tiara preferi-
ta, la Girls of Great Bri-
tain and Ireland Tiara, 
dono della nonna, Queen 
Mary. Il nostro abbiglia-
mento è stato subito no-
tato da una troupe della 
Tv tedesca Ndr, presente 
la loro corrispondente a 
Londra. Ne è seguita u-
na intervista, di cui un 
cammeo inserito nel loro 
servizio andato in onda 
la sera stessa, per docu-
mentare l’arrivo del Prin-
cipe Harry, che nella pri-
ma mattinata ha depo-
sto una coroncina di fiori 
sulla lapide.
La mattinata è iniziata 

con un caffè nella carat-
teristica stazione di Win-
dsor, è proseguita con 
una passeggiata nelle 
strade della città all’om-
bra del Castello, simbo-
lo millenario della Mo-
narchia Britannica. La 
nostra visita era fissata 
per le ore 12,00, ci siamo 
presentate con anticipo 
e qui la seconda sorpre-
sa. Molti degli addetti ai 
rigorosi controlli all’in-
gresso ci hanno espresso 
i loro complimenti per il 
nostro look, che esibiva-
mo con orgoglio. In par-
ticolare una di loro si è 
commossa! Non smetteva 
di piangere, emozionan-
do anche noi! Di fatto in 
ogni sala del castello che 
abbiamo visitato il per-
sonale di servizio ci ha 
notate e ammirate. Una 
prova tangibile di grande 
affetto, segno che il ricor-
do della Regina è ancora 
vivo nei loro cuori e tutti 
sentono la sua mancan-
za. Abbiamo ammirato 
la Casa delle Bambole in 
miniatura, dono alla Re-
gina Mary, da parte degli 
artigiani del Regno, un 
capolavoro a prova del-
la loro maestria. La visi-
ta è proseguita negli ap-
partamenti di Re Carlo 
II e nelle sale di rappre-
sentanza, che nel 1992 
sono state distrutte da 
un devastante incendio 
e che sono state riportate 
a maggior splendore nel 
1997. Infine abbiamo vi-
sitato i giardini e la Cap-
pella di San Giorgio, do-
ve con Elisabetta, riposa-
no il Principe Filippo, La 
Regina Madre Elisabetta, 
Re Giorgio VI, e la princi-
pessa Margaret. Windsor 
ci ha accolto con un cielo 
azzurro, fiocchi di nuvo-
le e sole, tanto sole, che 
ci ha permesso di gode-
re appieno della giornata, 
terminata con una pas-
seggiata sul Long Walk. 
Nei giorni successivi ci 
siamo dedicate alla visita 
di Londra. Per qualcuno è 
stata la prima volta, per-
ciò è stato d’obbligo un 
itinerario alla scoperta 
dei siti iconici della città 
Buckingham Palace, The 
Mall, St. James, Downing 

Street, il Parlamento, 
Westminter Abbey,The 
Elizabeth Tower, London 
Eye, Westminster Cathe-
dral, Green Park, Hyde 
Park Corner,Tower Brid-
ge, Shakespeare Globe, 
un giro in bus nella city, 
una passeggiata lungo il 
Tamigi e sui ponti, i giar-
dini di Kensington pala-
ce, Notting Hill, Covent 
garden, Leicester Squa-
re, il museo di storia na-
turale. Lo sciopero della 
metropolitana, previsto 
per tutta la settimana, 
non ci ha frenate. For-
se, purtroppo ci ha tolto 
tempo e maggiore libertà 
di movimento, ma la pro-
grammazione dell’itine-
rario è stata rispettata. 
Sono stati quattro giorni 
intensi, con la fortuna di 
godere di bel tempo. Solo 
l’ultimo giorno nuvole ne-
re e qualche scroscio di 
pioggia, come se Londra 
fosse triste per il nostro 
rientro in Italia. Ma nel 
cuore di tutte noi è viva 
la promessa di ritornare.
Perchè questa splendida 
avventura, come ha sot-
tolineato una di noi, Mo-
nica, ci ha fatto innamo-
rare ancora di più della 
Monarchia Britannica! E 
io sono orgogliosa di aver 
condiviso la mia passione 
con questi meravigliosi 
compagni di viaggio.

Annamaria Ruggeri

LO SFOGO

Il dolore di chi ama: 
Vigevano merita di più

Caro direttore dell’Infor-
matore vigevanese, come 
ben sai non ho aspirazio-
ni politiche, sono pietan-
ze che ho assaggiato una 
volta non trovandole di 
mio gradimento. Tanto-
meno sono sodale a qual-
che sigla. Non m’interes-
sa lo scranno cittadino 
per eccellenza, che a con-
ti fatti piacerebbe solo a 
chi ha una certa inclina-
zione per lo stare seduto 
e non parlo della postura. 
A me interessa la città, 
quella vera, quella che si 
vive tra chi deve scegliere 
se pagarsi le medicine o 
gli esami, tra pensionati 
che non sanno se potran-
no permettersi l’affitto, le 
cure o un pezzo di pane. 
Quella che non compa-
re nei proclami, ma che 
si consuma nel silenzio. 
Vigevano oggi sembra 
il set di Il Santo Soglio, 
quell’episodio magistrale 
con Nino Manfredi, do-
ve il conclave diventa u-
na farsa, e il potere si mi-
sura in intrighi, promes-
se e telefonate. Qui non 
si elegge: si rientra. Non 
si amministra: si maneg-

gia. E chi torna dall’iso-
la felice per “fare il sin-
daco” senza conoscere i 
mutamenti occorsi alla 
città, i suoi problemi, la 
sua gente, non é un sal-
vatore. È un turista con 
ambizioni da guida spiri-
tuale. Nel frattempo, gli 
altri attori d’ogni “schie-
ramento” (meglio dire in-
fame bottega)  si muovo-
no come cardinali in cer-
ca di fumata bianca, ma 
con le mani già nere di 
fuliggine. “Infedele o sco-
moda?”, “Una telefonata 
per darle il benservito”, 
“Pensa solo alla sua pol-
trona”… titoli che sem-
brano scritti da sceneg-
giatori di fiction, ma che 
raccontano una realtà 
dove la dignità è optional 
e la coerenza, un fastidio. 
Qualcuno potrebbe dir-
mi: candidati tu! Rispon-
derei che non mi candi-
do, ho da pensare prima 
alla mia salute che alle 
beghe di palazzo. Perché 
la salute (la mia, scusa-
te se e poco) è più impor-
tante, di questa sganghe-
rata armata Brancaleo-
ne, dove ogni Sansone si 
crede unto e ogni filisteo 
partitico, s’aggrappa al 
carro del vincitore  an-
che se il carro è da rotta-
me  e il vincitore non sa 
nemmeno dove andare. E 
allora sì: il palo di gaggia 
virtuale che uso per mas-
saggiare i birbanti questa 
volta è per tutti. Perché, 
nonostante la lanterna di 
Diogene, personaggi pro-
bi, proprio non ne vedo. 
Solo cattive ombre che 
si muovono tra corridoi, 
poltrone e promesse, sen-
za mai guardare in faccia 
la città.  Ecco perché ba-
stono. Bastono io! Da so-
lo! Senza concorso, senza 
comitati, senza benedi-
zioni. Perché il problema 
non è chi governa: è che 
nessuno sembra sape-
re cosa significhi farlo. E 
chi osserva da fuori, sen-
za candidarsi, ha forse 
più lucidità di chi si agita 
dentro. E permettimi un 
amara celia finale: Egidio 
è come papa Sisto: non la 
perdona nemmeno a Cri-
sto.

Egidio De Paoli

LA CONSIDERAZIONE

Quando il silenzio 
pesa: riflessioni su una 

risposta inattesa

Gentile Direttore, Le scri-
vo per condividere con 
Lei e con i lettori del Suo 
giornale alcune conside-
razioni – a titolo persona-
le – alla luce dello scam-
bio di corrispondenza che 
ho recentemente avuto 
con la Presidente dell’U-
nione delle Comunità E-
braiche Italiane, dott.ssa 
Noemi Di Segni, in merito 
alla tragica situazione in 
corso nella Striscia di Ga-
za.Ho espresso alla Presi-
dente, in forma rispetto-
sa e argomentata, la mia 
profonda inquietudine per 
il perdurare dell’offensiva 
militare israeliana e l’al-
tissimo numero di vittime 
civili, in particolare tra i 
bambini. A fronte di que-
sto, ho rivolto un accorato 
appello – come già fatto in 
precedenza – affinché l’U-
CEI, in quanto autorevole 
voce pubblica del mondo 
ebraico italiano, si faces-
se portavoce presso il go-
verno di Israele di un ri-
chiamo alla moderazione, 
al rispetto del diritto in-
ternazionale e al principio 
umanitario di proporzio-
nalità.
Con mio sincero ramma-
rico, la risposta ricevuta 
dalla dott.ssa Di Segni – 
seppur cortese nella for-
ma – si è rivelata, nei to-
ni e nei contenuti, una 
chiusura netta e, a trat-
ti, ingenerosa. Sono sta-
to invitato a “non insiste-
re”, accusato di riportare 
“numeri e cifre che pro-
vengono dalla propagan-
da di Hamas” e – in modo 
ancor più sorprendente – 
tacciato di silenzio su al-
tri conflitti e sull’attacco 
terroristico del 7 ottobre. 
Aggiungendo, infine, che 
tra me e lei vi sarebbe u-
na “diversa idea di mora-
lità e difesa”. Mi permetto 
di dissentire con serenità 
ma con fermezza. Anzi-

 FERROVIA: Parona - Milano Porta Genova - Milano San Cristoforo - Albairate - Abbiategrasso - Vigevano - Parona
 MILANO-MORTARA   Orari dal Lunedì al Venerdì (gli orari potrebbero subire variazioni)
Milano Porta Genova M2 6.42 7.44 8.45 9.42 10.42 11.42 12.42 13.08 13.42 14.42 15.42 16.42 17.08 17.42 17.52 18.08 18.42 19.08 19.42 20.08 20.42 21.42 22.42 23.42

Milano San Cristoforo 6.49 7.51 8.52 9.49 10.49 11.49 12.49 13.15 13.49 14.49 15.49 16.49 17.15 17.49 - 18.15 18.49 19.15 19.49 20.15 20.49 21.49 22.49 23.49

Albairate 7.03 8.03 9.04 10.00 11.00 12.00 13.00 13.30 14.00 15.00 16.00 17.00 17.30 18.00 18.08 18.30 19.00 19.30 20.00 20.30 21.00 22.00 23.09 00.09

Abbiategrasso 7.09 8.09 9.09 10.05 11.05 12.05 13.05 13.35 14.05 15.05 16.05 17.05 17.35 18.05 18.14 18.35 19.05 19.35 20.05 20.35 21.05 22.05 23.14 00.14

Vigevano 7.21 8.21 9.18 10.14 11.14 12.14 13.14 13.45 14.14 15.14 16.14 17.14 17.45 18.14 18.23 18.45 19.14 19.45 20.14 20.45 21.14 22.14 23.23 00.23

Parona Lomellina 7.28 8.28 9.24 10.20 11.20 12.20 13.20 13.52 14.20 15.20 16.20 17.20 17.52 18.20 - 18.52 19.20 19.52 20.20 20.52 21.20 22.20 23.29 00.29

Mortara 7.35 8.35 9.30 10.27 11.27 12.27 13.27 13.59 14.27 15.27 16.27 17.27 17.59 18.27 18.32 18.59 19.27 19.59 20.27 20.59 21.27 22.27 23.36 00.36

Treno anche il SABATO ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ●

Treno anche la DOM. e FEST. ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ●

 FERROVIA: Mortara - Parona - Vigevano - Abbiategrasso - Albairate - Milano San Cristoforo - Milano Porta Genova
 MORTARA-MILANO   Orari dal Lunedì al Venerdì (gli orari potrebbero subire variazioni)
Mortara 5.33 5.55 6.33 6.51 7.21 7.36 7.53 8.36 9.33 10.33 11.33 12.33 13.33 14.33 15.33 16.01 16.33 17.33 18.33 19.33 20.33 21.33 22.33

Parona Lomellina 5.39 6.01 6.39 6.57 7.28 7.42 - 8.42 9.39 10.39 11.39 12.39 13.39 14.39 15.39 16.07 16.39 17.39 18.39 19.39 20.39 21.39 22.39

Vigevano 5.45 6.07 6.45 7.03 7.35 7.48 8.03 8.48 9.45 10.45 11.45 12.45 13,45 14.45 15.45 16.14 16.45 17.45 18.45 19.45 20.45 21.45 22.45

Abbiategrasso 5.54 6.16 6.54 7.13 7.45 7.57 8.13 8.57 9.54 10.54 11.54 12.54 13.54 14.54 15.54 16.23 16.54 17.54 18.54 19.54 20.54 21.54 22.54

Albairate 5.59 6.21 6.59 7.18 - 8.02 8.18 9.02 9.59 10.59 11.59 12.59 13.59 14.59 15.59 16.28 16.59 17.59 18.59 19.59 20.59 21.59 22.59

Milano San Cristoforo 6.10 6.35 7.10 7.33 8.04 8.14 - 9.14 10.10 11.10 12.10 13.10 14.10 15.10 16.10 16.45 17.10 18.10 19.10 20.10 21.10 22.10 23.10

Milano Porta Genova M2 6.18 6.41 7.18 7.39 8.11 8.22 8.37 9.22 10.18 11.18 12.18 13.23 14.18 15.18 16.18 16.57 17.23 18.23 19.23 20.23 21.18 22.18 23.18

Treno anche il SABATO ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ●

Treno anche la DOM. e FEST. ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ●
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ALTRE NECROLOGIE NELLE PAGINE SEGUENTI
tutto, i numeri che ho ri-
chiamato – relativi a oltre 
20.000 bambini palesti-
nesi uccisi e a un totale di 
più di 60.000 vittime civili 
– sono sì forniti dal Mini-
stero della Sanità di Gaza, 
ma sono anche conferma-
ti da molteplici fonti indi-
pendenti: agenzie ONU, 
ONG, missioni umanita-
rie internazionali, giorna-
listi presenti sul campo. 
Liquidarli come “propa-
ganda” appare non solo 
arbitrario, ma lesivo del 
principio minimo di pietà 
umana nei confronti delle 
vittime.
In secondo luogo, mi duo-
le essere accusato di si-
lenzio. In tutti i miei scrit-
ti e interventi – pubblici 
e privati – ho sempre e-
spresso con nettezza la 
condanna per l’attacco 
compiuto da Hamas il 7 
ottobre 2023, che ha cau-
sato morte e orrore. Non 
esiste giustificazione al 
terrorismo. Ma distingue-
re Hamas dal popolo pale-
stinese non è solo legitti-
mo: è doveroso. Non farlo 
significa accettare impli-
citamente che l’intera po-
polazione civile – bambini, 
madri, anziani – possa es-
sere considerata complice 
e dunque legittimo bersa-
glio. È questa la “difesa” 
che la Presidente rivendi-
ca? È questa l’idea di mo-
ralità?
Non pretendo certo che 
l’UCEI si pronunci contro 
Israele in quanto Stato. 
Ma è lecito – anzi, neces-
sario – interrogarsi quan-
do un’operazione milita-
re causa una distruzione 
sistematica e scientifi-
ca di un’intera area ur-
bana, priva di vie di fu-
ga e di soccorsi. Quando 
la fame e la sete diventa-
no strumenti di pressione 
militare. Quando si parla 
apertamente di “trasferi-
mento” delle popolazioni. 
Quando la sproporzio-
ne tra i morti israeliani e 
quelli palestinesi raggiun-
ge cifre ormai schiaccian-
ti.
La Presidente Di Segni ha 
anche richiamato il fatto 
che “la vostra voce non si 
è alzata su nessun altro 
conflitto”. Anche questa 
affermazione, con rispet-
to, è infondata. Da citta-
dino e da credente, mi so-
no espresso – nel tempo e 
in più sedi – contro ogni 
forma di oppressione e 
violenza. Ma è chiaro che 
oggi, nel cuore del Medi-
terraneo, si consuma una 
delle peggiori catastrofi u-
manitarie del nostro tem-
po, e da essa nessuna co-
scienza può sottrarsi.
Credo che la storia giudi-
cherà non solo chi ha or-
dinato e compiuto crimi-
ni, ma anche chi, poten-
do parlare, ha scelto il si-
lenzio. Non è questione di 
schierarsi “contro Israele” 
o “con Hamas”. È questio-
ne di scegliere tra l’indif-
ferenza e la voce profetica 
della verità.
La mia non è una voce i-
solata. Sono numerosi gli 
ebrei nel mondo – intel-
lettuali, rabbini, docenti, 
ex diplomatici – che, pur 
amando Israele e ricono-
scendone il diritto a di-
fendersi, hanno sollevato 
dubbi profondi sul mo-
do in cui questa guerra è 
stata condotta. La tradi-
zione ebraica ha dato al 
mondo parole straordina-

rie di giustizia e compas-
sione: “Non opprimere lo 
straniero”, “Ricorda che 
anche tu fosti straniero in 
terra d’Egitto”. Rileggerle 
oggi non è un atto politi-
co, ma di fedeltà al pro-
prio patrimonio spirituale.

Ribadisco dunque il mio 
appello: alzare una vo-
ce di pace, di verità e di 
compassione non è segno 
di debolezza, ma di forza 
morale. E se l’UCEI non 
vorrà o non potrà farlo, 
resta comunque dovere di 
ogni cittadino e credente 
sollecitare, senza violen-
za e senza paura, chi ha 
la possibilità di essere a-
scoltato.
Concludo ringraziandoLa, 
Direttore, per aver dato in 
passato spazio al dibatti-
to e confidando che anche 
queste riflessioni possano 
trovare, sulle pagine del 
Suo giornale, il luogo di 
un confronto aperto, civi-
le e rispettoso.

Emanuele Gallotti
già Vicepresidente naziona-

le APC – Associazione Parti-
giani Cristiani

già Consigliere nazionale 
FIVL – Federazione Italiana 

Volontari della Libertà

IL RICORDO

Don Tarcisio Comelli: 
una vita

al servizio di Dio
e della comunità

Per l’indimenticabile fra-
terno amico don Tarcisio 
Comelli (Don CIS), che ri-
cordo con commozione e 
nostalgia, desidero rievo-
care alcuni momenti vis-
suti con lui che rimarran-
no perennemente impres-
si nella mia mente. 
Non mi soffermo a rievo-
care il suo carisma, il suo 
modo di ascoltare, capi-
re e inculcare il tutto ad 
un disegno divino di cui 
ognuno di noi è protago-
nista. Non ho la capacità 
di descrivere il suo entu-
siasmo di trascinatore , 
seminatore di speranza e 
capacità di coinvolgimen-
to.  Stare vicino a lui si a-
veva la sensazione di con-
dividere momenti di vita 
con una persona unica, 
paterna, comprensiva che 
trasmette certezze nell’af-
frontare la quotidianità e 
quindi disposti a seguire 
il suo esempio. 
Pertanto mi limito a ricor-
dare particolari momenti 
che evidenziano le sue i-
niziative tendenti a crea-
re amicizia per esaltare i 
valori della vita che Dio ci 
ha dato e adempiere alla 
missione che ognuno di 
noi ha in dote. 
Ho conosciuto Don Cis 
durante le sue vacanze 
di seminarista a Gropello 
in occasione della “festa 
dei ragazzi” da lui idea-
ta, organizzata e ripetuta 
per anni, che ancora oggi 
viene effettuata , da oltre 
sessantanni, nella prima 
settimana di settembre. 
Gli incontri si sono poi 
susseguiti in occasione 
dei soggiorni nelle case 
alpine di Campertogno, 
Castione, Otro di Alagna, 
Champoluc, Chiesa Val-
malenco, Buisson, Mollia, 

ecc., dove ho vissuto in 
sua compagnia vacanze 
indimenticabili e formati-
ve che hanno poi segnato 
la mia vita. 
Si era concretizzata una 
sintonia che ci ha legati 
e accompagnati per lun-
go tempo con escursioni 
e ascensioni, noi due soli, 
su alcune vette del Monte 
Rosa e camminate inter-
minabili quali da Cervinia 
a Zermatt, da Alagna a 
Gressoney, da Valtounan-
che a Champoluc, ecc. 
In particolare ricordo le 
levatacce a Otro per scen-
dere ad Alagna, dove mi 
chiedeva di accompa-
gnarlo, per celebrare la 
S. Messa in sostituzione 
del Parroco. Le due ore 
tra andata e ritorno erano 
momenti di conversazione 
e meditazione per poi ar-
rivare ancora nelle baite 
a svegliare il “grest” e ini-
ziare la giornata piena di 
entusiastiche attività con 
i ragazzi ospiti. 
Successivamente mi ha 
coinvolto nel C.T.G., al-
lora presieduto dal Cesa-
re Socci, di cui ero il vice, 
nelle innumerevoli attivi-
tà. Al riguardo non posso 
dimenticare “l’avventura” 
della chiusura della casa 
alpina di Champoiuc con 
il mio incarico del ritiro di 
tutta l’attrezzatura (letti, 
materassi, coperte, pen-
tole, ecc) che in collabora-
zione con un residente del 
posto fu trasportata sino 
a S. Vincent, dove doveva 
arrivare un autocarro da 
Vigevano per il trasporto 
e rientro in via Rocca Vec-
chia. Ma il mezzo non ar-
rivò. Tutto il materiale fu 
scaricato in un parcheg-
gio con sopralluogo dei vi-
gili urbani, non del tutto 
accondiscendenti, dove ri-
masi a vegliare il tutto per 
la notte fino al tardo po-
meriggio, del giorno dopo, 
sino a quando arrivò l’au-
tocarro che consentì lo 
sgombero. Alle mie rimo-
stranze don Cis mi propi-
nò una manata sulle spal-
le e il suo contagioso sor-
riso e tutto fini lì.  In oc-
casione del soggirno nella 
casa alpina di Buisson di 
Antey St. Andrè mi propo-
se di far fare ai ragazzi il 
battesimo dei 4000! Si sa-
liva al rifugio del Teodulo 
dove si pernottava ed al 
mattino si partiva per il 
Breithorn e così di segui-
to per alcuni giorni. lo li 
aspettavo al rifugio e don 
Cis arrivava da Cervinia 
con l’altro gruppo di 4/5 
e si ricominciava e così fu 
per altri quattro giorni ma 
l’awicendamento non potè 
continuare a causa del 
maltempo. Rimasi in atte-
sa due giorni senza soldi 
e senza cibo sino a che il 
gestore mi invitò benevol-
mente a scendere abbo-
nandomi il tutto. 
Poi una mia lunga malat-
tia ci separò per alcuni 
mesi, durante i quali non 
mi fece mancare la sua a-
micizia con scritti. 
Ci rincontrammo quan-
do ho ricoperto il ruolo 
di direttore del Centro di 
Formazione Professionale 
della Fondazione Clerici 
di Pavia. In quella circo-
stanza ho avuto modo di 
collaborare con lui per la 
sua scuola a cui ho fatto 
avere alcuni banchi e se-
die. 
L’ultimo ricordo, strug-
gente, fu quando mi chie-

se di accompagnarlo per 
l’ultima volta sul ghiac-
ciaio a 4.000 metri. Par-
timmo per Cervinia e da li 
salimmo a Plateau Rosà, 
quindi legati iniziammo 
lentamente la salita vrso 
il Breithorn, vetta relati-
vamente facile. Ma giun-
ti al colle sulla Gobba di 
Rollin mi disse che il suo 
desiderio era esaudito. Mi 
chiese di ancorarlo e si 
avvicinò ad un profondo 
crepaccio. Voleva veder-
ne i colori esaltati da u-
na splendida giornata. Mi 
chiese di recitare assieme 
una preghiera e poi con il 
suo accattivante sorriso 
mi disse: scendiamo! Sul-
la via del ritorno rievocò 
la pesante grandinata che 
subimmo sul ghiacciaio 
della Gandegg, di ritorno 
da Zermatt, e mi ringra-
ziò più volte e nonostante 
la sua evidente fatica era 
molto sereno. Questa è la 
sua immagine che ricordo 
con molta nostalgia. Ciao 
Don Cis! 

Cesare Piccinini

LO SFOGO

Il triste destino
degli alberi 

di via Ludovico il Moro

Alla cortese attenzio-
ne della redazione,vorrei 
condividere con voi e con 
i vostri lettori una fiaba 
moderna, ambientata nel-
la nostra ridente Vigeva-
no, precisamente in via 
Ludovico il Moro.Qualche 
anno fa furono piantati 
18 giovani e promettenti 
alberelli, destinati – nelle 
intenzioni – a trasforma-
re la via in un piacevole 
corridoio verde. Purtrop-
po la storia ha preso una 
piega più vicina a quel-
la di una tragedia greca: 
dieci di quei virgulti han-
no abbandonato presto la 
scena, vittime di incuria, 
sete e forse anche di ma-
linconia cronica. Gli otto 
superstiti, di dimensio-
ni e forme tra loro degne 
di un esperimento bota-
nico mal riuscito, appa-
iono oggi tristi, malanda-
ti, quasi rassegnati al lo-
ro triste destino. Al posto 
dei compagni caduti non 
si sono viste nuove pian-
tumazioni, ma restano dei 
bei quadrati di terra, utili 
almeno come vivaio spon-
taneo di erbacce e come 
toilette a cielo aperto per 
cani e passanti disattenti. 
E pensare che la via Lu-
dovico il Moro non è un 
vicolo qualsiasi: collega il 
parcheggio della stazione 
ferroviaria al nostro pre-
zioso centro storico. 
Turisti e pendolari vi tran-
sitano quotidianamente, 
portando con sé il ricor-
do di una Vigevano che 
sa accogliere… con deso-
lazione verde e fragran-
ze canine. Speriamo che 
i nostri amministratori 
– tra una promessa e un 
convegno sull’ambiente – 
trovino un attimo per ri-
dare dignità a questa via. 
Non chiediamo una fore-
sta amazzonica, ma alme-
no un po’ di cura e qual-
che albero vivo, se non è 
troppo disturbo. Con iro-
nico sconforto,

Lettera firmata

ANNIVERSARIO 
16.09.2020     16.09.2025

LUCIA DRAGONETTI

Cinque anni senza te…
Il tempo scorre, ma l’amo-
re non svanisce. 
La tua assenza si fa 
presenza in ogni nostro 
giorno.
Sempre nei nostri cuori.

Vigevano, 18.9.2025

ANNIVERSARIO 
20.9.2024        20.9.2025

MAURO ALTIERI

Un anno fa ci hai lasciato 
ma non hai mai smesso di 
far parte della nostra vita. 
Il tuo sorriso illumina an-
cora i nostri giorni, la tua 
famiglia ti ricorda con una 
Santa Messa sabato 20 
settembre alle ore 18 nella 
chiesa S.M.di Fatima.

Vigevano, 18.9.2025

ANNIVERSARIO 
3.10.2019       3.10.2025

ROMANO POZZATI

Ti ricordiamo con infini-
to amore. Verrà celebrata 
la Santa Messa venerdì 3 
ottobre alle ore 18 nella 
chiesa di San Pietro Mar-
tire.

Vigevano, 18.9.2025

ANNIVERSARIO 
25.5. 2025        25.9.2025
Alla cara

ANTONIETTA BUSATO

Da pochi mesi dalla sua 
scomparsa, per ricordarti 
sarà celebrata una Santa 
Messa giovedì 25 settem-
bre alle ore 8,30 presso la 
chiesa di San Pietro Mar-
tire.

Vigevano, 18.9.2025

ANNIVERSARIO 
20.9.2024                                                        20.9.2025

GERARDO BOLOGNESE

I tuoi cari ti ricordano con affetto e rimpianto.

Vigevano, 18.9.2025
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tutto, i numeri che ho ri-
chiamato – relativi a oltre 
20.000 bambini palesti-
nesi uccisi e a un totale di 
più di 60.000 vittime civili 
– sono sì forniti dal Mini-
stero della Sanità di Gaza, 
ma sono anche conferma-
ti da molteplici fonti indi-
pendenti: agenzie ONU, 
ONG, missioni umanita-
rie internazionali, giorna-
listi presenti sul campo. 
Liquidarli come “propa-
ganda” appare non solo 
arbitrario, ma lesivo del 
principio minimo di pietà 
umana nei confronti delle 
vittime.
In secondo luogo, mi duo-
le essere accusato di si-
lenzio. In tutti i miei scrit-
ti e interventi – pubblici 
e privati – ho sempre e-
spresso con nettezza la 
condanna per l’attacco 
compiuto da Hamas il 7 
ottobre 2023, che ha cau-
sato morte e orrore. Non 
esiste giustificazione al 
terrorismo. Ma distingue-
re Hamas dal popolo pale-
stinese non è solo legitti-
mo: è doveroso. Non farlo 
significa accettare impli-
citamente che l’intera po-
polazione civile – bambini, 
madri, anziani – possa es-
sere considerata complice 
e dunque legittimo bersa-
glio. È questa la “difesa” 
che la Presidente rivendi-
ca? È questa l’idea di mo-
ralità?
Non pretendo certo che 
l’UCEI si pronunci contro 
Israele in quanto Stato. 
Ma è lecito – anzi, neces-
sario – interrogarsi quan-
do un’operazione milita-
re causa una distruzione 
sistematica e scientifi-
ca di un’intera area ur-
bana, priva di vie di fu-
ga e di soccorsi. Quando 
la fame e la sete diventa-
no strumenti di pressione 
militare. Quando si parla 
apertamente di “trasferi-
mento” delle popolazioni. 
Quando la sproporzio-
ne tra i morti israeliani e 
quelli palestinesi raggiun-
ge cifre ormai schiaccian-
ti.
La Presidente Di Segni ha 
anche richiamato il fatto 
che “la vostra voce non si 
è alzata su nessun altro 
conflitto”. Anche questa 
affermazione, con rispet-
to, è infondata. Da citta-
dino e da credente, mi so-
no espresso – nel tempo e 
in più sedi – contro ogni 
forma di oppressione e 
violenza. Ma è chiaro che 
oggi, nel cuore del Medi-
terraneo, si consuma una 
delle peggiori catastrofi u-
manitarie del nostro tem-
po, e da essa nessuna co-
scienza può sottrarsi.
Credo che la storia giudi-
cherà non solo chi ha or-
dinato e compiuto crimi-
ni, ma anche chi, poten-
do parlare, ha scelto il si-
lenzio. Non è questione di 
schierarsi “contro Israele” 
o “con Hamas”. È questio-
ne di scegliere tra l’indif-
ferenza e la voce profetica 
della verità.
La mia non è una voce i-
solata. Sono numerosi gli 
ebrei nel mondo – intel-
lettuali, rabbini, docenti, 
ex diplomatici – che, pur 
amando Israele e ricono-
scendone il diritto a di-
fendersi, hanno sollevato 
dubbi profondi sul mo-
do in cui questa guerra è 
stata condotta. La tradi-
zione ebraica ha dato al 
mondo parole straordina-

rie di giustizia e compas-
sione: “Non opprimere lo 
straniero”, “Ricorda che 
anche tu fosti straniero in 
terra d’Egitto”. Rileggerle 
oggi non è un atto politi-
co, ma di fedeltà al pro-
prio patrimonio spirituale.

Ribadisco dunque il mio 
appello: alzare una vo-
ce di pace, di verità e di 
compassione non è segno 
di debolezza, ma di forza 
morale. E se l’UCEI non 
vorrà o non potrà farlo, 
resta comunque dovere di 
ogni cittadino e credente 
sollecitare, senza violen-
za e senza paura, chi ha 
la possibilità di essere a-
scoltato.
Concludo ringraziandoLa, 
Direttore, per aver dato in 
passato spazio al dibatti-
to e confidando che anche 
queste riflessioni possano 
trovare, sulle pagine del 
Suo giornale, il luogo di 
un confronto aperto, civi-
le e rispettoso.

Emanuele Gallotti
già Vicepresidente naziona-

le APC – Associazione Parti-
giani Cristiani

già Consigliere nazionale 
FIVL – Federazione Italiana 

Volontari della Libertà

IL RICORDO

Don Tarcisio Comelli: 
una vita

al servizio di Dio
e della comunità

Per l’indimenticabile fra-
terno amico don Tarcisio 
Comelli (Don CIS), che ri-
cordo con commozione e 
nostalgia, desidero rievo-
care alcuni momenti vis-
suti con lui che rimarran-
no perennemente impres-
si nella mia mente. 
Non mi soffermo a rievo-
care il suo carisma, il suo 
modo di ascoltare, capi-
re e inculcare il tutto ad 
un disegno divino di cui 
ognuno di noi è protago-
nista. Non ho la capacità 
di descrivere il suo entu-
siasmo di trascinatore , 
seminatore di speranza e 
capacità di coinvolgimen-
to.  Stare vicino a lui si a-
veva la sensazione di con-
dividere momenti di vita 
con una persona unica, 
paterna, comprensiva che 
trasmette certezze nell’af-
frontare la quotidianità e 
quindi disposti a seguire 
il suo esempio. 
Pertanto mi limito a ricor-
dare particolari momenti 
che evidenziano le sue i-
niziative tendenti a crea-
re amicizia per esaltare i 
valori della vita che Dio ci 
ha dato e adempiere alla 
missione che ognuno di 
noi ha in dote. 
Ho conosciuto Don Cis 
durante le sue vacanze 
di seminarista a Gropello 
in occasione della “festa 
dei ragazzi” da lui idea-
ta, organizzata e ripetuta 
per anni, che ancora oggi 
viene effettuata , da oltre 
sessantanni, nella prima 
settimana di settembre. 
Gli incontri si sono poi 
susseguiti in occasione 
dei soggiorni nelle case 
alpine di Campertogno, 
Castione, Otro di Alagna, 
Champoluc, Chiesa Val-
malenco, Buisson, Mollia, 

ecc., dove ho vissuto in 
sua compagnia vacanze 
indimenticabili e formati-
ve che hanno poi segnato 
la mia vita. 
Si era concretizzata una 
sintonia che ci ha legati 
e accompagnati per lun-
go tempo con escursioni 
e ascensioni, noi due soli, 
su alcune vette del Monte 
Rosa e camminate inter-
minabili quali da Cervinia 
a Zermatt, da Alagna a 
Gressoney, da Valtounan-
che a Champoluc, ecc. 
In particolare ricordo le 
levatacce a Otro per scen-
dere ad Alagna, dove mi 
chiedeva di accompa-
gnarlo, per celebrare la 
S. Messa in sostituzione 
del Parroco. Le due ore 
tra andata e ritorno erano 
momenti di conversazione 
e meditazione per poi ar-
rivare ancora nelle baite 
a svegliare il “grest” e ini-
ziare la giornata piena di 
entusiastiche attività con 
i ragazzi ospiti. 
Successivamente mi ha 
coinvolto nel C.T.G., al-
lora presieduto dal Cesa-
re Socci, di cui ero il vice, 
nelle innumerevoli attivi-
tà. Al riguardo non posso 
dimenticare “l’avventura” 
della chiusura della casa 
alpina di Champoiuc con 
il mio incarico del ritiro di 
tutta l’attrezzatura (letti, 
materassi, coperte, pen-
tole, ecc) che in collabora-
zione con un residente del 
posto fu trasportata sino 
a S. Vincent, dove doveva 
arrivare un autocarro da 
Vigevano per il trasporto 
e rientro in via Rocca Vec-
chia. Ma il mezzo non ar-
rivò. Tutto il materiale fu 
scaricato in un parcheg-
gio con sopralluogo dei vi-
gili urbani, non del tutto 
accondiscendenti, dove ri-
masi a vegliare il tutto per 
la notte fino al tardo po-
meriggio, del giorno dopo, 
sino a quando arrivò l’au-
tocarro che consentì lo 
sgombero. Alle mie rimo-
stranze don Cis mi propi-
nò una manata sulle spal-
le e il suo contagioso sor-
riso e tutto fini lì.  In oc-
casione del soggirno nella 
casa alpina di Buisson di 
Antey St. Andrè mi propo-
se di far fare ai ragazzi il 
battesimo dei 4000! Si sa-
liva al rifugio del Teodulo 
dove si pernottava ed al 
mattino si partiva per il 
Breithorn e così di segui-
to per alcuni giorni. lo li 
aspettavo al rifugio e don 
Cis arrivava da Cervinia 
con l’altro gruppo di 4/5 
e si ricominciava e così fu 
per altri quattro giorni ma 
l’awicendamento non potè 
continuare a causa del 
maltempo. Rimasi in atte-
sa due giorni senza soldi 
e senza cibo sino a che il 
gestore mi invitò benevol-
mente a scendere abbo-
nandomi il tutto. 
Poi una mia lunga malat-
tia ci separò per alcuni 
mesi, durante i quali non 
mi fece mancare la sua a-
micizia con scritti. 
Ci rincontrammo quan-
do ho ricoperto il ruolo 
di direttore del Centro di 
Formazione Professionale 
della Fondazione Clerici 
di Pavia. In quella circo-
stanza ho avuto modo di 
collaborare con lui per la 
sua scuola a cui ho fatto 
avere alcuni banchi e se-
die. 
L’ultimo ricordo, strug-
gente, fu quando mi chie-

se di accompagnarlo per 
l’ultima volta sul ghiac-
ciaio a 4.000 metri. Par-
timmo per Cervinia e da li 
salimmo a Plateau Rosà, 
quindi legati iniziammo 
lentamente la salita vrso 
il Breithorn, vetta relati-
vamente facile. Ma giun-
ti al colle sulla Gobba di 
Rollin mi disse che il suo 
desiderio era esaudito. Mi 
chiese di ancorarlo e si 
avvicinò ad un profondo 
crepaccio. Voleva veder-
ne i colori esaltati da u-
na splendida giornata. Mi 
chiese di recitare assieme 
una preghiera e poi con il 
suo accattivante sorriso 
mi disse: scendiamo! Sul-
la via del ritorno rievocò 
la pesante grandinata che 
subimmo sul ghiacciaio 
della Gandegg, di ritorno 
da Zermatt, e mi ringra-
ziò più volte e nonostante 
la sua evidente fatica era 
molto sereno. Questa è la 
sua immagine che ricordo 
con molta nostalgia. Ciao 
Don Cis! 

Cesare Piccinini

LO SFOGO

Il triste destino
degli alberi 

di via Ludovico il Moro

Alla cortese attenzio-
ne della redazione,vorrei 
condividere con voi e con 
i vostri lettori una fiaba 
moderna, ambientata nel-
la nostra ridente Vigeva-
no, precisamente in via 
Ludovico il Moro.Qualche 
anno fa furono piantati 
18 giovani e promettenti 
alberelli, destinati – nelle 
intenzioni – a trasforma-
re la via in un piacevole 
corridoio verde. Purtrop-
po la storia ha preso una 
piega più vicina a quel-
la di una tragedia greca: 
dieci di quei virgulti han-
no abbandonato presto la 
scena, vittime di incuria, 
sete e forse anche di ma-
linconia cronica. Gli otto 
superstiti, di dimensio-
ni e forme tra loro degne 
di un esperimento bota-
nico mal riuscito, appa-
iono oggi tristi, malanda-
ti, quasi rassegnati al lo-
ro triste destino. Al posto 
dei compagni caduti non 
si sono viste nuove pian-
tumazioni, ma restano dei 
bei quadrati di terra, utili 
almeno come vivaio spon-
taneo di erbacce e come 
toilette a cielo aperto per 
cani e passanti disattenti. 
E pensare che la via Lu-
dovico il Moro non è un 
vicolo qualsiasi: collega il 
parcheggio della stazione 
ferroviaria al nostro pre-
zioso centro storico. 
Turisti e pendolari vi tran-
sitano quotidianamente, 
portando con sé il ricor-
do di una Vigevano che 
sa accogliere… con deso-
lazione verde e fragran-
ze canine. Speriamo che 
i nostri amministratori 
– tra una promessa e un 
convegno sull’ambiente – 
trovino un attimo per ri-
dare dignità a questa via. 
Non chiediamo una fore-
sta amazzonica, ma alme-
no un po’ di cura e qual-
che albero vivo, se non è 
troppo disturbo. Con iro-
nico sconforto,

Lettera firmata

ANNIVERSARIO 
16.09.2020     16.09.2025

LUCIA DRAGONETTI

Cinque anni senza te…
Il tempo scorre, ma l’amo-
re non svanisce. 
La tua assenza si fa 
presenza in ogni nostro 
giorno.
Sempre nei nostri cuori.

Vigevano, 18.9.2025

ANNIVERSARIO 
20.9.2024        20.9.2025

MAURO ALTIERI

Un anno fa ci hai lasciato 
ma non hai mai smesso di 
far parte della nostra vita. 
Il tuo sorriso illumina an-
cora i nostri giorni, la tua 
famiglia ti ricorda con una 
Santa Messa sabato 20 
settembre alle ore 18 nella 
chiesa S.M.di Fatima.

Vigevano, 18.9.2025

ANNIVERSARIO 
3.10.2019       3.10.2025

ROMANO POZZATI

Ti ricordiamo con infini-
to amore. Verrà celebrata 
la Santa Messa venerdì 3 
ottobre alle ore 18 nella 
chiesa di San Pietro Mar-
tire.

Vigevano, 18.9.2025

ANNIVERSARIO 
25.5. 2025        25.9.2025
Alla cara

ANTONIETTA BUSATO

Da pochi mesi dalla sua 
scomparsa, per ricordarti 
sarà celebrata una Santa 
Messa giovedì 25 settem-
bre alle ore 8,30 presso la 
chiesa di San Pietro Mar-
tire.

Vigevano, 18.9.2025

ANNIVERSARIO 
20.9.2024                                                        20.9.2025

GERARDO BOLOGNESE

I tuoi cari ti ricordano con affetto e rimpianto.

Vigevano, 18.9.2025

l’informatore
18 settembre 2025 61

ALTRE NECROLOGIE NELLE PAGINE SEGUENTI
tutto, i numeri che ho ri-
chiamato – relativi a oltre 
20.000 bambini palesti-
nesi uccisi e a un totale di 
più di 60.000 vittime civili 
– sono sì forniti dal Mini-
stero della Sanità di Gaza, 
ma sono anche conferma-
ti da molteplici fonti indi-
pendenti: agenzie ONU, 
ONG, missioni umanita-
rie internazionali, giorna-
listi presenti sul campo. 
Liquidarli come “propa-
ganda” appare non solo 
arbitrario, ma lesivo del 
principio minimo di pietà 
umana nei confronti delle 
vittime.
In secondo luogo, mi duo-
le essere accusato di si-
lenzio. In tutti i miei scrit-
ti e interventi – pubblici 
e privati – ho sempre e-
spresso con nettezza la 
condanna per l’attacco 
compiuto da Hamas il 7 
ottobre 2023, che ha cau-
sato morte e orrore. Non 
esiste giustificazione al 
terrorismo. Ma distingue-
re Hamas dal popolo pale-
stinese non è solo legitti-
mo: è doveroso. Non farlo 
significa accettare impli-
citamente che l’intera po-
polazione civile – bambini, 
madri, anziani – possa es-
sere considerata complice 
e dunque legittimo bersa-
glio. È questa la “difesa” 
che la Presidente rivendi-
ca? È questa l’idea di mo-
ralità?
Non pretendo certo che 
l’UCEI si pronunci contro 
Israele in quanto Stato. 
Ma è lecito – anzi, neces-
sario – interrogarsi quan-
do un’operazione milita-
re causa una distruzione 
sistematica e scientifi-
ca di un’intera area ur-
bana, priva di vie di fu-
ga e di soccorsi. Quando 
la fame e la sete diventa-
no strumenti di pressione 
militare. Quando si parla 
apertamente di “trasferi-
mento” delle popolazioni. 
Quando la sproporzio-
ne tra i morti israeliani e 
quelli palestinesi raggiun-
ge cifre ormai schiaccian-
ti.
La Presidente Di Segni ha 
anche richiamato il fatto 
che “la vostra voce non si 
è alzata su nessun altro 
conflitto”. Anche questa 
affermazione, con rispet-
to, è infondata. Da citta-
dino e da credente, mi so-
no espresso – nel tempo e 
in più sedi – contro ogni 
forma di oppressione e 
violenza. Ma è chiaro che 
oggi, nel cuore del Medi-
terraneo, si consuma una 
delle peggiori catastrofi u-
manitarie del nostro tem-
po, e da essa nessuna co-
scienza può sottrarsi.
Credo che la storia giudi-
cherà non solo chi ha or-
dinato e compiuto crimi-
ni, ma anche chi, poten-
do parlare, ha scelto il si-
lenzio. Non è questione di 
schierarsi “contro Israele” 
o “con Hamas”. È questio-
ne di scegliere tra l’indif-
ferenza e la voce profetica 
della verità.
La mia non è una voce i-
solata. Sono numerosi gli 
ebrei nel mondo – intel-
lettuali, rabbini, docenti, 
ex diplomatici – che, pur 
amando Israele e ricono-
scendone il diritto a di-
fendersi, hanno sollevato 
dubbi profondi sul mo-
do in cui questa guerra è 
stata condotta. La tradi-
zione ebraica ha dato al 
mondo parole straordina-

rie di giustizia e compas-
sione: “Non opprimere lo 
straniero”, “Ricorda che 
anche tu fosti straniero in 
terra d’Egitto”. Rileggerle 
oggi non è un atto politi-
co, ma di fedeltà al pro-
prio patrimonio spirituale.

Ribadisco dunque il mio 
appello: alzare una vo-
ce di pace, di verità e di 
compassione non è segno 
di debolezza, ma di forza 
morale. E se l’UCEI non 
vorrà o non potrà farlo, 
resta comunque dovere di 
ogni cittadino e credente 
sollecitare, senza violen-
za e senza paura, chi ha 
la possibilità di essere a-
scoltato.
Concludo ringraziandoLa, 
Direttore, per aver dato in 
passato spazio al dibatti-
to e confidando che anche 
queste riflessioni possano 
trovare, sulle pagine del 
Suo giornale, il luogo di 
un confronto aperto, civi-
le e rispettoso.

Emanuele Gallotti
già Vicepresidente naziona-

le APC – Associazione Parti-
giani Cristiani

già Consigliere nazionale 
FIVL – Federazione Italiana 

Volontari della Libertà

IL RICORDO

Don Tarcisio Comelli: 
una vita

al servizio di Dio
e della comunità

Per l’indimenticabile fra-
terno amico don Tarcisio 
Comelli (Don CIS), che ri-
cordo con commozione e 
nostalgia, desidero rievo-
care alcuni momenti vis-
suti con lui che rimarran-
no perennemente impres-
si nella mia mente. 
Non mi soffermo a rievo-
care il suo carisma, il suo 
modo di ascoltare, capi-
re e inculcare il tutto ad 
un disegno divino di cui 
ognuno di noi è protago-
nista. Non ho la capacità 
di descrivere il suo entu-
siasmo di trascinatore , 
seminatore di speranza e 
capacità di coinvolgimen-
to.  Stare vicino a lui si a-
veva la sensazione di con-
dividere momenti di vita 
con una persona unica, 
paterna, comprensiva che 
trasmette certezze nell’af-
frontare la quotidianità e 
quindi disposti a seguire 
il suo esempio. 
Pertanto mi limito a ricor-
dare particolari momenti 
che evidenziano le sue i-
niziative tendenti a crea-
re amicizia per esaltare i 
valori della vita che Dio ci 
ha dato e adempiere alla 
missione che ognuno di 
noi ha in dote. 
Ho conosciuto Don Cis 
durante le sue vacanze 
di seminarista a Gropello 
in occasione della “festa 
dei ragazzi” da lui idea-
ta, organizzata e ripetuta 
per anni, che ancora oggi 
viene effettuata , da oltre 
sessantanni, nella prima 
settimana di settembre. 
Gli incontri si sono poi 
susseguiti in occasione 
dei soggiorni nelle case 
alpine di Campertogno, 
Castione, Otro di Alagna, 
Champoluc, Chiesa Val-
malenco, Buisson, Mollia, 

ecc., dove ho vissuto in 
sua compagnia vacanze 
indimenticabili e formati-
ve che hanno poi segnato 
la mia vita. 
Si era concretizzata una 
sintonia che ci ha legati 
e accompagnati per lun-
go tempo con escursioni 
e ascensioni, noi due soli, 
su alcune vette del Monte 
Rosa e camminate inter-
minabili quali da Cervinia 
a Zermatt, da Alagna a 
Gressoney, da Valtounan-
che a Champoluc, ecc. 
In particolare ricordo le 
levatacce a Otro per scen-
dere ad Alagna, dove mi 
chiedeva di accompa-
gnarlo, per celebrare la 
S. Messa in sostituzione 
del Parroco. Le due ore 
tra andata e ritorno erano 
momenti di conversazione 
e meditazione per poi ar-
rivare ancora nelle baite 
a svegliare il “grest” e ini-
ziare la giornata piena di 
entusiastiche attività con 
i ragazzi ospiti. 
Successivamente mi ha 
coinvolto nel C.T.G., al-
lora presieduto dal Cesa-
re Socci, di cui ero il vice, 
nelle innumerevoli attivi-
tà. Al riguardo non posso 
dimenticare “l’avventura” 
della chiusura della casa 
alpina di Champoiuc con 
il mio incarico del ritiro di 
tutta l’attrezzatura (letti, 
materassi, coperte, pen-
tole, ecc) che in collabora-
zione con un residente del 
posto fu trasportata sino 
a S. Vincent, dove doveva 
arrivare un autocarro da 
Vigevano per il trasporto 
e rientro in via Rocca Vec-
chia. Ma il mezzo non ar-
rivò. Tutto il materiale fu 
scaricato in un parcheg-
gio con sopralluogo dei vi-
gili urbani, non del tutto 
accondiscendenti, dove ri-
masi a vegliare il tutto per 
la notte fino al tardo po-
meriggio, del giorno dopo, 
sino a quando arrivò l’au-
tocarro che consentì lo 
sgombero. Alle mie rimo-
stranze don Cis mi propi-
nò una manata sulle spal-
le e il suo contagioso sor-
riso e tutto fini lì.  In oc-
casione del soggirno nella 
casa alpina di Buisson di 
Antey St. Andrè mi propo-
se di far fare ai ragazzi il 
battesimo dei 4000! Si sa-
liva al rifugio del Teodulo 
dove si pernottava ed al 
mattino si partiva per il 
Breithorn e così di segui-
to per alcuni giorni. lo li 
aspettavo al rifugio e don 
Cis arrivava da Cervinia 
con l’altro gruppo di 4/5 
e si ricominciava e così fu 
per altri quattro giorni ma 
l’awicendamento non potè 
continuare a causa del 
maltempo. Rimasi in atte-
sa due giorni senza soldi 
e senza cibo sino a che il 
gestore mi invitò benevol-
mente a scendere abbo-
nandomi il tutto. 
Poi una mia lunga malat-
tia ci separò per alcuni 
mesi, durante i quali non 
mi fece mancare la sua a-
micizia con scritti. 
Ci rincontrammo quan-
do ho ricoperto il ruolo 
di direttore del Centro di 
Formazione Professionale 
della Fondazione Clerici 
di Pavia. In quella circo-
stanza ho avuto modo di 
collaborare con lui per la 
sua scuola a cui ho fatto 
avere alcuni banchi e se-
die. 
L’ultimo ricordo, strug-
gente, fu quando mi chie-

se di accompagnarlo per 
l’ultima volta sul ghiac-
ciaio a 4.000 metri. Par-
timmo per Cervinia e da li 
salimmo a Plateau Rosà, 
quindi legati iniziammo 
lentamente la salita vrso 
il Breithorn, vetta relati-
vamente facile. Ma giun-
ti al colle sulla Gobba di 
Rollin mi disse che il suo 
desiderio era esaudito. Mi 
chiese di ancorarlo e si 
avvicinò ad un profondo 
crepaccio. Voleva veder-
ne i colori esaltati da u-
na splendida giornata. Mi 
chiese di recitare assieme 
una preghiera e poi con il 
suo accattivante sorriso 
mi disse: scendiamo! Sul-
la via del ritorno rievocò 
la pesante grandinata che 
subimmo sul ghiacciaio 
della Gandegg, di ritorno 
da Zermatt, e mi ringra-
ziò più volte e nonostante 
la sua evidente fatica era 
molto sereno. Questa è la 
sua immagine che ricordo 
con molta nostalgia. Ciao 
Don Cis! 

Cesare Piccinini

LO SFOGO

Il triste destino
degli alberi 

di via Ludovico il Moro

Alla cortese attenzio-
ne della redazione,vorrei 
condividere con voi e con 
i vostri lettori una fiaba 
moderna, ambientata nel-
la nostra ridente Vigeva-
no, precisamente in via 
Ludovico il Moro.Qualche 
anno fa furono piantati 
18 giovani e promettenti 
alberelli, destinati – nelle 
intenzioni – a trasforma-
re la via in un piacevole 
corridoio verde. Purtrop-
po la storia ha preso una 
piega più vicina a quel-
la di una tragedia greca: 
dieci di quei virgulti han-
no abbandonato presto la 
scena, vittime di incuria, 
sete e forse anche di ma-
linconia cronica. Gli otto 
superstiti, di dimensio-
ni e forme tra loro degne 
di un esperimento bota-
nico mal riuscito, appa-
iono oggi tristi, malanda-
ti, quasi rassegnati al lo-
ro triste destino. Al posto 
dei compagni caduti non 
si sono viste nuove pian-
tumazioni, ma restano dei 
bei quadrati di terra, utili 
almeno come vivaio spon-
taneo di erbacce e come 
toilette a cielo aperto per 
cani e passanti disattenti. 
E pensare che la via Lu-
dovico il Moro non è un 
vicolo qualsiasi: collega il 
parcheggio della stazione 
ferroviaria al nostro pre-
zioso centro storico. 
Turisti e pendolari vi tran-
sitano quotidianamente, 
portando con sé il ricor-
do di una Vigevano che 
sa accogliere… con deso-
lazione verde e fragran-
ze canine. Speriamo che 
i nostri amministratori 
– tra una promessa e un 
convegno sull’ambiente – 
trovino un attimo per ri-
dare dignità a questa via. 
Non chiediamo una fore-
sta amazzonica, ma alme-
no un po’ di cura e qual-
che albero vivo, se non è 
troppo disturbo. Con iro-
nico sconforto,

Lettera firmata

ANNIVERSARIO 
16.09.2020     16.09.2025

LUCIA DRAGONETTI

Cinque anni senza te…
Il tempo scorre, ma l’amo-
re non svanisce. 
La tua assenza si fa 
presenza in ogni nostro 
giorno.
Sempre nei nostri cuori.

Vigevano, 18.9.2025

ANNIVERSARIO 
20.9.2024        20.9.2025

MAURO ALTIERI

Un anno fa ci hai lasciato 
ma non hai mai smesso di 
far parte della nostra vita. 
Il tuo sorriso illumina an-
cora i nostri giorni, la tua 
famiglia ti ricorda con una 
Santa Messa sabato 20 
settembre alle ore 18 nella 
chiesa S.M.di Fatima.

Vigevano, 18.9.2025

ANNIVERSARIO 
3.10.2019       3.10.2025

ROMANO POZZATI

Ti ricordiamo con infini-
to amore. Verrà celebrata 
la Santa Messa venerdì 3 
ottobre alle ore 18 nella 
chiesa di San Pietro Mar-
tire.

Vigevano, 18.9.2025

ANNIVERSARIO 
25.5. 2025        25.9.2025
Alla cara

ANTONIETTA BUSATO

Da pochi mesi dalla sua 
scomparsa, per ricordarti 
sarà celebrata una Santa 
Messa giovedì 25 settem-
bre alle ore 8,30 presso la 
chiesa di San Pietro Mar-
tire.

Vigevano, 18.9.2025

ANNIVERSARIO 
20.9.2024                                                        20.9.2025

GERARDO BOLOGNESE

I tuoi cari ti ricordano con affetto e rimpianto.

Vigevano, 18.9.2025
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ALTRE NECROLOGIE NELLE PAGINE SEGUENTI
tutto, i numeri che ho ri-
chiamato – relativi a oltre 
20.000 bambini palesti-
nesi uccisi e a un totale di 
più di 60.000 vittime civili 
– sono sì forniti dal Mini-
stero della Sanità di Gaza, 
ma sono anche conferma-
ti da molteplici fonti indi-
pendenti: agenzie ONU, 
ONG, missioni umanita-
rie internazionali, giorna-
listi presenti sul campo. 
Liquidarli come “propa-
ganda” appare non solo 
arbitrario, ma lesivo del 
principio minimo di pietà 
umana nei confronti delle 
vittime.
In secondo luogo, mi duo-
le essere accusato di si-
lenzio. In tutti i miei scrit-
ti e interventi – pubblici 
e privati – ho sempre e-
spresso con nettezza la 
condanna per l’attacco 
compiuto da Hamas il 7 
ottobre 2023, che ha cau-
sato morte e orrore. Non 
esiste giustificazione al 
terrorismo. Ma distingue-
re Hamas dal popolo pale-
stinese non è solo legitti-
mo: è doveroso. Non farlo 
significa accettare impli-
citamente che l’intera po-
polazione civile – bambini, 
madri, anziani – possa es-
sere considerata complice 
e dunque legittimo bersa-
glio. È questa la “difesa” 
che la Presidente rivendi-
ca? È questa l’idea di mo-
ralità?
Non pretendo certo che 
l’UCEI si pronunci contro 
Israele in quanto Stato. 
Ma è lecito – anzi, neces-
sario – interrogarsi quan-
do un’operazione milita-
re causa una distruzione 
sistematica e scientifi-
ca di un’intera area ur-
bana, priva di vie di fu-
ga e di soccorsi. Quando 
la fame e la sete diventa-
no strumenti di pressione 
militare. Quando si parla 
apertamente di “trasferi-
mento” delle popolazioni. 
Quando la sproporzio-
ne tra i morti israeliani e 
quelli palestinesi raggiun-
ge cifre ormai schiaccian-
ti.
La Presidente Di Segni ha 
anche richiamato il fatto 
che “la vostra voce non si 
è alzata su nessun altro 
conflitto”. Anche questa 
affermazione, con rispet-
to, è infondata. Da citta-
dino e da credente, mi so-
no espresso – nel tempo e 
in più sedi – contro ogni 
forma di oppressione e 
violenza. Ma è chiaro che 
oggi, nel cuore del Medi-
terraneo, si consuma una 
delle peggiori catastrofi u-
manitarie del nostro tem-
po, e da essa nessuna co-
scienza può sottrarsi.
Credo che la storia giudi-
cherà non solo chi ha or-
dinato e compiuto crimi-
ni, ma anche chi, poten-
do parlare, ha scelto il si-
lenzio. Non è questione di 
schierarsi “contro Israele” 
o “con Hamas”. È questio-
ne di scegliere tra l’indif-
ferenza e la voce profetica 
della verità.
La mia non è una voce i-
solata. Sono numerosi gli 
ebrei nel mondo – intel-
lettuali, rabbini, docenti, 
ex diplomatici – che, pur 
amando Israele e ricono-
scendone il diritto a di-
fendersi, hanno sollevato 
dubbi profondi sul mo-
do in cui questa guerra è 
stata condotta. La tradi-
zione ebraica ha dato al 
mondo parole straordina-

rie di giustizia e compas-
sione: “Non opprimere lo 
straniero”, “Ricorda che 
anche tu fosti straniero in 
terra d’Egitto”. Rileggerle 
oggi non è un atto politi-
co, ma di fedeltà al pro-
prio patrimonio spirituale.

Ribadisco dunque il mio 
appello: alzare una vo-
ce di pace, di verità e di 
compassione non è segno 
di debolezza, ma di forza 
morale. E se l’UCEI non 
vorrà o non potrà farlo, 
resta comunque dovere di 
ogni cittadino e credente 
sollecitare, senza violen-
za e senza paura, chi ha 
la possibilità di essere a-
scoltato.
Concludo ringraziandoLa, 
Direttore, per aver dato in 
passato spazio al dibatti-
to e confidando che anche 
queste riflessioni possano 
trovare, sulle pagine del 
Suo giornale, il luogo di 
un confronto aperto, civi-
le e rispettoso.

Emanuele Gallotti
già Vicepresidente naziona-

le APC – Associazione Parti-
giani Cristiani

già Consigliere nazionale 
FIVL – Federazione Italiana 

Volontari della Libertà

IL RICORDO

Don Tarcisio Comelli: 
una vita

al servizio di Dio
e della comunità

Per l’indimenticabile fra-
terno amico don Tarcisio 
Comelli (Don CIS), che ri-
cordo con commozione e 
nostalgia, desidero rievo-
care alcuni momenti vis-
suti con lui che rimarran-
no perennemente impres-
si nella mia mente. 
Non mi soffermo a rievo-
care il suo carisma, il suo 
modo di ascoltare, capi-
re e inculcare il tutto ad 
un disegno divino di cui 
ognuno di noi è protago-
nista. Non ho la capacità 
di descrivere il suo entu-
siasmo di trascinatore , 
seminatore di speranza e 
capacità di coinvolgimen-
to.  Stare vicino a lui si a-
veva la sensazione di con-
dividere momenti di vita 
con una persona unica, 
paterna, comprensiva che 
trasmette certezze nell’af-
frontare la quotidianità e 
quindi disposti a seguire 
il suo esempio. 
Pertanto mi limito a ricor-
dare particolari momenti 
che evidenziano le sue i-
niziative tendenti a crea-
re amicizia per esaltare i 
valori della vita che Dio ci 
ha dato e adempiere alla 
missione che ognuno di 
noi ha in dote. 
Ho conosciuto Don Cis 
durante le sue vacanze 
di seminarista a Gropello 
in occasione della “festa 
dei ragazzi” da lui idea-
ta, organizzata e ripetuta 
per anni, che ancora oggi 
viene effettuata , da oltre 
sessantanni, nella prima 
settimana di settembre. 
Gli incontri si sono poi 
susseguiti in occasione 
dei soggiorni nelle case 
alpine di Campertogno, 
Castione, Otro di Alagna, 
Champoluc, Chiesa Val-
malenco, Buisson, Mollia, 

ecc., dove ho vissuto in 
sua compagnia vacanze 
indimenticabili e formati-
ve che hanno poi segnato 
la mia vita. 
Si era concretizzata una 
sintonia che ci ha legati 
e accompagnati per lun-
go tempo con escursioni 
e ascensioni, noi due soli, 
su alcune vette del Monte 
Rosa e camminate inter-
minabili quali da Cervinia 
a Zermatt, da Alagna a 
Gressoney, da Valtounan-
che a Champoluc, ecc. 
In particolare ricordo le 
levatacce a Otro per scen-
dere ad Alagna, dove mi 
chiedeva di accompa-
gnarlo, per celebrare la 
S. Messa in sostituzione 
del Parroco. Le due ore 
tra andata e ritorno erano 
momenti di conversazione 
e meditazione per poi ar-
rivare ancora nelle baite 
a svegliare il “grest” e ini-
ziare la giornata piena di 
entusiastiche attività con 
i ragazzi ospiti. 
Successivamente mi ha 
coinvolto nel C.T.G., al-
lora presieduto dal Cesa-
re Socci, di cui ero il vice, 
nelle innumerevoli attivi-
tà. Al riguardo non posso 
dimenticare “l’avventura” 
della chiusura della casa 
alpina di Champoiuc con 
il mio incarico del ritiro di 
tutta l’attrezzatura (letti, 
materassi, coperte, pen-
tole, ecc) che in collabora-
zione con un residente del 
posto fu trasportata sino 
a S. Vincent, dove doveva 
arrivare un autocarro da 
Vigevano per il trasporto 
e rientro in via Rocca Vec-
chia. Ma il mezzo non ar-
rivò. Tutto il materiale fu 
scaricato in un parcheg-
gio con sopralluogo dei vi-
gili urbani, non del tutto 
accondiscendenti, dove ri-
masi a vegliare il tutto per 
la notte fino al tardo po-
meriggio, del giorno dopo, 
sino a quando arrivò l’au-
tocarro che consentì lo 
sgombero. Alle mie rimo-
stranze don Cis mi propi-
nò una manata sulle spal-
le e il suo contagioso sor-
riso e tutto fini lì.  In oc-
casione del soggirno nella 
casa alpina di Buisson di 
Antey St. Andrè mi propo-
se di far fare ai ragazzi il 
battesimo dei 4000! Si sa-
liva al rifugio del Teodulo 
dove si pernottava ed al 
mattino si partiva per il 
Breithorn e così di segui-
to per alcuni giorni. lo li 
aspettavo al rifugio e don 
Cis arrivava da Cervinia 
con l’altro gruppo di 4/5 
e si ricominciava e così fu 
per altri quattro giorni ma 
l’awicendamento non potè 
continuare a causa del 
maltempo. Rimasi in atte-
sa due giorni senza soldi 
e senza cibo sino a che il 
gestore mi invitò benevol-
mente a scendere abbo-
nandomi il tutto. 
Poi una mia lunga malat-
tia ci separò per alcuni 
mesi, durante i quali non 
mi fece mancare la sua a-
micizia con scritti. 
Ci rincontrammo quan-
do ho ricoperto il ruolo 
di direttore del Centro di 
Formazione Professionale 
della Fondazione Clerici 
di Pavia. In quella circo-
stanza ho avuto modo di 
collaborare con lui per la 
sua scuola a cui ho fatto 
avere alcuni banchi e se-
die. 
L’ultimo ricordo, strug-
gente, fu quando mi chie-

se di accompagnarlo per 
l’ultima volta sul ghiac-
ciaio a 4.000 metri. Par-
timmo per Cervinia e da li 
salimmo a Plateau Rosà, 
quindi legati iniziammo 
lentamente la salita vrso 
il Breithorn, vetta relati-
vamente facile. Ma giun-
ti al colle sulla Gobba di 
Rollin mi disse che il suo 
desiderio era esaudito. Mi 
chiese di ancorarlo e si 
avvicinò ad un profondo 
crepaccio. Voleva veder-
ne i colori esaltati da u-
na splendida giornata. Mi 
chiese di recitare assieme 
una preghiera e poi con il 
suo accattivante sorriso 
mi disse: scendiamo! Sul-
la via del ritorno rievocò 
la pesante grandinata che 
subimmo sul ghiacciaio 
della Gandegg, di ritorno 
da Zermatt, e mi ringra-
ziò più volte e nonostante 
la sua evidente fatica era 
molto sereno. Questa è la 
sua immagine che ricordo 
con molta nostalgia. Ciao 
Don Cis! 

Cesare Piccinini

LO SFOGO

Il triste destino
degli alberi 

di via Ludovico il Moro

Alla cortese attenzio-
ne della redazione,vorrei 
condividere con voi e con 
i vostri lettori una fiaba 
moderna, ambientata nel-
la nostra ridente Vigeva-
no, precisamente in via 
Ludovico il Moro.Qualche 
anno fa furono piantati 
18 giovani e promettenti 
alberelli, destinati – nelle 
intenzioni – a trasforma-
re la via in un piacevole 
corridoio verde. Purtrop-
po la storia ha preso una 
piega più vicina a quel-
la di una tragedia greca: 
dieci di quei virgulti han-
no abbandonato presto la 
scena, vittime di incuria, 
sete e forse anche di ma-
linconia cronica. Gli otto 
superstiti, di dimensio-
ni e forme tra loro degne 
di un esperimento bota-
nico mal riuscito, appa-
iono oggi tristi, malanda-
ti, quasi rassegnati al lo-
ro triste destino. Al posto 
dei compagni caduti non 
si sono viste nuove pian-
tumazioni, ma restano dei 
bei quadrati di terra, utili 
almeno come vivaio spon-
taneo di erbacce e come 
toilette a cielo aperto per 
cani e passanti disattenti. 
E pensare che la via Lu-
dovico il Moro non è un 
vicolo qualsiasi: collega il 
parcheggio della stazione 
ferroviaria al nostro pre-
zioso centro storico. 
Turisti e pendolari vi tran-
sitano quotidianamente, 
portando con sé il ricor-
do di una Vigevano che 
sa accogliere… con deso-
lazione verde e fragran-
ze canine. Speriamo che 
i nostri amministratori 
– tra una promessa e un 
convegno sull’ambiente – 
trovino un attimo per ri-
dare dignità a questa via. 
Non chiediamo una fore-
sta amazzonica, ma alme-
no un po’ di cura e qual-
che albero vivo, se non è 
troppo disturbo. Con iro-
nico sconforto,

Lettera firmata

ANNIVERSARIO 
16.09.2020     16.09.2025

LUCIA DRAGONETTI

Cinque anni senza te…
Il tempo scorre, ma l’amo-
re non svanisce. 
La tua assenza si fa 
presenza in ogni nostro 
giorno.
Sempre nei nostri cuori.

Vigevano, 18.9.2025

ANNIVERSARIO 
20.9.2024        20.9.2025

MAURO ALTIERI

Un anno fa ci hai lasciato 
ma non hai mai smesso di 
far parte della nostra vita. 
Il tuo sorriso illumina an-
cora i nostri giorni, la tua 
famiglia ti ricorda con una 
Santa Messa sabato 20 
settembre alle ore 18 nella 
chiesa S.M.di Fatima.

Vigevano, 18.9.2025

ANNIVERSARIO 
3.10.2019       3.10.2025

ROMANO POZZATI

Ti ricordiamo con infini-
to amore. Verrà celebrata 
la Santa Messa venerdì 3 
ottobre alle ore 18 nella 
chiesa di San Pietro Mar-
tire.

Vigevano, 18.9.2025

ANNIVERSARIO 
25.5. 2025        25.9.2025
Alla cara

ANTONIETTA BUSATO

Da pochi mesi dalla sua 
scomparsa, per ricordarti 
sarà celebrata una Santa 
Messa giovedì 25 settem-
bre alle ore 8,30 presso la 
chiesa di San Pietro Mar-
tire.

Vigevano, 18.9.2025

ANNIVERSARIO 
20.9.2024                                                        20.9.2025

GERARDO BOLOGNESE

I tuoi cari ti ricordano con affetto e rimpianto.

Vigevano, 18.9.2025
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Gentile Direttore,
in occasione dell’80° anni-

versario della Liberazione, 
l’ANPI rivolge un accorato 
appello alle istituzioni e alle 
forze politiche affinché il 10 
febbraio, Giorno del Ricordo, 
sia finalmente un’occasione 
per fare piena luce sulla com-
plessa vicenda del confine 
orientale, nel rispetto della 
memoria di tutte le vittime. La 
legge n. 92 del 20 marzo 2004 
ha istituito questa ricorrenza 
con l’intento di conservare e 
rinnovare la memoria della 
tragedia delle foibe, dell’e-
sodo degli istriani, fiumani e 
dalmati, e della più ampia e 
articolata vicenda storica di 
quei territori. Tuttavia, a di-
stanza di oltre vent’anni, il 
dibattito pubblico si è spesso 
limitato a una narrazione par-
ziale, escludendo un aspetto 
fondamentale: le responsabi-
lità del fascismo italiano. Non 
si può infatti ignorare il ruo-
lo devastante del cosiddetto 
“fascismo di confine”, che fin 
dal 1919 colpì con violenze, 
repressioni e soprusi le mino-
ranze slave, né l’occupazione 
italiana della Jugoslavia nel 
1941, segnata da stragi, in-
ternamenti e atrocità contro 
le popolazioni locali. Questi 
eventi hanno avuto un peso 
determinante nelle dramma-
tiche vicende successive e 
non possono essere rimossi 
dal racconto storico. Chiedere 
che venga restituita la giusta 
contestualizzazione a quei 
tragici eventi non significa 

negare il dramma delle foibe 
né il calvario dell’esodo, ma 
piuttosto riconoscere tutte le 
sofferenze, senza strumenta-
lizzazioni e senza omissioni. 
La memoria condivisa deve 
basarsi su verità e giustizia, e 
non su narrazioni unilaterali 
che distorcono la storia a fini 
politici.

Per questo l’ANPI invita le 
istituzioni ad avviare un serio 
percorso di approfondimento 
storico, nel rispetto di tutte 
le vittime – italiane e slave – 
e nel riconoscimento delle 
responsabilità del fascismo 
italiano. Solo attraverso un’o-
nesta lettura del passato pos-
siamo costruire un futuro di 
pace e convivenza tra i popoli.

Massimiliano Farrell
Presidente Sezione ANPI 

di Mortara  “Fratelli Capettini”

Caro Max,
queste “giornate”, quella del 

Ricordo come quella della 
Memoria, rischiano di lasciar-
si dietro solo della vuota reto-
rica e le solite promesse del 
“mai più”. Raramente c’è la 
volontà di andare ad analizza-
re le cause che hanno portato 
gli uomini a compiere crimini 
bestiali. In questo caso, a mio 
avviso, andrebbe analizzato 
ciò che di peggio ci ha lasciato 
l’Ottocento: il nazionalismo. 
Ricordiamo infatti che le po-
polazioni slave vivevano in 
pace nella Serenessima e che 
gli Schiavoni (“i fedelissimi di 
San Marco”) furono gli ultimi 
ad abbandonare Venezia.   v.t.

Solidarietà al presidente Mattarella,
diplomazia e ricerca della pace

AFFITTASI
UFFICI 

DI VARIE METRATURE
OPEN SPACE

CON ASCENSORE
VIA XX SETTEMBRE, 21 - MORTARA

TEL. 335 6921961 - 0384295731

Gentile Direttore,
desidero esprimere la mia 

piena solidarietà al Presidente 
della Repubblica Italiana, Ser-
gio Mattarella, recentemente 
oggetto di un attacco ingiusto 
e severo da parte del governo 
russo. Tale offensiva, scatenata 
dalla portavoce del Ministero 
degli Affari Esteri russo, Maria 
Zakharova, in seguito al signi-
ficativo discorso del Presiden-
te a Marsiglia, non costituisce 
soltanto un affronto al nostro 
Capo dello Stato, ma un attac-
co ai valori stessi che l’Italia 
rappresenta.

Le parole di Mattarella sono 
state un commovente richiamo 
all’importanza di apprendere 
dalla storia, in particolare dalle 
tragiche lezioni della Seconda 
Guerra Mondiale. I suoi paral-
leli tra l’attuale aggressione 
russa contro l’Ucraina e le azio-
ni del Terzo Reich sono radicati 
nella realtà storica e dovrebbe-
ro essere letti come un invito 
alla riflessione, non come un 
insulto. Le sue osservazioni 
sui pericoli dell’autoritarismo e 
sulla necessità di cooperazio-
ne internazionale, nel contesto 
dell’attuale clima geopolitico, 
sono del tutto giustificate.

La reazione di Mosca, che ac-
cusa il Presidente di blasfemia 
e distorsione storica, non solo 
è infondata, ma rappresenta 
anche un pericoloso tenta-
tivo di riscrivere la storia e di 
minare i valori di libertà e de-
mocrazia che l’Italia e l’Unione 
Europea difendono. È evidente 
che queste parole del governo 
russo fanno parte di una stra-
tegia più ampia volta a soppri-
mere ogni opposizione alle loro 
ingiustificate azioni in Ucraina.

In questi tempi difficili, è fon-
damentale che noi, come ita-
liani, rimaniamo uniti attorno al 
nostro Presidente, che conti-
nua a essere un fermo custode 
della nostra Costituzione e dei 
principi democratici. Mi unisco 
alle numerose voci in Italia che 
hanno espresso il loro soste-
gno a Mattarella e ribadisco 
che le sue azioni e parole sono 
motivo di orgoglio per la nostra 

nazione.
Emanuele Gallotti

già Vice Presidente Nazionale 
APC - Associazione Partigiani 

Cristiani
già Consigliere Nazionale FIVL 

- Federazione Italiana Volontari 
della Libertà 

Stimato professore,
a costo di sembrar blasfe-

mo, le confesso che le parole 
di Sergio Mattarella mi han-
no fatto saltare sulla sedia. 
Perché un uomo politico che 
ha fatto della moderazione il 
suo tratto distintivo esce con 
una dichiarazione di questo 
tipo nel momento in cui sem-
bra che si possa giungere ad 
un accordo di pace? Capita a 
tutti di sbagliare e Mattarella, 
in quanto uomo, non è certo 
immune da errori, ma qui non 
siamo davanti ad una risposta 
data “a caldo” in una confe-
renza stampa. Il presidente 
della Repubblica ha pronun-
ciato un discorso dove, è evi-
dente, ogni parola era pesata. 
Perché, dunque, ha sfoderato 
la stessa grazia dell’elefante in 
una cristalleria?

Queste le parole del presi-
dente (riferendosi alla crisi del 
1929 e alle sue conseguenze) 
che hanno agitato le acque 
a Mosca: «Fenomeni di ca-
rattere autoritario presero il 
sopravvento in alcuni Paesi, 
attratti dalla favola che regi-
mi dispotici e illiberali fossero 
più efficaci nella tutela degli 
interessi nazionali.  Il risultato 
fu l’accentuarsi di un clima 
di conflitto - anziché di coo-
perazione - pur nella consa-
pevolezza di dover affrontare 
e risolvere i problemi a una 
scala più ampia. Ma, anziché 
cooperazione, a prevalere fu 
il criterio della dominazione. 
E furono guerre di conquista. 
Fu questo il progetto del Terzo 
Reich in Europa. L’odierna ag-
gressione russa all’Ucraina è 
di questa natura».

Le dirò, professore, che rileg-
gendo queste parole non mi 
stupisco se a Mosca qualcuno 
storce il naso. I russi hanno 
combattuto i nazisti mentre 

noi, invece, ne eravamo alle-
ati. 

Mattarella non ha pesato le 
sue parole? O se qualcuno gli 
ha scritto il discorso, il presi-
dente ha commesso l’errore 
di non leggerlo prima di salire 
sul podio francese? 

Diciamo che l’uscita di Sergio 
Mattarella è stata tutto fuorché 
un capolavoro diplomatico. 

Quando Mattarella, invece, 
frequentava il Cremlino (aprile 
2017) rilasciava queste dichia-
razioni (facilmente reperibili 
sul sito internet del Quirinale) 
accanto a Vladimir Putin: «Ab-
biamo naturalmente affrontato 
anche la situazione in Ucraina. 
L’Italia è molto preoccupata 
per l’assenza di sviluppi signi-
ficativi sul terreno e di evolu-
zioni positive sul piano poli-
tico. Riteniamo che nessuno, 
non la Russia, non l’Europa, 
né l’Ucraina trarrebbero bene-
ficio da una situazione di pro-
lungata instabilità al cuore del 
continente. Pertanto, e nell’ap-
prezzare il rilevantissimo e 
prezioso ruolo dell’OSCE sul 
terreno, rinnoviamo la nostra 
fiducia nei confronti degli sfor-
zi negoziali del Formato Nor-
mandia, in base agli Accordi 
di Minsk, e auspichiamo che la 
Russia eserciti tutta la propria 
influenza per il consolidamen-
to del cessate-il-fuoco, per una 
rapida de-escalation e per la 
stabilizzazione del Paese, ri-
chiesta che rivolgiamo a tutti 
gli attori di quel teatro di crisi».

Non è cambiato nulla da al-
lora: l’instabilità nel cuore del 
continente non giova a nessu-
no. O meglio, giova all’indu-
stria delle armi…

L’Italia, nel 2017 come nel 
2025, “ripudia la guerra come 
strumento di offesa alla libertà 
degli altri popoli e come mez-
zo di risoluzione delle contro-
versie internazionali”. Forse è 
il caso di far tacere le armi e di 
sedersi al tavolo della pace. Se 
ci sarà Trump al posto di Biden, 
non è certo colpa nostra… Di 
sicuro l’Italia, con la pace, avrà 
solo da guadagnarci.

Vittorio Testa

L’Anpi: “Giorno del ricordo”, fare 
piena luce per onorare le vittime
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Gentile Direttore,
in occasione dell’80° anni-

versario della Liberazione, 
l’ANPI rivolge un accorato 
appello alle istituzioni e alle 
forze politiche affinché il 10 
febbraio, Giorno del Ricordo, 
sia finalmente un’occasione 
per fare piena luce sulla com-
plessa vicenda del confine 
orientale, nel rispetto della 
memoria di tutte le vittime. La 
legge n. 92 del 20 marzo 2004 
ha istituito questa ricorrenza 
con l’intento di conservare e 
rinnovare la memoria della 
tragedia delle foibe, dell’e-
sodo degli istriani, fiumani e 
dalmati, e della più ampia e 
articolata vicenda storica di 
quei territori. Tuttavia, a di-
stanza di oltre vent’anni, il 
dibattito pubblico si è spesso 
limitato a una narrazione par-
ziale, escludendo un aspetto 
fondamentale: le responsabi-
lità del fascismo italiano. Non 
si può infatti ignorare il ruo-
lo devastante del cosiddetto 
“fascismo di confine”, che fin 
dal 1919 colpì con violenze, 
repressioni e soprusi le mino-
ranze slave, né l’occupazione 
italiana della Jugoslavia nel 
1941, segnata da stragi, in-
ternamenti e atrocità contro 
le popolazioni locali. Questi 
eventi hanno avuto un peso 
determinante nelle dramma-
tiche vicende successive e 
non possono essere rimossi 
dal racconto storico. Chiedere 
che venga restituita la giusta 
contestualizzazione a quei 
tragici eventi non significa 

negare il dramma delle foibe 
né il calvario dell’esodo, ma 
piuttosto riconoscere tutte le 
sofferenze, senza strumenta-
lizzazioni e senza omissioni. 
La memoria condivisa deve 
basarsi su verità e giustizia, e 
non su narrazioni unilaterali 
che distorcono la storia a fini 
politici.

Per questo l’ANPI invita le 
istituzioni ad avviare un serio 
percorso di approfondimento 
storico, nel rispetto di tutte 
le vittime – italiane e slave – 
e nel riconoscimento delle 
responsabilità del fascismo 
italiano. Solo attraverso un’o-
nesta lettura del passato pos-
siamo costruire un futuro di 
pace e convivenza tra i popoli.

Massimiliano Farrell
Presidente Sezione ANPI 

di Mortara  “Fratelli Capettini”

Caro Max,
queste “giornate”, quella del 

Ricordo come quella della 
Memoria, rischiano di lasciar-
si dietro solo della vuota reto-
rica e le solite promesse del 
“mai più”. Raramente c’è la 
volontà di andare ad analizza-
re le cause che hanno portato 
gli uomini a compiere crimini 
bestiali. In questo caso, a mio 
avviso, andrebbe analizzato 
ciò che di peggio ci ha lasciato 
l’Ottocento: il nazionalismo. 
Ricordiamo infatti che le po-
polazioni slave vivevano in 
pace nella Serenessima e che 
gli Schiavoni (“i fedelissimi di 
San Marco”) furono gli ultimi 
ad abbandonare Venezia.   v.t.

Solidarietà al presidente Mattarella,
diplomazia e ricerca della pace
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Gentile Direttore,
desidero esprimere la mia 

piena solidarietà al Presidente 
della Repubblica Italiana, Ser-
gio Mattarella, recentemente 
oggetto di un attacco ingiusto 
e severo da parte del governo 
russo. Tale offensiva, scatenata 
dalla portavoce del Ministero 
degli Affari Esteri russo, Maria 
Zakharova, in seguito al signi-
ficativo discorso del Presiden-
te a Marsiglia, non costituisce 
soltanto un affronto al nostro 
Capo dello Stato, ma un attac-
co ai valori stessi che l’Italia 
rappresenta.

Le parole di Mattarella sono 
state un commovente richiamo 
all’importanza di apprendere 
dalla storia, in particolare dalle 
tragiche lezioni della Seconda 
Guerra Mondiale. I suoi paral-
leli tra l’attuale aggressione 
russa contro l’Ucraina e le azio-
ni del Terzo Reich sono radicati 
nella realtà storica e dovrebbe-
ro essere letti come un invito 
alla riflessione, non come un 
insulto. Le sue osservazioni 
sui pericoli dell’autoritarismo e 
sulla necessità di cooperazio-
ne internazionale, nel contesto 
dell’attuale clima geopolitico, 
sono del tutto giustificate.

La reazione di Mosca, che ac-
cusa il Presidente di blasfemia 
e distorsione storica, non solo 
è infondata, ma rappresenta 
anche un pericoloso tenta-
tivo di riscrivere la storia e di 
minare i valori di libertà e de-
mocrazia che l’Italia e l’Unione 
Europea difendono. È evidente 
che queste parole del governo 
russo fanno parte di una stra-
tegia più ampia volta a soppri-
mere ogni opposizione alle loro 
ingiustificate azioni in Ucraina.

In questi tempi difficili, è fon-
damentale che noi, come ita-
liani, rimaniamo uniti attorno al 
nostro Presidente, che conti-
nua a essere un fermo custode 
della nostra Costituzione e dei 
principi democratici. Mi unisco 
alle numerose voci in Italia che 
hanno espresso il loro soste-
gno a Mattarella e ribadisco 
che le sue azioni e parole sono 
motivo di orgoglio per la nostra 

nazione.
Emanuele Gallotti

già Vice Presidente Nazionale 
APC - Associazione Partigiani 

Cristiani
già Consigliere Nazionale FIVL 

- Federazione Italiana Volontari 
della Libertà 

Stimato professore,
a costo di sembrar blasfe-

mo, le confesso che le parole 
di Sergio Mattarella mi han-
no fatto saltare sulla sedia. 
Perché un uomo politico che 
ha fatto della moderazione il 
suo tratto distintivo esce con 
una dichiarazione di questo 
tipo nel momento in cui sem-
bra che si possa giungere ad 
un accordo di pace? Capita a 
tutti di sbagliare e Mattarella, 
in quanto uomo, non è certo 
immune da errori, ma qui non 
siamo davanti ad una risposta 
data “a caldo” in una confe-
renza stampa. Il presidente 
della Repubblica ha pronun-
ciato un discorso dove, è evi-
dente, ogni parola era pesata. 
Perché, dunque, ha sfoderato 
la stessa grazia dell’elefante in 
una cristalleria?

Queste le parole del presi-
dente (riferendosi alla crisi del 
1929 e alle sue conseguenze) 
che hanno agitato le acque 
a Mosca: «Fenomeni di ca-
rattere autoritario presero il 
sopravvento in alcuni Paesi, 
attratti dalla favola che regi-
mi dispotici e illiberali fossero 
più efficaci nella tutela degli 
interessi nazionali.  Il risultato 
fu l’accentuarsi di un clima 
di conflitto - anziché di coo-
perazione - pur nella consa-
pevolezza di dover affrontare 
e risolvere i problemi a una 
scala più ampia. Ma, anziché 
cooperazione, a prevalere fu 
il criterio della dominazione. 
E furono guerre di conquista. 
Fu questo il progetto del Terzo 
Reich in Europa. L’odierna ag-
gressione russa all’Ucraina è 
di questa natura».

Le dirò, professore, che rileg-
gendo queste parole non mi 
stupisco se a Mosca qualcuno 
storce il naso. I russi hanno 
combattuto i nazisti mentre 

noi, invece, ne eravamo alle-
ati. 

Mattarella non ha pesato le 
sue parole? O se qualcuno gli 
ha scritto il discorso, il presi-
dente ha commesso l’errore 
di non leggerlo prima di salire 
sul podio francese? 

Diciamo che l’uscita di Sergio 
Mattarella è stata tutto fuorché 
un capolavoro diplomatico. 

Quando Mattarella, invece, 
frequentava il Cremlino (aprile 
2017) rilasciava queste dichia-
razioni (facilmente reperibili 
sul sito internet del Quirinale) 
accanto a Vladimir Putin: «Ab-
biamo naturalmente affrontato 
anche la situazione in Ucraina. 
L’Italia è molto preoccupata 
per l’assenza di sviluppi signi-
ficativi sul terreno e di evolu-
zioni positive sul piano poli-
tico. Riteniamo che nessuno, 
non la Russia, non l’Europa, 
né l’Ucraina trarrebbero bene-
ficio da una situazione di pro-
lungata instabilità al cuore del 
continente. Pertanto, e nell’ap-
prezzare il rilevantissimo e 
prezioso ruolo dell’OSCE sul 
terreno, rinnoviamo la nostra 
fiducia nei confronti degli sfor-
zi negoziali del Formato Nor-
mandia, in base agli Accordi 
di Minsk, e auspichiamo che la 
Russia eserciti tutta la propria 
influenza per il consolidamen-
to del cessate-il-fuoco, per una 
rapida de-escalation e per la 
stabilizzazione del Paese, ri-
chiesta che rivolgiamo a tutti 
gli attori di quel teatro di crisi».

Non è cambiato nulla da al-
lora: l’instabilità nel cuore del 
continente non giova a nessu-
no. O meglio, giova all’indu-
stria delle armi…

L’Italia, nel 2017 come nel 
2025, “ripudia la guerra come 
strumento di offesa alla libertà 
degli altri popoli e come mez-
zo di risoluzione delle contro-
versie internazionali”. Forse è 
il caso di far tacere le armi e di 
sedersi al tavolo della pace. Se 
ci sarà Trump al posto di Biden, 
non è certo colpa nostra… Di 
sicuro l’Italia, con la pace, avrà 
solo da guadagnarci.

Vittorio Testa

L’Anpi: “Giorno del ricordo”, fare 
piena luce per onorare le vittime
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Gentile Direttore,
in occasione dell’80° anni-

versario della Liberazione, 
l’ANPI rivolge un accorato 
appello alle istituzioni e alle 
forze politiche affinché il 10 
febbraio, Giorno del Ricordo, 
sia finalmente un’occasione 
per fare piena luce sulla com-
plessa vicenda del confine 
orientale, nel rispetto della 
memoria di tutte le vittime. La 
legge n. 92 del 20 marzo 2004 
ha istituito questa ricorrenza 
con l’intento di conservare e 
rinnovare la memoria della 
tragedia delle foibe, dell’e-
sodo degli istriani, fiumani e 
dalmati, e della più ampia e 
articolata vicenda storica di 
quei territori. Tuttavia, a di-
stanza di oltre vent’anni, il 
dibattito pubblico si è spesso 
limitato a una narrazione par-
ziale, escludendo un aspetto 
fondamentale: le responsabi-
lità del fascismo italiano. Non 
si può infatti ignorare il ruo-
lo devastante del cosiddetto 
“fascismo di confine”, che fin 
dal 1919 colpì con violenze, 
repressioni e soprusi le mino-
ranze slave, né l’occupazione 
italiana della Jugoslavia nel 
1941, segnata da stragi, in-
ternamenti e atrocità contro 
le popolazioni locali. Questi 
eventi hanno avuto un peso 
determinante nelle dramma-
tiche vicende successive e 
non possono essere rimossi 
dal racconto storico. Chiedere 
che venga restituita la giusta 
contestualizzazione a quei 
tragici eventi non significa 

negare il dramma delle foibe 
né il calvario dell’esodo, ma 
piuttosto riconoscere tutte le 
sofferenze, senza strumenta-
lizzazioni e senza omissioni. 
La memoria condivisa deve 
basarsi su verità e giustizia, e 
non su narrazioni unilaterali 
che distorcono la storia a fini 
politici.

Per questo l’ANPI invita le 
istituzioni ad avviare un serio 
percorso di approfondimento 
storico, nel rispetto di tutte 
le vittime – italiane e slave – 
e nel riconoscimento delle 
responsabilità del fascismo 
italiano. Solo attraverso un’o-
nesta lettura del passato pos-
siamo costruire un futuro di 
pace e convivenza tra i popoli.

Massimiliano Farrell
Presidente Sezione ANPI 

di Mortara  “Fratelli Capettini”

Caro Max,
queste “giornate”, quella del 

Ricordo come quella della 
Memoria, rischiano di lasciar-
si dietro solo della vuota reto-
rica e le solite promesse del 
“mai più”. Raramente c’è la 
volontà di andare ad analizza-
re le cause che hanno portato 
gli uomini a compiere crimini 
bestiali. In questo caso, a mio 
avviso, andrebbe analizzato 
ciò che di peggio ci ha lasciato 
l’Ottocento: il nazionalismo. 
Ricordiamo infatti che le po-
polazioni slave vivevano in 
pace nella Serenessima e che 
gli Schiavoni (“i fedelissimi di 
San Marco”) furono gli ultimi 
ad abbandonare Venezia.   v.t.

Solidarietà al presidente Mattarella,
diplomazia e ricerca della pace
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Gentile Direttore,
desidero esprimere la mia 

piena solidarietà al Presidente 
della Repubblica Italiana, Ser-
gio Mattarella, recentemente 
oggetto di un attacco ingiusto 
e severo da parte del governo 
russo. Tale offensiva, scatenata 
dalla portavoce del Ministero 
degli Affari Esteri russo, Maria 
Zakharova, in seguito al signi-
ficativo discorso del Presiden-
te a Marsiglia, non costituisce 
soltanto un affronto al nostro 
Capo dello Stato, ma un attac-
co ai valori stessi che l’Italia 
rappresenta.

Le parole di Mattarella sono 
state un commovente richiamo 
all’importanza di apprendere 
dalla storia, in particolare dalle 
tragiche lezioni della Seconda 
Guerra Mondiale. I suoi paral-
leli tra l’attuale aggressione 
russa contro l’Ucraina e le azio-
ni del Terzo Reich sono radicati 
nella realtà storica e dovrebbe-
ro essere letti come un invito 
alla riflessione, non come un 
insulto. Le sue osservazioni 
sui pericoli dell’autoritarismo e 
sulla necessità di cooperazio-
ne internazionale, nel contesto 
dell’attuale clima geopolitico, 
sono del tutto giustificate.

La reazione di Mosca, che ac-
cusa il Presidente di blasfemia 
e distorsione storica, non solo 
è infondata, ma rappresenta 
anche un pericoloso tenta-
tivo di riscrivere la storia e di 
minare i valori di libertà e de-
mocrazia che l’Italia e l’Unione 
Europea difendono. È evidente 
che queste parole del governo 
russo fanno parte di una stra-
tegia più ampia volta a soppri-
mere ogni opposizione alle loro 
ingiustificate azioni in Ucraina.

In questi tempi difficili, è fon-
damentale che noi, come ita-
liani, rimaniamo uniti attorno al 
nostro Presidente, che conti-
nua a essere un fermo custode 
della nostra Costituzione e dei 
principi democratici. Mi unisco 
alle numerose voci in Italia che 
hanno espresso il loro soste-
gno a Mattarella e ribadisco 
che le sue azioni e parole sono 
motivo di orgoglio per la nostra 

nazione.
Emanuele Gallotti

già Vice Presidente Nazionale 
APC - Associazione Partigiani 

Cristiani
già Consigliere Nazionale FIVL 

- Federazione Italiana Volontari 
della Libertà 

Stimato professore,
a costo di sembrar blasfe-

mo, le confesso che le parole 
di Sergio Mattarella mi han-
no fatto saltare sulla sedia. 
Perché un uomo politico che 
ha fatto della moderazione il 
suo tratto distintivo esce con 
una dichiarazione di questo 
tipo nel momento in cui sem-
bra che si possa giungere ad 
un accordo di pace? Capita a 
tutti di sbagliare e Mattarella, 
in quanto uomo, non è certo 
immune da errori, ma qui non 
siamo davanti ad una risposta 
data “a caldo” in una confe-
renza stampa. Il presidente 
della Repubblica ha pronun-
ciato un discorso dove, è evi-
dente, ogni parola era pesata. 
Perché, dunque, ha sfoderato 
la stessa grazia dell’elefante in 
una cristalleria?

Queste le parole del presi-
dente (riferendosi alla crisi del 
1929 e alle sue conseguenze) 
che hanno agitato le acque 
a Mosca: «Fenomeni di ca-
rattere autoritario presero il 
sopravvento in alcuni Paesi, 
attratti dalla favola che regi-
mi dispotici e illiberali fossero 
più efficaci nella tutela degli 
interessi nazionali.  Il risultato 
fu l’accentuarsi di un clima 
di conflitto - anziché di coo-
perazione - pur nella consa-
pevolezza di dover affrontare 
e risolvere i problemi a una 
scala più ampia. Ma, anziché 
cooperazione, a prevalere fu 
il criterio della dominazione. 
E furono guerre di conquista. 
Fu questo il progetto del Terzo 
Reich in Europa. L’odierna ag-
gressione russa all’Ucraina è 
di questa natura».

Le dirò, professore, che rileg-
gendo queste parole non mi 
stupisco se a Mosca qualcuno 
storce il naso. I russi hanno 
combattuto i nazisti mentre 

noi, invece, ne eravamo alle-
ati. 

Mattarella non ha pesato le 
sue parole? O se qualcuno gli 
ha scritto il discorso, il presi-
dente ha commesso l’errore 
di non leggerlo prima di salire 
sul podio francese? 

Diciamo che l’uscita di Sergio 
Mattarella è stata tutto fuorché 
un capolavoro diplomatico. 

Quando Mattarella, invece, 
frequentava il Cremlino (aprile 
2017) rilasciava queste dichia-
razioni (facilmente reperibili 
sul sito internet del Quirinale) 
accanto a Vladimir Putin: «Ab-
biamo naturalmente affrontato 
anche la situazione in Ucraina. 
L’Italia è molto preoccupata 
per l’assenza di sviluppi signi-
ficativi sul terreno e di evolu-
zioni positive sul piano poli-
tico. Riteniamo che nessuno, 
non la Russia, non l’Europa, 
né l’Ucraina trarrebbero bene-
ficio da una situazione di pro-
lungata instabilità al cuore del 
continente. Pertanto, e nell’ap-
prezzare il rilevantissimo e 
prezioso ruolo dell’OSCE sul 
terreno, rinnoviamo la nostra 
fiducia nei confronti degli sfor-
zi negoziali del Formato Nor-
mandia, in base agli Accordi 
di Minsk, e auspichiamo che la 
Russia eserciti tutta la propria 
influenza per il consolidamen-
to del cessate-il-fuoco, per una 
rapida de-escalation e per la 
stabilizzazione del Paese, ri-
chiesta che rivolgiamo a tutti 
gli attori di quel teatro di crisi».

Non è cambiato nulla da al-
lora: l’instabilità nel cuore del 
continente non giova a nessu-
no. O meglio, giova all’indu-
stria delle armi…

L’Italia, nel 2017 come nel 
2025, “ripudia la guerra come 
strumento di offesa alla libertà 
degli altri popoli e come mez-
zo di risoluzione delle contro-
versie internazionali”. Forse è 
il caso di far tacere le armi e di 
sedersi al tavolo della pace. Se 
ci sarà Trump al posto di Biden, 
non è certo colpa nostra… Di 
sicuro l’Italia, con la pace, avrà 
solo da guadagnarci.

Vittorio Testa

L’Anpi: “Giorno del ricordo”, fare 
piena luce per onorare le vittime
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Gentile Direttore,
in occasione dell’80° anni-

versario della Liberazione, 
l’ANPI rivolge un accorato 
appello alle istituzioni e alle 
forze politiche affinché il 10 
febbraio, Giorno del Ricordo, 
sia finalmente un’occasione 
per fare piena luce sulla com-
plessa vicenda del confine 
orientale, nel rispetto della 
memoria di tutte le vittime. La 
legge n. 92 del 20 marzo 2004 
ha istituito questa ricorrenza 
con l’intento di conservare e 
rinnovare la memoria della 
tragedia delle foibe, dell’e-
sodo degli istriani, fiumani e 
dalmati, e della più ampia e 
articolata vicenda storica di 
quei territori. Tuttavia, a di-
stanza di oltre vent’anni, il 
dibattito pubblico si è spesso 
limitato a una narrazione par-
ziale, escludendo un aspetto 
fondamentale: le responsabi-
lità del fascismo italiano. Non 
si può infatti ignorare il ruo-
lo devastante del cosiddetto 
“fascismo di confine”, che fin 
dal 1919 colpì con violenze, 
repressioni e soprusi le mino-
ranze slave, né l’occupazione 
italiana della Jugoslavia nel 
1941, segnata da stragi, in-
ternamenti e atrocità contro 
le popolazioni locali. Questi 
eventi hanno avuto un peso 
determinante nelle dramma-
tiche vicende successive e 
non possono essere rimossi 
dal racconto storico. Chiedere 
che venga restituita la giusta 
contestualizzazione a quei 
tragici eventi non significa 

negare il dramma delle foibe 
né il calvario dell’esodo, ma 
piuttosto riconoscere tutte le 
sofferenze, senza strumenta-
lizzazioni e senza omissioni. 
La memoria condivisa deve 
basarsi su verità e giustizia, e 
non su narrazioni unilaterali 
che distorcono la storia a fini 
politici.

Per questo l’ANPI invita le 
istituzioni ad avviare un serio 
percorso di approfondimento 
storico, nel rispetto di tutte 
le vittime – italiane e slave – 
e nel riconoscimento delle 
responsabilità del fascismo 
italiano. Solo attraverso un’o-
nesta lettura del passato pos-
siamo costruire un futuro di 
pace e convivenza tra i popoli.

Massimiliano Farrell
Presidente Sezione ANPI 

di Mortara  “Fratelli Capettini”

Caro Max,
queste “giornate”, quella del 

Ricordo come quella della 
Memoria, rischiano di lasciar-
si dietro solo della vuota reto-
rica e le solite promesse del 
“mai più”. Raramente c’è la 
volontà di andare ad analizza-
re le cause che hanno portato 
gli uomini a compiere crimini 
bestiali. In questo caso, a mio 
avviso, andrebbe analizzato 
ciò che di peggio ci ha lasciato 
l’Ottocento: il nazionalismo. 
Ricordiamo infatti che le po-
polazioni slave vivevano in 
pace nella Serenessima e che 
gli Schiavoni (“i fedelissimi di 
San Marco”) furono gli ultimi 
ad abbandonare Venezia.   v.t.

Solidarietà al presidente Mattarella,
diplomazia e ricerca della pace
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Gentile Direttore,
desidero esprimere la mia 

piena solidarietà al Presidente 
della Repubblica Italiana, Ser-
gio Mattarella, recentemente 
oggetto di un attacco ingiusto 
e severo da parte del governo 
russo. Tale offensiva, scatenata 
dalla portavoce del Ministero 
degli Affari Esteri russo, Maria 
Zakharova, in seguito al signi-
ficativo discorso del Presiden-
te a Marsiglia, non costituisce 
soltanto un affronto al nostro 
Capo dello Stato, ma un attac-
co ai valori stessi che l’Italia 
rappresenta.

Le parole di Mattarella sono 
state un commovente richiamo 
all’importanza di apprendere 
dalla storia, in particolare dalle 
tragiche lezioni della Seconda 
Guerra Mondiale. I suoi paral-
leli tra l’attuale aggressione 
russa contro l’Ucraina e le azio-
ni del Terzo Reich sono radicati 
nella realtà storica e dovrebbe-
ro essere letti come un invito 
alla riflessione, non come un 
insulto. Le sue osservazioni 
sui pericoli dell’autoritarismo e 
sulla necessità di cooperazio-
ne internazionale, nel contesto 
dell’attuale clima geopolitico, 
sono del tutto giustificate.

La reazione di Mosca, che ac-
cusa il Presidente di blasfemia 
e distorsione storica, non solo 
è infondata, ma rappresenta 
anche un pericoloso tenta-
tivo di riscrivere la storia e di 
minare i valori di libertà e de-
mocrazia che l’Italia e l’Unione 
Europea difendono. È evidente 
che queste parole del governo 
russo fanno parte di una stra-
tegia più ampia volta a soppri-
mere ogni opposizione alle loro 
ingiustificate azioni in Ucraina.

In questi tempi difficili, è fon-
damentale che noi, come ita-
liani, rimaniamo uniti attorno al 
nostro Presidente, che conti-
nua a essere un fermo custode 
della nostra Costituzione e dei 
principi democratici. Mi unisco 
alle numerose voci in Italia che 
hanno espresso il loro soste-
gno a Mattarella e ribadisco 
che le sue azioni e parole sono 
motivo di orgoglio per la nostra 

nazione.
Emanuele Gallotti

già Vice Presidente Nazionale 
APC - Associazione Partigiani 

Cristiani
già Consigliere Nazionale FIVL 

- Federazione Italiana Volontari 
della Libertà 

Stimato professore,
a costo di sembrar blasfe-

mo, le confesso che le parole 
di Sergio Mattarella mi han-
no fatto saltare sulla sedia. 
Perché un uomo politico che 
ha fatto della moderazione il 
suo tratto distintivo esce con 
una dichiarazione di questo 
tipo nel momento in cui sem-
bra che si possa giungere ad 
un accordo di pace? Capita a 
tutti di sbagliare e Mattarella, 
in quanto uomo, non è certo 
immune da errori, ma qui non 
siamo davanti ad una risposta 
data “a caldo” in una confe-
renza stampa. Il presidente 
della Repubblica ha pronun-
ciato un discorso dove, è evi-
dente, ogni parola era pesata. 
Perché, dunque, ha sfoderato 
la stessa grazia dell’elefante in 
una cristalleria?

Queste le parole del presi-
dente (riferendosi alla crisi del 
1929 e alle sue conseguenze) 
che hanno agitato le acque 
a Mosca: «Fenomeni di ca-
rattere autoritario presero il 
sopravvento in alcuni Paesi, 
attratti dalla favola che regi-
mi dispotici e illiberali fossero 
più efficaci nella tutela degli 
interessi nazionali.  Il risultato 
fu l’accentuarsi di un clima 
di conflitto - anziché di coo-
perazione - pur nella consa-
pevolezza di dover affrontare 
e risolvere i problemi a una 
scala più ampia. Ma, anziché 
cooperazione, a prevalere fu 
il criterio della dominazione. 
E furono guerre di conquista. 
Fu questo il progetto del Terzo 
Reich in Europa. L’odierna ag-
gressione russa all’Ucraina è 
di questa natura».

Le dirò, professore, che rileg-
gendo queste parole non mi 
stupisco se a Mosca qualcuno 
storce il naso. I russi hanno 
combattuto i nazisti mentre 

noi, invece, ne eravamo alle-
ati. 

Mattarella non ha pesato le 
sue parole? O se qualcuno gli 
ha scritto il discorso, il presi-
dente ha commesso l’errore 
di non leggerlo prima di salire 
sul podio francese? 

Diciamo che l’uscita di Sergio 
Mattarella è stata tutto fuorché 
un capolavoro diplomatico. 

Quando Mattarella, invece, 
frequentava il Cremlino (aprile 
2017) rilasciava queste dichia-
razioni (facilmente reperibili 
sul sito internet del Quirinale) 
accanto a Vladimir Putin: «Ab-
biamo naturalmente affrontato 
anche la situazione in Ucraina. 
L’Italia è molto preoccupata 
per l’assenza di sviluppi signi-
ficativi sul terreno e di evolu-
zioni positive sul piano poli-
tico. Riteniamo che nessuno, 
non la Russia, non l’Europa, 
né l’Ucraina trarrebbero bene-
ficio da una situazione di pro-
lungata instabilità al cuore del 
continente. Pertanto, e nell’ap-
prezzare il rilevantissimo e 
prezioso ruolo dell’OSCE sul 
terreno, rinnoviamo la nostra 
fiducia nei confronti degli sfor-
zi negoziali del Formato Nor-
mandia, in base agli Accordi 
di Minsk, e auspichiamo che la 
Russia eserciti tutta la propria 
influenza per il consolidamen-
to del cessate-il-fuoco, per una 
rapida de-escalation e per la 
stabilizzazione del Paese, ri-
chiesta che rivolgiamo a tutti 
gli attori di quel teatro di crisi».

Non è cambiato nulla da al-
lora: l’instabilità nel cuore del 
continente non giova a nessu-
no. O meglio, giova all’indu-
stria delle armi…

L’Italia, nel 2017 come nel 
2025, “ripudia la guerra come 
strumento di offesa alla libertà 
degli altri popoli e come mez-
zo di risoluzione delle contro-
versie internazionali”. Forse è 
il caso di far tacere le armi e di 
sedersi al tavolo della pace. Se 
ci sarà Trump al posto di Biden, 
non è certo colpa nostra… Di 
sicuro l’Italia, con la pace, avrà 
solo da guadagnarci.

Vittorio Testa

L’Anpi: “Giorno del ricordo”, fare 
piena luce per onorare le vittime

19 febbraio 20252 Interventi
L’INFORMATORE LOMELLINO

L’INFORMATORE LOMELLINO SETTIMANALE INDIPENDENTE D’INFORMAZIONE

Direttore responsabile: 
VITTORIO TESTA

direttore@informatorelomellino.it

Iscritto nel Registro 
dei giornali e periodici 

del Tribunale di Vigevano 
al n° 17/51

Direzione - Redazione
Via Roma, 35 - 27036 Mortara 

Tel. 0384/98282 - Fax 0384/99449
email: info@informatorelomellino.it

Editore
MEDIA LOMELLINA S.R.L.

Piazza Trieste, 93 - 27036 Mortara
email: 

amministrazione@informatorelomellino.it

Stampa 
Edizioni Tipografia Commerciale srl
Corso Roma, 200 - 27024 Cilavegna  

Tel. 0381/96138

ABBONAMENTO ANNUO: EURO 50

Pubblicità: Bernardino Prella 339.1381289 / 333.8614057 email: pubblicita@informatorelomellino.it

  

Gentile Direttore,
in occasione dell’80° anni-

versario della Liberazione, 
l’ANPI rivolge un accorato 
appello alle istituzioni e alle 
forze politiche affinché il 10 
febbraio, Giorno del Ricordo, 
sia finalmente un’occasione 
per fare piena luce sulla com-
plessa vicenda del confine 
orientale, nel rispetto della 
memoria di tutte le vittime. La 
legge n. 92 del 20 marzo 2004 
ha istituito questa ricorrenza 
con l’intento di conservare e 
rinnovare la memoria della 
tragedia delle foibe, dell’e-
sodo degli istriani, fiumani e 
dalmati, e della più ampia e 
articolata vicenda storica di 
quei territori. Tuttavia, a di-
stanza di oltre vent’anni, il 
dibattito pubblico si è spesso 
limitato a una narrazione par-
ziale, escludendo un aspetto 
fondamentale: le responsabi-
lità del fascismo italiano. Non 
si può infatti ignorare il ruo-
lo devastante del cosiddetto 
“fascismo di confine”, che fin 
dal 1919 colpì con violenze, 
repressioni e soprusi le mino-
ranze slave, né l’occupazione 
italiana della Jugoslavia nel 
1941, segnata da stragi, in-
ternamenti e atrocità contro 
le popolazioni locali. Questi 
eventi hanno avuto un peso 
determinante nelle dramma-
tiche vicende successive e 
non possono essere rimossi 
dal racconto storico. Chiedere 
che venga restituita la giusta 
contestualizzazione a quei 
tragici eventi non significa 

negare il dramma delle foibe 
né il calvario dell’esodo, ma 
piuttosto riconoscere tutte le 
sofferenze, senza strumenta-
lizzazioni e senza omissioni. 
La memoria condivisa deve 
basarsi su verità e giustizia, e 
non su narrazioni unilaterali 
che distorcono la storia a fini 
politici.

Per questo l’ANPI invita le 
istituzioni ad avviare un serio 
percorso di approfondimento 
storico, nel rispetto di tutte 
le vittime – italiane e slave – 
e nel riconoscimento delle 
responsabilità del fascismo 
italiano. Solo attraverso un’o-
nesta lettura del passato pos-
siamo costruire un futuro di 
pace e convivenza tra i popoli.

Massimiliano Farrell
Presidente Sezione ANPI 

di Mortara  “Fratelli Capettini”

Caro Max,
queste “giornate”, quella del 

Ricordo come quella della 
Memoria, rischiano di lasciar-
si dietro solo della vuota reto-
rica e le solite promesse del 
“mai più”. Raramente c’è la 
volontà di andare ad analizza-
re le cause che hanno portato 
gli uomini a compiere crimini 
bestiali. In questo caso, a mio 
avviso, andrebbe analizzato 
ciò che di peggio ci ha lasciato 
l’Ottocento: il nazionalismo. 
Ricordiamo infatti che le po-
polazioni slave vivevano in 
pace nella Serenessima e che 
gli Schiavoni (“i fedelissimi di 
San Marco”) furono gli ultimi 
ad abbandonare Venezia.   v.t.

Solidarietà al presidente Mattarella,
diplomazia e ricerca della pace
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Gentile Direttore,
desidero esprimere la mia 

piena solidarietà al Presidente 
della Repubblica Italiana, Ser-
gio Mattarella, recentemente 
oggetto di un attacco ingiusto 
e severo da parte del governo 
russo. Tale offensiva, scatenata 
dalla portavoce del Ministero 
degli Affari Esteri russo, Maria 
Zakharova, in seguito al signi-
ficativo discorso del Presiden-
te a Marsiglia, non costituisce 
soltanto un affronto al nostro 
Capo dello Stato, ma un attac-
co ai valori stessi che l’Italia 
rappresenta.

Le parole di Mattarella sono 
state un commovente richiamo 
all’importanza di apprendere 
dalla storia, in particolare dalle 
tragiche lezioni della Seconda 
Guerra Mondiale. I suoi paral-
leli tra l’attuale aggressione 
russa contro l’Ucraina e le azio-
ni del Terzo Reich sono radicati 
nella realtà storica e dovrebbe-
ro essere letti come un invito 
alla riflessione, non come un 
insulto. Le sue osservazioni 
sui pericoli dell’autoritarismo e 
sulla necessità di cooperazio-
ne internazionale, nel contesto 
dell’attuale clima geopolitico, 
sono del tutto giustificate.

La reazione di Mosca, che ac-
cusa il Presidente di blasfemia 
e distorsione storica, non solo 
è infondata, ma rappresenta 
anche un pericoloso tenta-
tivo di riscrivere la storia e di 
minare i valori di libertà e de-
mocrazia che l’Italia e l’Unione 
Europea difendono. È evidente 
che queste parole del governo 
russo fanno parte di una stra-
tegia più ampia volta a soppri-
mere ogni opposizione alle loro 
ingiustificate azioni in Ucraina.

In questi tempi difficili, è fon-
damentale che noi, come ita-
liani, rimaniamo uniti attorno al 
nostro Presidente, che conti-
nua a essere un fermo custode 
della nostra Costituzione e dei 
principi democratici. Mi unisco 
alle numerose voci in Italia che 
hanno espresso il loro soste-
gno a Mattarella e ribadisco 
che le sue azioni e parole sono 
motivo di orgoglio per la nostra 

nazione.
Emanuele Gallotti

già Vice Presidente Nazionale 
APC - Associazione Partigiani 

Cristiani
già Consigliere Nazionale FIVL 

- Federazione Italiana Volontari 
della Libertà 

Stimato professore,
a costo di sembrar blasfe-

mo, le confesso che le parole 
di Sergio Mattarella mi han-
no fatto saltare sulla sedia. 
Perché un uomo politico che 
ha fatto della moderazione il 
suo tratto distintivo esce con 
una dichiarazione di questo 
tipo nel momento in cui sem-
bra che si possa giungere ad 
un accordo di pace? Capita a 
tutti di sbagliare e Mattarella, 
in quanto uomo, non è certo 
immune da errori, ma qui non 
siamo davanti ad una risposta 
data “a caldo” in una confe-
renza stampa. Il presidente 
della Repubblica ha pronun-
ciato un discorso dove, è evi-
dente, ogni parola era pesata. 
Perché, dunque, ha sfoderato 
la stessa grazia dell’elefante in 
una cristalleria?

Queste le parole del presi-
dente (riferendosi alla crisi del 
1929 e alle sue conseguenze) 
che hanno agitato le acque 
a Mosca: «Fenomeni di ca-
rattere autoritario presero il 
sopravvento in alcuni Paesi, 
attratti dalla favola che regi-
mi dispotici e illiberali fossero 
più efficaci nella tutela degli 
interessi nazionali.  Il risultato 
fu l’accentuarsi di un clima 
di conflitto - anziché di coo-
perazione - pur nella consa-
pevolezza di dover affrontare 
e risolvere i problemi a una 
scala più ampia. Ma, anziché 
cooperazione, a prevalere fu 
il criterio della dominazione. 
E furono guerre di conquista. 
Fu questo il progetto del Terzo 
Reich in Europa. L’odierna ag-
gressione russa all’Ucraina è 
di questa natura».

Le dirò, professore, che rileg-
gendo queste parole non mi 
stupisco se a Mosca qualcuno 
storce il naso. I russi hanno 
combattuto i nazisti mentre 

noi, invece, ne eravamo alle-
ati. 

Mattarella non ha pesato le 
sue parole? O se qualcuno gli 
ha scritto il discorso, il presi-
dente ha commesso l’errore 
di non leggerlo prima di salire 
sul podio francese? 

Diciamo che l’uscita di Sergio 
Mattarella è stata tutto fuorché 
un capolavoro diplomatico. 

Quando Mattarella, invece, 
frequentava il Cremlino (aprile 
2017) rilasciava queste dichia-
razioni (facilmente reperibili 
sul sito internet del Quirinale) 
accanto a Vladimir Putin: «Ab-
biamo naturalmente affrontato 
anche la situazione in Ucraina. 
L’Italia è molto preoccupata 
per l’assenza di sviluppi signi-
ficativi sul terreno e di evolu-
zioni positive sul piano poli-
tico. Riteniamo che nessuno, 
non la Russia, non l’Europa, 
né l’Ucraina trarrebbero bene-
ficio da una situazione di pro-
lungata instabilità al cuore del 
continente. Pertanto, e nell’ap-
prezzare il rilevantissimo e 
prezioso ruolo dell’OSCE sul 
terreno, rinnoviamo la nostra 
fiducia nei confronti degli sfor-
zi negoziali del Formato Nor-
mandia, in base agli Accordi 
di Minsk, e auspichiamo che la 
Russia eserciti tutta la propria 
influenza per il consolidamen-
to del cessate-il-fuoco, per una 
rapida de-escalation e per la 
stabilizzazione del Paese, ri-
chiesta che rivolgiamo a tutti 
gli attori di quel teatro di crisi».

Non è cambiato nulla da al-
lora: l’instabilità nel cuore del 
continente non giova a nessu-
no. O meglio, giova all’indu-
stria delle armi…

L’Italia, nel 2017 come nel 
2025, “ripudia la guerra come 
strumento di offesa alla libertà 
degli altri popoli e come mez-
zo di risoluzione delle contro-
versie internazionali”. Forse è 
il caso di far tacere le armi e di 
sedersi al tavolo della pace. Se 
ci sarà Trump al posto di Biden, 
non è certo colpa nostra… Di 
sicuro l’Italia, con la pace, avrà 
solo da guadagnarci.

Vittorio Testa

L’Anpi: “Giorno del ricordo”, fare 
piena luce per onorare le vittime
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Gentile Direttore,
in occasione dell’80° anni-

versario della Liberazione, 
l’ANPI rivolge un accorato 
appello alle istituzioni e alle 
forze politiche affinché il 10 
febbraio, Giorno del Ricordo, 
sia finalmente un’occasione 
per fare piena luce sulla com-
plessa vicenda del confine 
orientale, nel rispetto della 
memoria di tutte le vittime. La 
legge n. 92 del 20 marzo 2004 
ha istituito questa ricorrenza 
con l’intento di conservare e 
rinnovare la memoria della 
tragedia delle foibe, dell’e-
sodo degli istriani, fiumani e 
dalmati, e della più ampia e 
articolata vicenda storica di 
quei territori. Tuttavia, a di-
stanza di oltre vent’anni, il 
dibattito pubblico si è spesso 
limitato a una narrazione par-
ziale, escludendo un aspetto 
fondamentale: le responsabi-
lità del fascismo italiano. Non 
si può infatti ignorare il ruo-
lo devastante del cosiddetto 
“fascismo di confine”, che fin 
dal 1919 colpì con violenze, 
repressioni e soprusi le mino-
ranze slave, né l’occupazione 
italiana della Jugoslavia nel 
1941, segnata da stragi, in-
ternamenti e atrocità contro 
le popolazioni locali. Questi 
eventi hanno avuto un peso 
determinante nelle dramma-
tiche vicende successive e 
non possono essere rimossi 
dal racconto storico. Chiedere 
che venga restituita la giusta 
contestualizzazione a quei 
tragici eventi non significa 

negare il dramma delle foibe 
né il calvario dell’esodo, ma 
piuttosto riconoscere tutte le 
sofferenze, senza strumenta-
lizzazioni e senza omissioni. 
La memoria condivisa deve 
basarsi su verità e giustizia, e 
non su narrazioni unilaterali 
che distorcono la storia a fini 
politici.

Per questo l’ANPI invita le 
istituzioni ad avviare un serio 
percorso di approfondimento 
storico, nel rispetto di tutte 
le vittime – italiane e slave – 
e nel riconoscimento delle 
responsabilità del fascismo 
italiano. Solo attraverso un’o-
nesta lettura del passato pos-
siamo costruire un futuro di 
pace e convivenza tra i popoli.

Massimiliano Farrell
Presidente Sezione ANPI 

di Mortara  “Fratelli Capettini”

Caro Max,
queste “giornate”, quella del 

Ricordo come quella della 
Memoria, rischiano di lasciar-
si dietro solo della vuota reto-
rica e le solite promesse del 
“mai più”. Raramente c’è la 
volontà di andare ad analizza-
re le cause che hanno portato 
gli uomini a compiere crimini 
bestiali. In questo caso, a mio 
avviso, andrebbe analizzato 
ciò che di peggio ci ha lasciato 
l’Ottocento: il nazionalismo. 
Ricordiamo infatti che le po-
polazioni slave vivevano in 
pace nella Serenessima e che 
gli Schiavoni (“i fedelissimi di 
San Marco”) furono gli ultimi 
ad abbandonare Venezia.   v.t.

Solidarietà al presidente Mattarella,
diplomazia e ricerca della pace

AFFITTASI
UFFICI 

DI VARIE METRATURE
OPEN SPACE

CON ASCENSORE
VIA XX SETTEMBRE, 21 - MORTARA

TEL. 335 6921961 - 0384295731

Gentile Direttore,
desidero esprimere la mia 

piena solidarietà al Presidente 
della Repubblica Italiana, Ser-
gio Mattarella, recentemente 
oggetto di un attacco ingiusto 
e severo da parte del governo 
russo. Tale offensiva, scatenata 
dalla portavoce del Ministero 
degli Affari Esteri russo, Maria 
Zakharova, in seguito al signi-
ficativo discorso del Presiden-
te a Marsiglia, non costituisce 
soltanto un affronto al nostro 
Capo dello Stato, ma un attac-
co ai valori stessi che l’Italia 
rappresenta.

Le parole di Mattarella sono 
state un commovente richiamo 
all’importanza di apprendere 
dalla storia, in particolare dalle 
tragiche lezioni della Seconda 
Guerra Mondiale. I suoi paral-
leli tra l’attuale aggressione 
russa contro l’Ucraina e le azio-
ni del Terzo Reich sono radicati 
nella realtà storica e dovrebbe-
ro essere letti come un invito 
alla riflessione, non come un 
insulto. Le sue osservazioni 
sui pericoli dell’autoritarismo e 
sulla necessità di cooperazio-
ne internazionale, nel contesto 
dell’attuale clima geopolitico, 
sono del tutto giustificate.

La reazione di Mosca, che ac-
cusa il Presidente di blasfemia 
e distorsione storica, non solo 
è infondata, ma rappresenta 
anche un pericoloso tenta-
tivo di riscrivere la storia e di 
minare i valori di libertà e de-
mocrazia che l’Italia e l’Unione 
Europea difendono. È evidente 
che queste parole del governo 
russo fanno parte di una stra-
tegia più ampia volta a soppri-
mere ogni opposizione alle loro 
ingiustificate azioni in Ucraina.

In questi tempi difficili, è fon-
damentale che noi, come ita-
liani, rimaniamo uniti attorno al 
nostro Presidente, che conti-
nua a essere un fermo custode 
della nostra Costituzione e dei 
principi democratici. Mi unisco 
alle numerose voci in Italia che 
hanno espresso il loro soste-
gno a Mattarella e ribadisco 
che le sue azioni e parole sono 
motivo di orgoglio per la nostra 

nazione.
Emanuele Gallotti

già Vice Presidente Nazionale 
APC - Associazione Partigiani 

Cristiani
già Consigliere Nazionale FIVL 

- Federazione Italiana Volontari 
della Libertà 

Stimato professore,
a costo di sembrar blasfe-

mo, le confesso che le parole 
di Sergio Mattarella mi han-
no fatto saltare sulla sedia. 
Perché un uomo politico che 
ha fatto della moderazione il 
suo tratto distintivo esce con 
una dichiarazione di questo 
tipo nel momento in cui sem-
bra che si possa giungere ad 
un accordo di pace? Capita a 
tutti di sbagliare e Mattarella, 
in quanto uomo, non è certo 
immune da errori, ma qui non 
siamo davanti ad una risposta 
data “a caldo” in una confe-
renza stampa. Il presidente 
della Repubblica ha pronun-
ciato un discorso dove, è evi-
dente, ogni parola era pesata. 
Perché, dunque, ha sfoderato 
la stessa grazia dell’elefante in 
una cristalleria?

Queste le parole del presi-
dente (riferendosi alla crisi del 
1929 e alle sue conseguenze) 
che hanno agitato le acque 
a Mosca: «Fenomeni di ca-
rattere autoritario presero il 
sopravvento in alcuni Paesi, 
attratti dalla favola che regi-
mi dispotici e illiberali fossero 
più efficaci nella tutela degli 
interessi nazionali.  Il risultato 
fu l’accentuarsi di un clima 
di conflitto - anziché di coo-
perazione - pur nella consa-
pevolezza di dover affrontare 
e risolvere i problemi a una 
scala più ampia. Ma, anziché 
cooperazione, a prevalere fu 
il criterio della dominazione. 
E furono guerre di conquista. 
Fu questo il progetto del Terzo 
Reich in Europa. L’odierna ag-
gressione russa all’Ucraina è 
di questa natura».

Le dirò, professore, che rileg-
gendo queste parole non mi 
stupisco se a Mosca qualcuno 
storce il naso. I russi hanno 
combattuto i nazisti mentre 

noi, invece, ne eravamo alle-
ati. 

Mattarella non ha pesato le 
sue parole? O se qualcuno gli 
ha scritto il discorso, il presi-
dente ha commesso l’errore 
di non leggerlo prima di salire 
sul podio francese? 

Diciamo che l’uscita di Sergio 
Mattarella è stata tutto fuorché 
un capolavoro diplomatico. 

Quando Mattarella, invece, 
frequentava il Cremlino (aprile 
2017) rilasciava queste dichia-
razioni (facilmente reperibili 
sul sito internet del Quirinale) 
accanto a Vladimir Putin: «Ab-
biamo naturalmente affrontato 
anche la situazione in Ucraina. 
L’Italia è molto preoccupata 
per l’assenza di sviluppi signi-
ficativi sul terreno e di evolu-
zioni positive sul piano poli-
tico. Riteniamo che nessuno, 
non la Russia, non l’Europa, 
né l’Ucraina trarrebbero bene-
ficio da una situazione di pro-
lungata instabilità al cuore del 
continente. Pertanto, e nell’ap-
prezzare il rilevantissimo e 
prezioso ruolo dell’OSCE sul 
terreno, rinnoviamo la nostra 
fiducia nei confronti degli sfor-
zi negoziali del Formato Nor-
mandia, in base agli Accordi 
di Minsk, e auspichiamo che la 
Russia eserciti tutta la propria 
influenza per il consolidamen-
to del cessate-il-fuoco, per una 
rapida de-escalation e per la 
stabilizzazione del Paese, ri-
chiesta che rivolgiamo a tutti 
gli attori di quel teatro di crisi».

Non è cambiato nulla da al-
lora: l’instabilità nel cuore del 
continente non giova a nessu-
no. O meglio, giova all’indu-
stria delle armi…

L’Italia, nel 2017 come nel 
2025, “ripudia la guerra come 
strumento di offesa alla libertà 
degli altri popoli e come mez-
zo di risoluzione delle contro-
versie internazionali”. Forse è 
il caso di far tacere le armi e di 
sedersi al tavolo della pace. Se 
ci sarà Trump al posto di Biden, 
non è certo colpa nostra… Di 
sicuro l’Italia, con la pace, avrà 
solo da guadagnarci.

Vittorio Testa

L’Anpi: “Giorno del ricordo”, fare 
piena luce per onorare le vittime

Emanuele Gallotti, Solidarietà al presidente Mattarella, diplomazia e ricerca della pace, L’Informatore 
Lomellino, 19 febbraio 2025, p. 2
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Emanuele Gallotti, “Piena 
solidarietà al Presindente della 
Repubblica, Sergio Mattarella”, 
Il Ticino, 21 febbraio 2025, 
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Ogni mattina, quando esco da 
casa, qualcuno ancora mi chie-
de se ho intenzione di andare 
in moto. Alla consueta risposta 
consolidata (…puoi scommetter-
ci! - con un vago accento alla Dan 
Peterson di buona memoria…), 
ricevo la altrettanto consolidata 
replica (…ma sei matto?). Que-
sto sia che piova o ci sia il sole, 
che sia Estate od Inverno. Forse 
tanto prevedibile non sarò, certo, 
ma matto no! E non sono nep-
pure un motociclista sfegatato; 
nei weekend la mia moto dor-
me beata. Sono certamente un 
non-automobilista. Non fatemi 
guidare l’auto, per favore! Non 
sono tanto bravo e poi preferisco 
guidarla solo con attaccata dietro 
la roulotte. Esiste inoltre un’altra 
motivazione più venale e probabil-
mente meno nobile: vengo da un 
passato senza autovelox, senza 
tutor, auto scout, rosso-stop. A 
quei tempi si correva a tutta, con 
l’unica preoccupazione di arrivare 
prima degli altri, anche senza un 

vero motivo. Oggi non è più così. 
Probabilmente meglio, ma non ho 
riscontri diretti, di numeri intendo. 
Oggi il traffico si sposta TUTTO 
alla folle velocità media di kmh 43. 
Lo asserisce, con la certezza dei 
numeri questa volta, il computer 
della mia auto nelle rare occasioni 
nelle quali sta sotto il mio vecchio 
didietro. Per confutare queste as-
serzioni, basta andare in giornata 
a Milano, poi passare da Pavia e 
tornare a Mortara. Il dato può solo 
peggiorare in dipendenza dell’o-
rario. In moto si passa diretta-
mente ai 64 kmh di media, senza 
peraltro dover correre. Per i poco 
più che 130 km da compiere, in 
auto si prevedono circa tre ore. In 
moto due. Basta essere primi ai 
semafori e viaggiare a settanta-ot-
tanta kmh, sorpassando il “popo-
lo dei rassegnati” in auto, come li 
chiamo io. Detto questo però, con 
tante scuse a Manzoni che con il 
termine “colonna infame” aveva 

inteso ben altro, quello che più mi 
incuriosisce degli “immobilisti a 
quattro ruote”, oltre alla citata ras-
segnazione, sono le varie tipolo-
gie degli stessi. Dalla sopraeleva-
ta postazione di una sella di moto, 
ho identificato comportamenti ri-
petitivi e ben distinguibili in seno 
alla colonna: c’è “Lo scattista”, ad 
esempio. Si muove con repenti-
ni scarti del volante, da destra a 
sinistra e viceversa, con velocità 
bassa e costante; se lo sorpassi, 
rischiando la vita ovviamente, lo 
vedi indaffarato a cercare qual-
cosa nella tasca della portiera o 
nel cassetto del cruscotto oppure 
steso a rovistare sotto al sedile. 
C’è poi “Incanto”, sguardo fisso 
all’infinito, quasi sempre causa 
della coda infinita a 50kmh, con 
la bocca semiaperta in un sorriso 
ebete, non sa nemmeno dell’esi-
stenza degli specchietti retrovisori 
né gli importa alcunché del vasto 
mondo esterno. “Trenino” inve-

ce viaggia praticamente nel por-
tabagagli dell’auto davanti a sé: 
in caso di nebbia seguirebbe un 
malcapitato fino a dentro il gara-
ge. “Social”, che è la categoria più 
diffusa, chiacchiera amabilmente 
col cellulare in mano usando il vi-
vavoce del telefono (sapete, per la 
sicurezza…); del resto, anche se 
TUTTE le auto oggi hanno il devi-
ce Bluetooth, è troppo difficile ag-
ganciarlo una prima volta per poi 
non doverlo più fare. Sottocatego-
ria di “Social” è il pericolosissimo 
“Messaggino”: non può attende-
re né a rispondere né a iniziare 
un futile epistolario, passando da 
90kmh a 35kmh ogni 27 secondi 
circa, con tiramolla tamponante e 
delirante di improperi al seguito. 
“Nevrosi” è il più a rischio infarto: 
anacronistica auto di grossissima 
cilindrata con centinaia di HP ed 
un asino, si muove con violenza 
sopra la riga di mezzeria, nello 
spazio angusto tra l’auto che lo 

precede e quella che lo segue; 
se riesce a sorpassare, sfidando 
i rassegnati della corsia opposta, 
si lancia in improperi e smanac-
ciamenti verso immaginari nemici 
della società, per poi ricomincia-
re… Sisifo pare un bimbo al con-
fronto e Omero avrebbe preso 
spunto! Ultimo, ma non da meno, 
è “La Vendetta della Terra”: l’agri-
coltore con trattore e traino qual-
siasi al seguito che, scelte accu-
ratamente le ore di punta, lascia 
lunghe striature terrose sulla pro-
vinciale, lanciato alla spaventosa 
velocità di una mucca al pascolo. 
Sappiamo tutti che si alzano alle 5 
della mattina, ma… Son pronto a 
giurare di aver visto ampi sorrisi o, 
forse, un sogghigno sui loro volti 
mentre li sorpasso. E così vado in 
moto anche a fare la spesa, anche 
se piove, anche se non ho fretta, 
anche se rispetto tutti i limiti di ve-
locità. Arrivo comunque prima e 
risparmio ore per quando mi ser-
viranno davvero.

Renato Ferraris
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La colonna infame. Ma stavolta Manzoni non c’entra...

 

Gentile Direttore,
ho letto con attenzione la sua riflessione 

sulle parole del Presidente della Repubbli-
ca, Sergio Mattarella, e mi permetto di dis-
sentire dalla sua interpretazione.

Lei si chiede perché un uomo di mode-
razione come Mattarella abbia scelto toni 
così netti nel suo discorso in Francia. La 
risposta è semplice: la Storia insegna che, 
di fronte a certe dinamiche, il silenzio non è 
un’opzione. La verità, per quanto scomoda, 
non può essere attenuata in nome di una 
diplomazia malintesa.

Il Presidente ha ribadito un principio fon-
damentale: le guerre di aggressione, ieri 
come oggi, si fondano sulla stessa logica 
di dominio, sulla stessa retorica autoritaria, 
sulla stessa negazione del diritto interna-
zionale. Il riferimento alla Seconda guerra 
mondiale e al Terzo Reich non è un attacco 
gratuito alla Russia, ma un monito affinché 
l’Europa e il mondo non ripetano gli erro-
ri del passato. L’invasione dell’Ucraina è, 
senza dubbio, un atto di aggressione che 
calpesta la sovranità di uno Stato, proprio 
come accadde con le conquiste territoriali 
delle dittature del Novecento.

Non si può ignorare il pericolo di una 
“pace imperiale” imposta da attori esterni 
come Donald Trump e Vladimir Putin, che 
escluderebbe l’Unione Europea e l’Ucraina 
dalle decisioni sul futuro del continente. 
Mattarella è una delle poche voci istituzio-
nali a difesa della sovranità ucraina e dell’in-
tegrità europea, opponendosi a qualsiasi 
accordo che implichi concessioni forzate o 
un ridimensionamento del ruolo dell’Euro-
pa. Le minacce di Mosca nei suoi confron-
ti dimostrano quanto la sua posizione sia 

chiara e intransigente.
«Purtroppo l’Italia è stato il Paese dove 

è nato il fascismo» ha dichiarato Maria 
Zakharova, aggiungendo che Mattarella è 
«il presidente di un Paese che storicamen-
te ha attaccato il nostro». E ancora: «Que-
sto ci viene detto da una persona che non 
può non sapere quanti soldati italiani hanno 
ucciso i nostri nonni e bisnonni sul nostro 
territorio durante la Seconda guerra mon-
diale sotto bandiere e slogan nazisti».

Queste dichiarazioni sono strumentali e 
ignorano il ruolo fondamentale che l’Italia 
ha avuto nella lotta contro il nazifascismo 
dopo l’8 settembre 1943. Mattarella rap-
presenta una Repubblica democratica nata 
dalla Resistenza, e attribuire all’Italia di 
oggi le colpe del passato è una semplifi-
cazione storica inaccettabile. Seguendo la 
stessa logica, si potrebbe ricordare il ruolo 
dell’URSS in invasioni e repressioni in di-
versi Paesi. La storia va letta con obiettività, 
senza strumentalizzazioni.

È innegabile che la Russia di Putin stia 
conducendo una guerra espansionistica. 
Opporsi a questa aggressione non significa 
riscrivere la storia, ma evitare che si ripeta.

Quanto alle dichiarazioni di Mattarella del 
2017, esse erano coerenti con il contesto 
dell’epoca: un tentativo di mantenere aper-
ti i canali diplomatici e favorire la de-escala-
tion nel Donbass, allora teatro di un conflit-
to a bassa intensità. Ma il 24 febbraio 2022 
la Russia ha scelto un’altra strada: l’invasio-
ne su larga scala. È evidente, quindi, che 
le parole del 2017 non possano essere le 
stesse del 2025.

Nessuno ama la guerra, e lo stesso Mat-
tarella ha sempre ribadito l’importanza del-
la diplomazia e del diritto internazionale per 
risolvere i conflitti. Ma la pace non è sino-
nimo di resa. Se accettare che un Paese 
più forte possa impunemente invaderne un 
altro diventa il prezzo della pace, allora non 
è più pace: è sottomissione.

L’Italia, come il resto d’Europa, ha tutto da 
guadagnare da una pace giusta, non da una 
imposta con la forza delle armi. Su questo 
punto, il Presidente della Repubblica ha il 
dovere di essere chiaro, senza ambiguità e 
senza timore di urtare la sensibilità di Mo-
sca. 

Concludo con l’auspicio che il governo av-
vii il processo per revocare le onorificenze 
concesse dal nostro Paese ai cittadini rus-
si sanzionati dall’Unione Europea, tra cui il 
portavoce del Cremlino, Dmitry Sergeye-
vich Peskov.

Emanuele Gallotti, Pavia
già vicepresidente nazionale APC

già consigliere nazionale FIVL
Stimato professore,
ancora una volta dissento dalle sue posi-

zioni. Questa guerra va chiusa il prima pos-
sibile. Mentre il signor Zelensky gira per il 
mondo vestito da soldato, i soldati (quelli 
veri) del suo Paese muoiono. E sono vittime 
di una guerra folle che stanno combattendo 
per procura. L’allargamento verso oriente 
della Nato, avvenuto negli anni Novanta, fu 
un errore. All’epoca, siamo nel 1997, un cin-
quantina tra politologi, accademici, politici e 
militari scrisse una lettera al presidente sta-
tunitense Clinton che puntualmente se ne 

infischiò di questo parere. Si verificò quello 
che nella lettera veniva descritto come un 
“errore politico di proporzioni storiche”. Il 
diplomatico-storico George Frost Kennan lo 
ha detto più chiaramente all’inizio del 1997: 
“L’espansione della Nato sarebbe l’errore 
più fatale della politica americana nell’era 
post-guerra fredda. Ci si può aspettare che 
una decisione del genere... spinga la poli-
tica estera russa in direzioni decisamente 
non di nostro gradimento”. Ed è quello che 
puntualmente si è verificato: l’occidente ha 
spinto la Russia verso la Cina. Sarebbe sta-
to meglio includere la Russia in accordi di 
sicurezza e commerciali cooperativi, invece 
è stata esclusa per colpa dell’allargamento 
del “patto atlantico”. La mancanza di visione, 
di allora, ha creato la situazione odierna. Agli 
errori, si sono aggiunti altri errori.L’Ucraina 
ha perso una guerra che non avrebbe mai 
potuto vincere, forse soltanto un comico 
prestato alla politica avrebbe potuto cre-
dere di avere la meglio contro la potenza 
militare russa. Quei leader che continuano 
ad etichettare Putin come un “criminale” 
o che paragonano la Russia alla Germania 
nazista, non fanno altro che alimentare un 
clima che vuole allontanare sempre più il ta-
volo della pace. Stimato professore, prima 
finisce questa guerra e meglio è per tutti. 
Soprattutto per un’ Unione Europea che 
va sempre più sfaldandosi. Serve la pace. 
Poco importa se gli unici che nell’occidente, 
nel cosiddetto “mondo libero”, a parlare di 
pace siano stati papa Francesco (da sem-
pre) e Trump (da quando è tornato alla Casa 
Bianca). Serve la pace, subito. La saluto 
cordialmente.

Vittorio Testa

La difesa di Mattarella e l’attacco a Putin

 

Ogni mattina, quando esco da 
casa, qualcuno ancora mi chie-
de se ho intenzione di andare 
in moto. Alla consueta risposta 
consolidata (…puoi scommetter-
ci! - con un vago accento alla Dan 
Peterson di buona memoria…), 
ricevo la altrettanto consolidata 
replica (…ma sei matto?). Que-
sto sia che piova o ci sia il sole, 
che sia Estate od Inverno. Forse 
tanto prevedibile non sarò, certo, 
ma matto no! E non sono nep-
pure un motociclista sfegatato; 
nei weekend la mia moto dor-
me beata. Sono certamente un 
non-automobilista. Non fatemi 
guidare l’auto, per favore! Non 
sono tanto bravo e poi preferisco 
guidarla solo con attaccata dietro 
la roulotte. Esiste inoltre un’altra 
motivazione più venale e probabil-
mente meno nobile: vengo da un 
passato senza autovelox, senza 
tutor, auto scout, rosso-stop. A 
quei tempi si correva a tutta, con 
l’unica preoccupazione di arrivare 
prima degli altri, anche senza un 

vero motivo. Oggi non è più così. 
Probabilmente meglio, ma non ho 
riscontri diretti, di numeri intendo. 
Oggi il traffico si sposta TUTTO 
alla folle velocità media di kmh 43. 
Lo asserisce, con la certezza dei 
numeri questa volta, il computer 
della mia auto nelle rare occasioni 
nelle quali sta sotto il mio vecchio 
didietro. Per confutare queste as-
serzioni, basta andare in giornata 
a Milano, poi passare da Pavia e 
tornare a Mortara. Il dato può solo 
peggiorare in dipendenza dell’o-
rario. In moto si passa diretta-
mente ai 64 kmh di media, senza 
peraltro dover correre. Per i poco 
più che 130 km da compiere, in 
auto si prevedono circa tre ore. In 
moto due. Basta essere primi ai 
semafori e viaggiare a settanta-ot-
tanta kmh, sorpassando il “popo-
lo dei rassegnati” in auto, come li 
chiamo io. Detto questo però, con 
tante scuse a Manzoni che con il 
termine “colonna infame” aveva 

inteso ben altro, quello che più mi 
incuriosisce degli “immobilisti a 
quattro ruote”, oltre alla citata ras-
segnazione, sono le varie tipolo-
gie degli stessi. Dalla sopraeleva-
ta postazione di una sella di moto, 
ho identificato comportamenti ri-
petitivi e ben distinguibili in seno 
alla colonna: c’è “Lo scattista”, ad 
esempio. Si muove con repenti-
ni scarti del volante, da destra a 
sinistra e viceversa, con velocità 
bassa e costante; se lo sorpassi, 
rischiando la vita ovviamente, lo 
vedi indaffarato a cercare qual-
cosa nella tasca della portiera o 
nel cassetto del cruscotto oppure 
steso a rovistare sotto al sedile. 
C’è poi “Incanto”, sguardo fisso 
all’infinito, quasi sempre causa 
della coda infinita a 50kmh, con 
la bocca semiaperta in un sorriso 
ebete, non sa nemmeno dell’esi-
stenza degli specchietti retrovisori 
né gli importa alcunché del vasto 
mondo esterno. “Trenino” inve-

ce viaggia praticamente nel por-
tabagagli dell’auto davanti a sé: 
in caso di nebbia seguirebbe un 
malcapitato fino a dentro il gara-
ge. “Social”, che è la categoria più 
diffusa, chiacchiera amabilmente 
col cellulare in mano usando il vi-
vavoce del telefono (sapete, per la 
sicurezza…); del resto, anche se 
TUTTE le auto oggi hanno il devi-
ce Bluetooth, è troppo difficile ag-
ganciarlo una prima volta per poi 
non doverlo più fare. Sottocatego-
ria di “Social” è il pericolosissimo 
“Messaggino”: non può attende-
re né a rispondere né a iniziare 
un futile epistolario, passando da 
90kmh a 35kmh ogni 27 secondi 
circa, con tiramolla tamponante e 
delirante di improperi al seguito. 
“Nevrosi” è il più a rischio infarto: 
anacronistica auto di grossissima 
cilindrata con centinaia di HP ed 
un asino, si muove con violenza 
sopra la riga di mezzeria, nello 
spazio angusto tra l’auto che lo 

precede e quella che lo segue; 
se riesce a sorpassare, sfidando 
i rassegnati della corsia opposta, 
si lancia in improperi e smanac-
ciamenti verso immaginari nemici 
della società, per poi ricomincia-
re… Sisifo pare un bimbo al con-
fronto e Omero avrebbe preso 
spunto! Ultimo, ma non da meno, 
è “La Vendetta della Terra”: l’agri-
coltore con trattore e traino qual-
siasi al seguito che, scelte accu-
ratamente le ore di punta, lascia 
lunghe striature terrose sulla pro-
vinciale, lanciato alla spaventosa 
velocità di una mucca al pascolo. 
Sappiamo tutti che si alzano alle 5 
della mattina, ma… Son pronto a 
giurare di aver visto ampi sorrisi o, 
forse, un sogghigno sui loro volti 
mentre li sorpasso. E così vado in 
moto anche a fare la spesa, anche 
se piove, anche se non ho fretta, 
anche se rispetto tutti i limiti di ve-
locità. Arrivo comunque prima e 
risparmio ore per quando mi ser-
viranno davvero.

Renato Ferraris
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La colonna infame. Ma stavolta Manzoni non c’entra...

 

Gentile Direttore,
ho letto con attenzione la sua riflessione 

sulle parole del Presidente della Repubbli-
ca, Sergio Mattarella, e mi permetto di dis-
sentire dalla sua interpretazione.

Lei si chiede perché un uomo di mode-
razione come Mattarella abbia scelto toni 
così netti nel suo discorso in Francia. La 
risposta è semplice: la Storia insegna che, 
di fronte a certe dinamiche, il silenzio non è 
un’opzione. La verità, per quanto scomoda, 
non può essere attenuata in nome di una 
diplomazia malintesa.

Il Presidente ha ribadito un principio fon-
damentale: le guerre di aggressione, ieri 
come oggi, si fondano sulla stessa logica 
di dominio, sulla stessa retorica autoritaria, 
sulla stessa negazione del diritto interna-
zionale. Il riferimento alla Seconda guerra 
mondiale e al Terzo Reich non è un attacco 
gratuito alla Russia, ma un monito affinché 
l’Europa e il mondo non ripetano gli erro-
ri del passato. L’invasione dell’Ucraina è, 
senza dubbio, un atto di aggressione che 
calpesta la sovranità di uno Stato, proprio 
come accadde con le conquiste territoriali 
delle dittature del Novecento.

Non si può ignorare il pericolo di una 
“pace imperiale” imposta da attori esterni 
come Donald Trump e Vladimir Putin, che 
escluderebbe l’Unione Europea e l’Ucraina 
dalle decisioni sul futuro del continente. 
Mattarella è una delle poche voci istituzio-
nali a difesa della sovranità ucraina e dell’in-
tegrità europea, opponendosi a qualsiasi 
accordo che implichi concessioni forzate o 
un ridimensionamento del ruolo dell’Euro-
pa. Le minacce di Mosca nei suoi confron-
ti dimostrano quanto la sua posizione sia 

chiara e intransigente.
«Purtroppo l’Italia è stato il Paese dove 

è nato il fascismo» ha dichiarato Maria 
Zakharova, aggiungendo che Mattarella è 
«il presidente di un Paese che storicamen-
te ha attaccato il nostro». E ancora: «Que-
sto ci viene detto da una persona che non 
può non sapere quanti soldati italiani hanno 
ucciso i nostri nonni e bisnonni sul nostro 
territorio durante la Seconda guerra mon-
diale sotto bandiere e slogan nazisti».

Queste dichiarazioni sono strumentali e 
ignorano il ruolo fondamentale che l’Italia 
ha avuto nella lotta contro il nazifascismo 
dopo l’8 settembre 1943. Mattarella rap-
presenta una Repubblica democratica nata 
dalla Resistenza, e attribuire all’Italia di 
oggi le colpe del passato è una semplifi-
cazione storica inaccettabile. Seguendo la 
stessa logica, si potrebbe ricordare il ruolo 
dell’URSS in invasioni e repressioni in di-
versi Paesi. La storia va letta con obiettività, 
senza strumentalizzazioni.

È innegabile che la Russia di Putin stia 
conducendo una guerra espansionistica. 
Opporsi a questa aggressione non significa 
riscrivere la storia, ma evitare che si ripeta.

Quanto alle dichiarazioni di Mattarella del 
2017, esse erano coerenti con il contesto 
dell’epoca: un tentativo di mantenere aper-
ti i canali diplomatici e favorire la de-escala-
tion nel Donbass, allora teatro di un conflit-
to a bassa intensità. Ma il 24 febbraio 2022 
la Russia ha scelto un’altra strada: l’invasio-
ne su larga scala. È evidente, quindi, che 
le parole del 2017 non possano essere le 
stesse del 2025.

Nessuno ama la guerra, e lo stesso Mat-
tarella ha sempre ribadito l’importanza del-
la diplomazia e del diritto internazionale per 
risolvere i conflitti. Ma la pace non è sino-
nimo di resa. Se accettare che un Paese 
più forte possa impunemente invaderne un 
altro diventa il prezzo della pace, allora non 
è più pace: è sottomissione.

L’Italia, come il resto d’Europa, ha tutto da 
guadagnare da una pace giusta, non da una 
imposta con la forza delle armi. Su questo 
punto, il Presidente della Repubblica ha il 
dovere di essere chiaro, senza ambiguità e 
senza timore di urtare la sensibilità di Mo-
sca. 

Concludo con l’auspicio che il governo av-
vii il processo per revocare le onorificenze 
concesse dal nostro Paese ai cittadini rus-
si sanzionati dall’Unione Europea, tra cui il 
portavoce del Cremlino, Dmitry Sergeye-
vich Peskov.

Emanuele Gallotti, Pavia
già vicepresidente nazionale APC

già consigliere nazionale FIVL
Stimato professore,
ancora una volta dissento dalle sue posi-

zioni. Questa guerra va chiusa il prima pos-
sibile. Mentre il signor Zelensky gira per il 
mondo vestito da soldato, i soldati (quelli 
veri) del suo Paese muoiono. E sono vittime 
di una guerra folle che stanno combattendo 
per procura. L’allargamento verso oriente 
della Nato, avvenuto negli anni Novanta, fu 
un errore. All’epoca, siamo nel 1997, un cin-
quantina tra politologi, accademici, politici e 
militari scrisse una lettera al presidente sta-
tunitense Clinton che puntualmente se ne 

infischiò di questo parere. Si verificò quello 
che nella lettera veniva descritto come un 
“errore politico di proporzioni storiche”. Il 
diplomatico-storico George Frost Kennan lo 
ha detto più chiaramente all’inizio del 1997: 
“L’espansione della Nato sarebbe l’errore 
più fatale della politica americana nell’era 
post-guerra fredda. Ci si può aspettare che 
una decisione del genere... spinga la poli-
tica estera russa in direzioni decisamente 
non di nostro gradimento”. Ed è quello che 
puntualmente si è verificato: l’occidente ha 
spinto la Russia verso la Cina. Sarebbe sta-
to meglio includere la Russia in accordi di 
sicurezza e commerciali cooperativi, invece 
è stata esclusa per colpa dell’allargamento 
del “patto atlantico”. La mancanza di visione, 
di allora, ha creato la situazione odierna. Agli 
errori, si sono aggiunti altri errori.L’Ucraina 
ha perso una guerra che non avrebbe mai 
potuto vincere, forse soltanto un comico 
prestato alla politica avrebbe potuto cre-
dere di avere la meglio contro la potenza 
militare russa. Quei leader che continuano 
ad etichettare Putin come un “criminale” 
o che paragonano la Russia alla Germania 
nazista, non fanno altro che alimentare un 
clima che vuole allontanare sempre più il ta-
volo della pace. Stimato professore, prima 
finisce questa guerra e meglio è per tutti. 
Soprattutto per un’ Unione Europea che 
va sempre più sfaldandosi. Serve la pace. 
Poco importa se gli unici che nell’occidente, 
nel cosiddetto “mondo libero”, a parlare di 
pace siano stati papa Francesco (da sem-
pre) e Trump (da quando è tornato alla Casa 
Bianca). Serve la pace, subito. La saluto 
cordialmente.

Vittorio Testa

La difesa di Mattarella e l’attacco a Putin

 

Ogni mattina, quando esco da 
casa, qualcuno ancora mi chie-
de se ho intenzione di andare 
in moto. Alla consueta risposta 
consolidata (…puoi scommetter-
ci! - con un vago accento alla Dan 
Peterson di buona memoria…), 
ricevo la altrettanto consolidata 
replica (…ma sei matto?). Que-
sto sia che piova o ci sia il sole, 
che sia Estate od Inverno. Forse 
tanto prevedibile non sarò, certo, 
ma matto no! E non sono nep-
pure un motociclista sfegatato; 
nei weekend la mia moto dor-
me beata. Sono certamente un 
non-automobilista. Non fatemi 
guidare l’auto, per favore! Non 
sono tanto bravo e poi preferisco 
guidarla solo con attaccata dietro 
la roulotte. Esiste inoltre un’altra 
motivazione più venale e probabil-
mente meno nobile: vengo da un 
passato senza autovelox, senza 
tutor, auto scout, rosso-stop. A 
quei tempi si correva a tutta, con 
l’unica preoccupazione di arrivare 
prima degli altri, anche senza un 

vero motivo. Oggi non è più così. 
Probabilmente meglio, ma non ho 
riscontri diretti, di numeri intendo. 
Oggi il traffico si sposta TUTTO 
alla folle velocità media di kmh 43. 
Lo asserisce, con la certezza dei 
numeri questa volta, il computer 
della mia auto nelle rare occasioni 
nelle quali sta sotto il mio vecchio 
didietro. Per confutare queste as-
serzioni, basta andare in giornata 
a Milano, poi passare da Pavia e 
tornare a Mortara. Il dato può solo 
peggiorare in dipendenza dell’o-
rario. In moto si passa diretta-
mente ai 64 kmh di media, senza 
peraltro dover correre. Per i poco 
più che 130 km da compiere, in 
auto si prevedono circa tre ore. In 
moto due. Basta essere primi ai 
semafori e viaggiare a settanta-ot-
tanta kmh, sorpassando il “popo-
lo dei rassegnati” in auto, come li 
chiamo io. Detto questo però, con 
tante scuse a Manzoni che con il 
termine “colonna infame” aveva 

inteso ben altro, quello che più mi 
incuriosisce degli “immobilisti a 
quattro ruote”, oltre alla citata ras-
segnazione, sono le varie tipolo-
gie degli stessi. Dalla sopraeleva-
ta postazione di una sella di moto, 
ho identificato comportamenti ri-
petitivi e ben distinguibili in seno 
alla colonna: c’è “Lo scattista”, ad 
esempio. Si muove con repenti-
ni scarti del volante, da destra a 
sinistra e viceversa, con velocità 
bassa e costante; se lo sorpassi, 
rischiando la vita ovviamente, lo 
vedi indaffarato a cercare qual-
cosa nella tasca della portiera o 
nel cassetto del cruscotto oppure 
steso a rovistare sotto al sedile. 
C’è poi “Incanto”, sguardo fisso 
all’infinito, quasi sempre causa 
della coda infinita a 50kmh, con 
la bocca semiaperta in un sorriso 
ebete, non sa nemmeno dell’esi-
stenza degli specchietti retrovisori 
né gli importa alcunché del vasto 
mondo esterno. “Trenino” inve-

ce viaggia praticamente nel por-
tabagagli dell’auto davanti a sé: 
in caso di nebbia seguirebbe un 
malcapitato fino a dentro il gara-
ge. “Social”, che è la categoria più 
diffusa, chiacchiera amabilmente 
col cellulare in mano usando il vi-
vavoce del telefono (sapete, per la 
sicurezza…); del resto, anche se 
TUTTE le auto oggi hanno il devi-
ce Bluetooth, è troppo difficile ag-
ganciarlo una prima volta per poi 
non doverlo più fare. Sottocatego-
ria di “Social” è il pericolosissimo 
“Messaggino”: non può attende-
re né a rispondere né a iniziare 
un futile epistolario, passando da 
90kmh a 35kmh ogni 27 secondi 
circa, con tiramolla tamponante e 
delirante di improperi al seguito. 
“Nevrosi” è il più a rischio infarto: 
anacronistica auto di grossissima 
cilindrata con centinaia di HP ed 
un asino, si muove con violenza 
sopra la riga di mezzeria, nello 
spazio angusto tra l’auto che lo 

precede e quella che lo segue; 
se riesce a sorpassare, sfidando 
i rassegnati della corsia opposta, 
si lancia in improperi e smanac-
ciamenti verso immaginari nemici 
della società, per poi ricomincia-
re… Sisifo pare un bimbo al con-
fronto e Omero avrebbe preso 
spunto! Ultimo, ma non da meno, 
è “La Vendetta della Terra”: l’agri-
coltore con trattore e traino qual-
siasi al seguito che, scelte accu-
ratamente le ore di punta, lascia 
lunghe striature terrose sulla pro-
vinciale, lanciato alla spaventosa 
velocità di una mucca al pascolo. 
Sappiamo tutti che si alzano alle 5 
della mattina, ma… Son pronto a 
giurare di aver visto ampi sorrisi o, 
forse, un sogghigno sui loro volti 
mentre li sorpasso. E così vado in 
moto anche a fare la spesa, anche 
se piove, anche se non ho fretta, 
anche se rispetto tutti i limiti di ve-
locità. Arrivo comunque prima e 
risparmio ore per quando mi ser-
viranno davvero.

Renato Ferraris
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La colonna infame. Ma stavolta Manzoni non c’entra...

 

Gentile Direttore,
ho letto con attenzione la sua riflessione 

sulle parole del Presidente della Repubbli-
ca, Sergio Mattarella, e mi permetto di dis-
sentire dalla sua interpretazione.

Lei si chiede perché un uomo di mode-
razione come Mattarella abbia scelto toni 
così netti nel suo discorso in Francia. La 
risposta è semplice: la Storia insegna che, 
di fronte a certe dinamiche, il silenzio non è 
un’opzione. La verità, per quanto scomoda, 
non può essere attenuata in nome di una 
diplomazia malintesa.

Il Presidente ha ribadito un principio fon-
damentale: le guerre di aggressione, ieri 
come oggi, si fondano sulla stessa logica 
di dominio, sulla stessa retorica autoritaria, 
sulla stessa negazione del diritto interna-
zionale. Il riferimento alla Seconda guerra 
mondiale e al Terzo Reich non è un attacco 
gratuito alla Russia, ma un monito affinché 
l’Europa e il mondo non ripetano gli erro-
ri del passato. L’invasione dell’Ucraina è, 
senza dubbio, un atto di aggressione che 
calpesta la sovranità di uno Stato, proprio 
come accadde con le conquiste territoriali 
delle dittature del Novecento.

Non si può ignorare il pericolo di una 
“pace imperiale” imposta da attori esterni 
come Donald Trump e Vladimir Putin, che 
escluderebbe l’Unione Europea e l’Ucraina 
dalle decisioni sul futuro del continente. 
Mattarella è una delle poche voci istituzio-
nali a difesa della sovranità ucraina e dell’in-
tegrità europea, opponendosi a qualsiasi 
accordo che implichi concessioni forzate o 
un ridimensionamento del ruolo dell’Euro-
pa. Le minacce di Mosca nei suoi confron-
ti dimostrano quanto la sua posizione sia 

chiara e intransigente.
«Purtroppo l’Italia è stato il Paese dove 

è nato il fascismo» ha dichiarato Maria 
Zakharova, aggiungendo che Mattarella è 
«il presidente di un Paese che storicamen-
te ha attaccato il nostro». E ancora: «Que-
sto ci viene detto da una persona che non 
può non sapere quanti soldati italiani hanno 
ucciso i nostri nonni e bisnonni sul nostro 
territorio durante la Seconda guerra mon-
diale sotto bandiere e slogan nazisti».

Queste dichiarazioni sono strumentali e 
ignorano il ruolo fondamentale che l’Italia 
ha avuto nella lotta contro il nazifascismo 
dopo l’8 settembre 1943. Mattarella rap-
presenta una Repubblica democratica nata 
dalla Resistenza, e attribuire all’Italia di 
oggi le colpe del passato è una semplifi-
cazione storica inaccettabile. Seguendo la 
stessa logica, si potrebbe ricordare il ruolo 
dell’URSS in invasioni e repressioni in di-
versi Paesi. La storia va letta con obiettività, 
senza strumentalizzazioni.

È innegabile che la Russia di Putin stia 
conducendo una guerra espansionistica. 
Opporsi a questa aggressione non significa 
riscrivere la storia, ma evitare che si ripeta.

Quanto alle dichiarazioni di Mattarella del 
2017, esse erano coerenti con il contesto 
dell’epoca: un tentativo di mantenere aper-
ti i canali diplomatici e favorire la de-escala-
tion nel Donbass, allora teatro di un conflit-
to a bassa intensità. Ma il 24 febbraio 2022 
la Russia ha scelto un’altra strada: l’invasio-
ne su larga scala. È evidente, quindi, che 
le parole del 2017 non possano essere le 
stesse del 2025.

Nessuno ama la guerra, e lo stesso Mat-
tarella ha sempre ribadito l’importanza del-
la diplomazia e del diritto internazionale per 
risolvere i conflitti. Ma la pace non è sino-
nimo di resa. Se accettare che un Paese 
più forte possa impunemente invaderne un 
altro diventa il prezzo della pace, allora non 
è più pace: è sottomissione.

L’Italia, come il resto d’Europa, ha tutto da 
guadagnare da una pace giusta, non da una 
imposta con la forza delle armi. Su questo 
punto, il Presidente della Repubblica ha il 
dovere di essere chiaro, senza ambiguità e 
senza timore di urtare la sensibilità di Mo-
sca. 

Concludo con l’auspicio che il governo av-
vii il processo per revocare le onorificenze 
concesse dal nostro Paese ai cittadini rus-
si sanzionati dall’Unione Europea, tra cui il 
portavoce del Cremlino, Dmitry Sergeye-
vich Peskov.

Emanuele Gallotti, Pavia
già vicepresidente nazionale APC

già consigliere nazionale FIVL
Stimato professore,
ancora una volta dissento dalle sue posi-

zioni. Questa guerra va chiusa il prima pos-
sibile. Mentre il signor Zelensky gira per il 
mondo vestito da soldato, i soldati (quelli 
veri) del suo Paese muoiono. E sono vittime 
di una guerra folle che stanno combattendo 
per procura. L’allargamento verso oriente 
della Nato, avvenuto negli anni Novanta, fu 
un errore. All’epoca, siamo nel 1997, un cin-
quantina tra politologi, accademici, politici e 
militari scrisse una lettera al presidente sta-
tunitense Clinton che puntualmente se ne 

infischiò di questo parere. Si verificò quello 
che nella lettera veniva descritto come un 
“errore politico di proporzioni storiche”. Il 
diplomatico-storico George Frost Kennan lo 
ha detto più chiaramente all’inizio del 1997: 
“L’espansione della Nato sarebbe l’errore 
più fatale della politica americana nell’era 
post-guerra fredda. Ci si può aspettare che 
una decisione del genere... spinga la poli-
tica estera russa in direzioni decisamente 
non di nostro gradimento”. Ed è quello che 
puntualmente si è verificato: l’occidente ha 
spinto la Russia verso la Cina. Sarebbe sta-
to meglio includere la Russia in accordi di 
sicurezza e commerciali cooperativi, invece 
è stata esclusa per colpa dell’allargamento 
del “patto atlantico”. La mancanza di visione, 
di allora, ha creato la situazione odierna. Agli 
errori, si sono aggiunti altri errori.L’Ucraina 
ha perso una guerra che non avrebbe mai 
potuto vincere, forse soltanto un comico 
prestato alla politica avrebbe potuto cre-
dere di avere la meglio contro la potenza 
militare russa. Quei leader che continuano 
ad etichettare Putin come un “criminale” 
o che paragonano la Russia alla Germania 
nazista, non fanno altro che alimentare un 
clima che vuole allontanare sempre più il ta-
volo della pace. Stimato professore, prima 
finisce questa guerra e meglio è per tutti. 
Soprattutto per un’ Unione Europea che 
va sempre più sfaldandosi. Serve la pace. 
Poco importa se gli unici che nell’occidente, 
nel cosiddetto “mondo libero”, a parlare di 
pace siano stati papa Francesco (da sem-
pre) e Trump (da quando è tornato alla Casa 
Bianca). Serve la pace, subito. La saluto 
cordialmente.

Vittorio Testa

La difesa di Mattarella e l’attacco a Putin

Emanuele Gallotti, La difesa di Mattarella e l’attacco a Putin, L’Informatore Lomellino, 5 marzo 2025, 
p. 2
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L’INTERVENTO/1

Difendere 
e attualizzare 

il sogno di Ventotene

Gentile Direttore, deside-
ro intervenire nel dibatti-
to acceso intorno al Ma-
nifesto di Ventotene, un 
documento che, al di là 
delle strumentalizzazioni 
politiche, rappresenta un 
punto di riferimento sto-
rico per l’idea di un’Euro-
pa libera, pacifica e uni-
ta. Trovo paradossale che 
oggi, in un tempo in cui 
le sfide globali richiede-
rebbero una maggiore co-
esione tra i Paesi euro-
pei, si tenti di sminuire 
il valore di un testo nato 
nel pieno della Seconda 
guerra mondiale, quando 
il continente era dilania-
to dai totalitarismi e dalla 
guerra.
È fondamentale leggere 
ogni documento nel suo 
contesto storico. Il Ma-
nifesto riflette le idee e le 
sensibilità dei suoi auto-
ri, ma non può essere li-
quidato come un sempli-
ce “inno al dirigismo so-
cialista”, né ridotto a un 
attacco alla Chiesa catto-
lica. Altiero Spinelli, Er-
nesto Rossi ed Eugenio 
Colorni non scrivevano 
un programma di gover-
no, ma un appello a im-
maginare un’Europa di-
versa, in cui i nazionali-
smi distruttivi fossero su-
perati da una federazione 
di Stati democratici. Quel 
sogno, pur con i suoi li-
miti, è stato il seme da 
cui sono nate la Comuni-
tà Europea e poi l’Unione 
Europea, costruite con il 
contributo di diverse sen-
sibilità politiche, da De 
Gasperi a Monnet, da Ei-
naudi a Schuman.
È scorretto giudicare il 
Manifesto con una lettu-
ra selettiva e ideologica, 
rigettandolo in blocco per 
alcune espressioni. Se 
applicassimo questo cri-
terio sistematicamente, 
dovremmo rifiutare an-
che molti altri testi fon-
damentali della nostra 
storia politica e culturale. 
La vera questione non è 
se condividiamo ogni pa-
rola del Manifesto, ma se 
riteniamo ancora attuale 
la necessità di un’Europa 
capace di garantire pace, 
democrazia e libertà.
L’Unione Europea si tro-
va oggi davanti a scel-
te cruciali: la guerra al-
le porte, le tensioni geo-

politiche, la difesa della 
democrazia e dei diritti 
richiedono una visione 
all’altezza delle sfide del 
nostro tempo. Invece di 
ridurre il dibattito a un 
esercizio di delegittima-
zione reciproca, sarebbe 
più utile riflettere su co-
me aggiornare e raffor-
zare quel progetto, senza 
rinnegare le radici da cui 
è nato.

Emanuele Gallotti
vicepresidente nazionale 

dell’Associazione
Partigiani Cristiani

L’INTERVENTO/2

Libera ed unita:
è questa l’Europa

che vogliamo

Per un’Europa libera ed 
unita (ovvero perché que-
sta è l’Europa che voglia-
mo). Che Giorgia Meloni 
non abbia letto il Mani-
festo per un’Europa libe-
ra e unita, non ci stupi-
sce. Che Giorgia Meloni, 
o chi per lei, abbia estrat-
to alcuni frammenti di 
scarsa valenza, ma molto 
utili per sollevare il soli-
to polverone volto a spo-
stare l’attenzione dai ve-
ri temi, non ci stupisce. 
Vedere Giorgia Meloni e 
il suo compare Crosetto 
sghignazzare seduti sul 
banco del governo, ci dà 
evidenza del livello miser-
rimo a cui sono scesi.
Proviamo quindi a spie-
gare perché questa è 
l’Europa che vogliamo, 
con buona pace di Melo-
ni e soci.
Il Manifesto per un’Euro-
pa libera e unita – poi no-
to come Manifesto di Ven-
totene, dall’isola su cui 
venne scritto da Altiero 
Spinelli ed Ernesto Rossi, 
lì al confino, nell’inverno 
del 1941 – uscì in edizio-
ne clandestina nel 1944, 
curata da Eugenio Color-
ni.
Il Manifesto nasce da ri-
flessioni generate dai 
trent’anni di “guerra” ini-
ziata nel 1914 che scon-
volsero in particolare 
l’Europa e che portarono 
molti intellettuali di di-
versa estrazione a ripen-
sare un progetto di con-
tinente europeo unificato, 
in contrapposizione agli 
esiti nefasti dei naziona-
lismi del XIX secolo.
I primi spunti di questa 
visione si possono far ri-
salire al 1814, con lo 
scritto “Sulla riorganiz-
zazione della società eu-

ropea” di Henry de Saint-
Simon e Augustin Thier-
ry, incentrato su una vi-
sione sovranazionale in 
cui gli stati europei si 
unissero in una asso-
ciazione per eliminare le 
guerre. In realtà questa 
proposta non generò mai 
un movimento politico e 
per gli stessi autori non 
era percepito come un 
obiettivo concreto.
Analizzando le cause del-
le due guerre mondiali, 
Spinelli e Rossi abbando-
narono l’idea evoluzioni-
sta del pacifismo passivo, 
tipica della dottrina libe-
rale, che sosteneva che 
le società si sviluppas-
sero naturalmente verso 
forme superiori di convi-
venza. Invece, propose-
ro una nuova visione di 
pacifismo attivo, basata 
sulla necessità di offrire 
all’Europa un progetto di 
sistema fondato sull’in-
terdipendenza degli Stati, 
anziché sull’equilibrio tra 
Stati sovrani.
È interessante qui notare 
come Spinelli – di forma-
zione comunista - e Ros-
si – tra i militanti di Giu-
stizia e Libertà – debbano 
molto di questa formula-
zione a Luigi Einaudi.
Questi, in una lettera del 
5 gennaio 1918 al Corrie-
re della Sera, poi ripre-
sa il 3 gennaio 1945 su 
Il Risorgimento Liberale, 
criticava i disegni di una 
costituenda Società delle 
Nazioni,
“...perché essa è fondata 
sul principio dello Stato 
“sovrano”. Questo è oggi 
nemico numero uno del-
la civiltà, il fomentatore 
pericoloso dei nazionali-
smi e delle conquiste. Il 
concetto dello Stato so-
vrano, dello Stato che, 
entro i suoi limiti territo-
riali, può fare leggi, senza 
badare a quel che accade 
fuor di quei limiti, è oggi 
anacronistico ed è falso. 
Quel concetto è un idolo 
della mente giuridica for-
male e non corrisponde 
ad alcuna realtà...”.
“...Pensare che uno Sta-
to, sol perché si dice so-
vrano, possa dare a se 
stesso leggi a suo libito, 
è pensare l’assurdo. Mille 
e mille vincoli legano gli 
uomini di uno Stato agli 
uomini di un altro Stato. 
La pretesa alla sovranità 
assoluta non può attuar-
si entro i limiti dello Sta-
to sedicente sovrano. Gli 
uomini, nella vita moder-
na signoreggiata dalla di-
visione del lavoro, dalle 
grandi officine meccaniz-
zate, dalle rapide comu-

nicazioni internazionali, 
dalla tendenza ad un ele-
vato tenore di vita, non 
possono vivere, se la loro 
vita è ridotta ai limiti del-
lo Stato. Autarchia vuol 
dire miseria; e necessa-
riamente spinge gli uo-
mini alla conquista. Gli 
uomini viventi entro uno 
Stato sovrano debbono, 
sono dalla necessità del 
vivere costretti ad assicu-
rarsi fuor di quello Stato i 
mezzi di esistenza, le ma-
terie prime per le proprie 
industrie e gli sbocchi per 
i prodotti del loro lavoro. 
Qualunque sia il regi-
me sociale che gli Stati si 
sono dato, essi sono co-
stretti alla conquista del-
lo spazio vitale...”
“...Altra via d’uscita non 
v’è, fuor di quella di met-
tere accanto agli Stati 
attuali un altro Stato. Il 
quale abbia compiti sui 
propri ed abbia un po-
polo “suo”. Invece di una 
società di Stati sovrani, 
dobbiamo mirare all’idea-
le di una vera federazione 
di popoli, costituita come 
gli Stati Uniti d’America 
o la Confederazione El-
vetica. Gli organi supre-
mi, parlamento e gover-
no, della confederazione 
non possono essere scelti 
dai singoli Stati sovrani, 
ma debbono essere eletti 
dai cittadini della confe-
derazione. Esercito unico 
e confine doganale uni-
co sono le caratteristiche 
fondamentali del siste-
ma. Gli Stati restano so-
vrani per tutte le materie 
che non siano delegate 
espressamente alla fede-
razione; ma questa sola 
dispone delle forze arma-
te, ed entro i suoi confi-
ni vi è una cittadinanza 
unica ed il commercio è 
pienamente libero. Fer-
miamoci a questi punti 
che sono gli essenziali e 
da cui si deducono altre 
numerose norme...”.
Se quindi è innegabile 
una base socialista ne-
gli autori del Manifesto, 
il testo non è statalista 
e boccia chiaramente la 
prospettiva comunista.Lo 
stesso Spinelli, anni do-
po, ammetterà che con-
tiene ingenuità e forzatu-
re. Quel che rimane come 
valore profondo è la for-
za visionaria della Confe-
derazione come elemento 
qualificante e costitutivo 
di una Europa libera e 
unita. Che a Giorgia Me-
loni non piace. A noi in-
vece piace e molto!

Partito Liberale 
Democratico 

Provincia di Pavia

ECONOMICI: LE TARIFFE DELLA PICCOLA PUBBLICITÀ

*GRATUITA LA SECONDA USCITA CONSECUTIVA - Minimo 12 parole - Più diritto fisso ed Iva - Annunci tutto in neretto: +20%
Le offerte di impiego e di lavoro s’intendono rivolte a ambo i sessi (Legge 903 del 9.12.1977)

RUBRICA COSTO A PAROLA
CERCO LAVORO * 7 0,60
OFFRO LAVORO 7 1,80
ARTIGIANI 7 1,80
CASE AFFITTO 7 1,80
CASE VENDITA 7 1,80
CESSIONI ATTIVITÀ 7 1,80
AUTO, MOTO, SPORT 7 1,80
VENDITA, COMPRO 7 1,80
GITE 7 1,80

RUBRICA COSTO A PAROLA
ANIMALI VENDO 7 1,80
ANIMALI REGALO 7 1,80
SMARRIMENTI 7 1,80
LEZIONI, TRADUZIONI, TESI 7 1,80
BELLEZZA E SALUTE 7 1,80
ASTROLOGIA, CARTOMANZIA 7 3,00
AMICIZIA 7 3,00
MESSAGGI PERSONALI 7 3,00
VARIE 7 3,00

TRIATHLON WHITEWOLVES TEAM

Domenica il Duathlon giovanile
È in programma domenica al Centro sportivo Santa 
Maria la 14a edizione del Duathlon giovanile “Città 
di Vigevano”, valido come campionato regionale e 
prima tappa del Circuito Nord Ovest. In gara ci sa-
ranno 500 atleti in rappresentanza di 36 società di 
tutti il nord Italia, con 65 iscritti nelle categorie gio-
vanissimi, dai 6 ai 9 anni, a dimostrazione del fa-
scino che la disciplina esercita anche sui più piccoli. 
Ad organizzare l’evento è il Whitewolves Team che 
gareggerà con 14 atleti. «È un evento che vuole esse-
re prima di tutto una festa dello sport - commenta il 
presidente Andrea Nembro - e una opportunità uni-
ca per sostenere chi gareggia e trascorrere una gior-
nata all’aria aperta all’insegna della competizione e 
della comunità. Per questo invitiamo tutti i vigevava-
nesi, gli appassionati e le famiglie a sostenere i no-
stri giovani atleti». 

BOCCE CATEGORIE B/C

Ecco i nuovi campioni provinciali
Disputati in alcuni bocciodromi del territorio (Cila-
vegna, Pavia, Bressana, Belgioioso e Godiasco), 
si sono conclusi lo scorso fine settimana i Cam-
pionati Provinciali per le categorie B e C. Ecco i 
vincitori che parteciperanno di diritto ai prossimi 
Regionali. Per la categoria B: individuale Guar-
naschelli (Bocc. Corvino), coppia Saetta-Marabelli 
(Club Arancione Bressana), terna Tonella-Oldani-
Bui (Ecotek Abbiategrasso). Per la categoria C: 
individuale Franzin (Fontana Godiasco), coppia 
Bolla-Rossi (Club Arancione), terza Izzo-Barotti-
Gualtieri (Cilavegnese). Domani sera, venerdì, a 
Cilavegna è in programma la finale del Memorial 
Giuseppe Pisani, gara regionale a coppie. Nel frat-
tempo è in corso il Campionato Italiano per socie-
tà, suddiviso per categorie. Nella C la Cilavegne-
se, a due giornate dal termine, è seconda con una 
sola sconfitta. Lo scontro decisivo sarà all’ultima 
giornata a Cogogno contro la capolista.  

VOLTEGGIO EQUESTRE A ZIBIDO

Sofia Viola approda al Santa Marta
Sofia Viola, la vol-
teggiatrice eque-
stre di Vigevano, 
ha deciso di re-
cente di cambia-
re società con la 
prospettiva di mi-
gliorare le oppor-
tunità di carriera 
e ha scelto la San-
ta Marta di Zibido 
San Giacomo (Mila-
no) dove gareggerà 
con Giorgia Sacchi 
ed Elisa Gismani. 
Alla prima uscita, lo scorso fine settimana, si sono 
classificate al terzo posto al Centro Ippico Monzese 
di Villasanta (Monza e Brianza). «È stata una esi-
bizione di livello - commenta Monica Dassi, tecnico 
del Santa Marta - Gli allenamenti sono molto inten-
si perché combinano gli esercizi a terra con a quelli 
sul cavallo. Nella circostanza la forza e la stabilità 
di Giorgia ed Elisa hanno esaltato la grazia e l’e-
leganza di Sofia. Le ragazze stanno progredendo 
ma ci sono ancora ampissimi margini di migliora-
mento». 

BILIARDO QUINTA EDIZIONE

Ad Angelo Ferro il Memorial Bellati
Si è conclusa lo 
scorso fine settima-
na al Cer di Vige-
vano la 5a edizione 
del “Memorial An-
gelo Bellata”, gara 
di biliardo all’ita-
liana a 5 birilli. Il 
primo classificato 
è stato Angelo Fer-
ro del Csb Nuovo 
Club Bergamo che 
si è piazzato da-
vanti ad Omar Me-
daglia (Csb Herris 
Club) e al terzo e 
quarto posto si so-
no piazzati rispettivamente i giocatori Marco Forti e 
Pietro Cavallini del Csb Match di Trecate (Novara). 

Sport in Breve
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L’INTERVENTO/1

Difendere 
e attualizzare 

il sogno di Ventotene

Gentile Direttore, deside-
ro intervenire nel dibatti-
to acceso intorno al Ma-
nifesto di Ventotene, un 
documento che, al di là 
delle strumentalizzazioni 
politiche, rappresenta un 
punto di riferimento sto-
rico per l’idea di un’Euro-
pa libera, pacifica e uni-
ta. Trovo paradossale che 
oggi, in un tempo in cui 
le sfide globali richiede-
rebbero una maggiore co-
esione tra i Paesi euro-
pei, si tenti di sminuire 
il valore di un testo nato 
nel pieno della Seconda 
guerra mondiale, quando 
il continente era dilania-
to dai totalitarismi e dalla 
guerra.
È fondamentale leggere 
ogni documento nel suo 
contesto storico. Il Ma-
nifesto riflette le idee e le 
sensibilità dei suoi auto-
ri, ma non può essere li-
quidato come un sempli-
ce “inno al dirigismo so-
cialista”, né ridotto a un 
attacco alla Chiesa catto-
lica. Altiero Spinelli, Er-
nesto Rossi ed Eugenio 
Colorni non scrivevano 
un programma di gover-
no, ma un appello a im-
maginare un’Europa di-
versa, in cui i nazionali-
smi distruttivi fossero su-
perati da una federazione 
di Stati democratici. Quel 
sogno, pur con i suoi li-
miti, è stato il seme da 
cui sono nate la Comuni-
tà Europea e poi l’Unione 
Europea, costruite con il 
contributo di diverse sen-
sibilità politiche, da De 
Gasperi a Monnet, da Ei-
naudi a Schuman.
È scorretto giudicare il 
Manifesto con una lettu-
ra selettiva e ideologica, 
rigettandolo in blocco per 
alcune espressioni. Se 
applicassimo questo cri-
terio sistematicamente, 
dovremmo rifiutare an-
che molti altri testi fon-
damentali della nostra 
storia politica e culturale. 
La vera questione non è 
se condividiamo ogni pa-
rola del Manifesto, ma se 
riteniamo ancora attuale 
la necessità di un’Europa 
capace di garantire pace, 
democrazia e libertà.
L’Unione Europea si tro-
va oggi davanti a scel-
te cruciali: la guerra al-
le porte, le tensioni geo-

politiche, la difesa della 
democrazia e dei diritti 
richiedono una visione 
all’altezza delle sfide del 
nostro tempo. Invece di 
ridurre il dibattito a un 
esercizio di delegittima-
zione reciproca, sarebbe 
più utile riflettere su co-
me aggiornare e raffor-
zare quel progetto, senza 
rinnegare le radici da cui 
è nato.

Emanuele Gallotti
vicepresidente nazionale 

dell’Associazione
Partigiani Cristiani

L’INTERVENTO/2

Libera ed unita:
è questa l’Europa

che vogliamo

Per un’Europa libera ed 
unita (ovvero perché que-
sta è l’Europa che voglia-
mo). Che Giorgia Meloni 
non abbia letto il Mani-
festo per un’Europa libe-
ra e unita, non ci stupi-
sce. Che Giorgia Meloni, 
o chi per lei, abbia estrat-
to alcuni frammenti di 
scarsa valenza, ma molto 
utili per sollevare il soli-
to polverone volto a spo-
stare l’attenzione dai ve-
ri temi, non ci stupisce. 
Vedere Giorgia Meloni e 
il suo compare Crosetto 
sghignazzare seduti sul 
banco del governo, ci dà 
evidenza del livello miser-
rimo a cui sono scesi.
Proviamo quindi a spie-
gare perché questa è 
l’Europa che vogliamo, 
con buona pace di Melo-
ni e soci.
Il Manifesto per un’Euro-
pa libera e unita – poi no-
to come Manifesto di Ven-
totene, dall’isola su cui 
venne scritto da Altiero 
Spinelli ed Ernesto Rossi, 
lì al confino, nell’inverno 
del 1941 – uscì in edizio-
ne clandestina nel 1944, 
curata da Eugenio Color-
ni.
Il Manifesto nasce da ri-
flessioni generate dai 
trent’anni di “guerra” ini-
ziata nel 1914 che scon-
volsero in particolare 
l’Europa e che portarono 
molti intellettuali di di-
versa estrazione a ripen-
sare un progetto di con-
tinente europeo unificato, 
in contrapposizione agli 
esiti nefasti dei naziona-
lismi del XIX secolo.
I primi spunti di questa 
visione si possono far ri-
salire al 1814, con lo 
scritto “Sulla riorganiz-
zazione della società eu-

ropea” di Henry de Saint-
Simon e Augustin Thier-
ry, incentrato su una vi-
sione sovranazionale in 
cui gli stati europei si 
unissero in una asso-
ciazione per eliminare le 
guerre. In realtà questa 
proposta non generò mai 
un movimento politico e 
per gli stessi autori non 
era percepito come un 
obiettivo concreto.
Analizzando le cause del-
le due guerre mondiali, 
Spinelli e Rossi abbando-
narono l’idea evoluzioni-
sta del pacifismo passivo, 
tipica della dottrina libe-
rale, che sosteneva che 
le società si sviluppas-
sero naturalmente verso 
forme superiori di convi-
venza. Invece, propose-
ro una nuova visione di 
pacifismo attivo, basata 
sulla necessità di offrire 
all’Europa un progetto di 
sistema fondato sull’in-
terdipendenza degli Stati, 
anziché sull’equilibrio tra 
Stati sovrani.
È interessante qui notare 
come Spinelli – di forma-
zione comunista - e Ros-
si – tra i militanti di Giu-
stizia e Libertà – debbano 
molto di questa formula-
zione a Luigi Einaudi.
Questi, in una lettera del 
5 gennaio 1918 al Corrie-
re della Sera, poi ripre-
sa il 3 gennaio 1945 su 
Il Risorgimento Liberale, 
criticava i disegni di una 
costituenda Società delle 
Nazioni,
“...perché essa è fondata 
sul principio dello Stato 
“sovrano”. Questo è oggi 
nemico numero uno del-
la civiltà, il fomentatore 
pericoloso dei nazionali-
smi e delle conquiste. Il 
concetto dello Stato so-
vrano, dello Stato che, 
entro i suoi limiti territo-
riali, può fare leggi, senza 
badare a quel che accade 
fuor di quei limiti, è oggi 
anacronistico ed è falso. 
Quel concetto è un idolo 
della mente giuridica for-
male e non corrisponde 
ad alcuna realtà...”.
“...Pensare che uno Sta-
to, sol perché si dice so-
vrano, possa dare a se 
stesso leggi a suo libito, 
è pensare l’assurdo. Mille 
e mille vincoli legano gli 
uomini di uno Stato agli 
uomini di un altro Stato. 
La pretesa alla sovranità 
assoluta non può attuar-
si entro i limiti dello Sta-
to sedicente sovrano. Gli 
uomini, nella vita moder-
na signoreggiata dalla di-
visione del lavoro, dalle 
grandi officine meccaniz-
zate, dalle rapide comu-

nicazioni internazionali, 
dalla tendenza ad un ele-
vato tenore di vita, non 
possono vivere, se la loro 
vita è ridotta ai limiti del-
lo Stato. Autarchia vuol 
dire miseria; e necessa-
riamente spinge gli uo-
mini alla conquista. Gli 
uomini viventi entro uno 
Stato sovrano debbono, 
sono dalla necessità del 
vivere costretti ad assicu-
rarsi fuor di quello Stato i 
mezzi di esistenza, le ma-
terie prime per le proprie 
industrie e gli sbocchi per 
i prodotti del loro lavoro. 
Qualunque sia il regi-
me sociale che gli Stati si 
sono dato, essi sono co-
stretti alla conquista del-
lo spazio vitale...”
“...Altra via d’uscita non 
v’è, fuor di quella di met-
tere accanto agli Stati 
attuali un altro Stato. Il 
quale abbia compiti sui 
propri ed abbia un po-
polo “suo”. Invece di una 
società di Stati sovrani, 
dobbiamo mirare all’idea-
le di una vera federazione 
di popoli, costituita come 
gli Stati Uniti d’America 
o la Confederazione El-
vetica. Gli organi supre-
mi, parlamento e gover-
no, della confederazione 
non possono essere scelti 
dai singoli Stati sovrani, 
ma debbono essere eletti 
dai cittadini della confe-
derazione. Esercito unico 
e confine doganale uni-
co sono le caratteristiche 
fondamentali del siste-
ma. Gli Stati restano so-
vrani per tutte le materie 
che non siano delegate 
espressamente alla fede-
razione; ma questa sola 
dispone delle forze arma-
te, ed entro i suoi confi-
ni vi è una cittadinanza 
unica ed il commercio è 
pienamente libero. Fer-
miamoci a questi punti 
che sono gli essenziali e 
da cui si deducono altre 
numerose norme...”.
Se quindi è innegabile 
una base socialista ne-
gli autori del Manifesto, 
il testo non è statalista 
e boccia chiaramente la 
prospettiva comunista.Lo 
stesso Spinelli, anni do-
po, ammetterà che con-
tiene ingenuità e forzatu-
re. Quel che rimane come 
valore profondo è la for-
za visionaria della Confe-
derazione come elemento 
qualificante e costitutivo 
di una Europa libera e 
unita. Che a Giorgia Me-
loni non piace. A noi in-
vece piace e molto!

Partito Liberale 
Democratico 

Provincia di Pavia

ECONOMICI: LE TARIFFE DELLA PICCOLA PUBBLICITÀ
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RUBRICA COSTO A PAROLA
CERCO LAVORO * 7 0,60
OFFRO LAVORO 7 1,80
ARTIGIANI 7 1,80
CASE AFFITTO 7 1,80
CASE VENDITA 7 1,80
CESSIONI ATTIVITÀ 7 1,80
AUTO, MOTO, SPORT 7 1,80
VENDITA, COMPRO 7 1,80
GITE 7 1,80

RUBRICA COSTO A PAROLA
ANIMALI VENDO 7 1,80
ANIMALI REGALO 7 1,80
SMARRIMENTI 7 1,80
LEZIONI, TRADUZIONI, TESI 7 1,80
BELLEZZA E SALUTE 7 1,80
ASTROLOGIA, CARTOMANZIA 7 3,00
AMICIZIA 7 3,00
MESSAGGI PERSONALI 7 3,00
VARIE 7 3,00

TRIATHLON WHITEWOLVES TEAM

Domenica il Duathlon giovanile
È in programma domenica al Centro sportivo Santa 
Maria la 14a edizione del Duathlon giovanile “Città 
di Vigevano”, valido come campionato regionale e 
prima tappa del Circuito Nord Ovest. In gara ci sa-
ranno 500 atleti in rappresentanza di 36 società di 
tutti il nord Italia, con 65 iscritti nelle categorie gio-
vanissimi, dai 6 ai 9 anni, a dimostrazione del fa-
scino che la disciplina esercita anche sui più piccoli. 
Ad organizzare l’evento è il Whitewolves Team che 
gareggerà con 14 atleti. «È un evento che vuole esse-
re prima di tutto una festa dello sport - commenta il 
presidente Andrea Nembro - e una opportunità uni-
ca per sostenere chi gareggia e trascorrere una gior-
nata all’aria aperta all’insegna della competizione e 
della comunità. Per questo invitiamo tutti i vigevava-
nesi, gli appassionati e le famiglie a sostenere i no-
stri giovani atleti». 

BOCCE CATEGORIE B/C

Ecco i nuovi campioni provinciali
Disputati in alcuni bocciodromi del territorio (Cila-
vegna, Pavia, Bressana, Belgioioso e Godiasco), 
si sono conclusi lo scorso fine settimana i Cam-
pionati Provinciali per le categorie B e C. Ecco i 
vincitori che parteciperanno di diritto ai prossimi 
Regionali. Per la categoria B: individuale Guar-
naschelli (Bocc. Corvino), coppia Saetta-Marabelli 
(Club Arancione Bressana), terna Tonella-Oldani-
Bui (Ecotek Abbiategrasso). Per la categoria C: 
individuale Franzin (Fontana Godiasco), coppia 
Bolla-Rossi (Club Arancione), terza Izzo-Barotti-
Gualtieri (Cilavegnese). Domani sera, venerdì, a 
Cilavegna è in programma la finale del Memorial 
Giuseppe Pisani, gara regionale a coppie. Nel frat-
tempo è in corso il Campionato Italiano per socie-
tà, suddiviso per categorie. Nella C la Cilavegne-
se, a due giornate dal termine, è seconda con una 
sola sconfitta. Lo scontro decisivo sarà all’ultima 
giornata a Cogogno contro la capolista.  

VOLTEGGIO EQUESTRE A ZIBIDO

Sofia Viola approda al Santa Marta
Sofia Viola, la vol-
teggiatrice eque-
stre di Vigevano, 
ha deciso di re-
cente di cambia-
re società con la 
prospettiva di mi-
gliorare le oppor-
tunità di carriera 
e ha scelto la San-
ta Marta di Zibido 
San Giacomo (Mila-
no) dove gareggerà 
con Giorgia Sacchi 
ed Elisa Gismani. 
Alla prima uscita, lo scorso fine settimana, si sono 
classificate al terzo posto al Centro Ippico Monzese 
di Villasanta (Monza e Brianza). «È stata una esi-
bizione di livello - commenta Monica Dassi, tecnico 
del Santa Marta - Gli allenamenti sono molto inten-
si perché combinano gli esercizi a terra con a quelli 
sul cavallo. Nella circostanza la forza e la stabilità 
di Giorgia ed Elisa hanno esaltato la grazia e l’e-
leganza di Sofia. Le ragazze stanno progredendo 
ma ci sono ancora ampissimi margini di migliora-
mento». 

BILIARDO QUINTA EDIZIONE

Ad Angelo Ferro il Memorial Bellati
Si è conclusa lo 
scorso fine settima-
na al Cer di Vige-
vano la 5a edizione 
del “Memorial An-
gelo Bellata”, gara 
di biliardo all’ita-
liana a 5 birilli. Il 
primo classificato 
è stato Angelo Fer-
ro del Csb Nuovo 
Club Bergamo che 
si è piazzato da-
vanti ad Omar Me-
daglia (Csb Herris 
Club) e al terzo e 
quarto posto si so-
no piazzati rispettivamente i giocatori Marco Forti e 
Pietro Cavallini del Csb Match di Trecate (Novara). 
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L’INTERVENTO/1

Difendere 
e attualizzare 

il sogno di Ventotene

Gentile Direttore, deside-
ro intervenire nel dibatti-
to acceso intorno al Ma-
nifesto di Ventotene, un 
documento che, al di là 
delle strumentalizzazioni 
politiche, rappresenta un 
punto di riferimento sto-
rico per l’idea di un’Euro-
pa libera, pacifica e uni-
ta. Trovo paradossale che 
oggi, in un tempo in cui 
le sfide globali richiede-
rebbero una maggiore co-
esione tra i Paesi euro-
pei, si tenti di sminuire 
il valore di un testo nato 
nel pieno della Seconda 
guerra mondiale, quando 
il continente era dilania-
to dai totalitarismi e dalla 
guerra.
È fondamentale leggere 
ogni documento nel suo 
contesto storico. Il Ma-
nifesto riflette le idee e le 
sensibilità dei suoi auto-
ri, ma non può essere li-
quidato come un sempli-
ce “inno al dirigismo so-
cialista”, né ridotto a un 
attacco alla Chiesa catto-
lica. Altiero Spinelli, Er-
nesto Rossi ed Eugenio 
Colorni non scrivevano 
un programma di gover-
no, ma un appello a im-
maginare un’Europa di-
versa, in cui i nazionali-
smi distruttivi fossero su-
perati da una federazione 
di Stati democratici. Quel 
sogno, pur con i suoi li-
miti, è stato il seme da 
cui sono nate la Comuni-
tà Europea e poi l’Unione 
Europea, costruite con il 
contributo di diverse sen-
sibilità politiche, da De 
Gasperi a Monnet, da Ei-
naudi a Schuman.
È scorretto giudicare il 
Manifesto con una lettu-
ra selettiva e ideologica, 
rigettandolo in blocco per 
alcune espressioni. Se 
applicassimo questo cri-
terio sistematicamente, 
dovremmo rifiutare an-
che molti altri testi fon-
damentali della nostra 
storia politica e culturale. 
La vera questione non è 
se condividiamo ogni pa-
rola del Manifesto, ma se 
riteniamo ancora attuale 
la necessità di un’Europa 
capace di garantire pace, 
democrazia e libertà.
L’Unione Europea si tro-
va oggi davanti a scel-
te cruciali: la guerra al-
le porte, le tensioni geo-

politiche, la difesa della 
democrazia e dei diritti 
richiedono una visione 
all’altezza delle sfide del 
nostro tempo. Invece di 
ridurre il dibattito a un 
esercizio di delegittima-
zione reciproca, sarebbe 
più utile riflettere su co-
me aggiornare e raffor-
zare quel progetto, senza 
rinnegare le radici da cui 
è nato.

Emanuele Gallotti
vicepresidente nazionale 

dell’Associazione
Partigiani Cristiani

L’INTERVENTO/2

Libera ed unita:
è questa l’Europa

che vogliamo

Per un’Europa libera ed 
unita (ovvero perché que-
sta è l’Europa che voglia-
mo). Che Giorgia Meloni 
non abbia letto il Mani-
festo per un’Europa libe-
ra e unita, non ci stupi-
sce. Che Giorgia Meloni, 
o chi per lei, abbia estrat-
to alcuni frammenti di 
scarsa valenza, ma molto 
utili per sollevare il soli-
to polverone volto a spo-
stare l’attenzione dai ve-
ri temi, non ci stupisce. 
Vedere Giorgia Meloni e 
il suo compare Crosetto 
sghignazzare seduti sul 
banco del governo, ci dà 
evidenza del livello miser-
rimo a cui sono scesi.
Proviamo quindi a spie-
gare perché questa è 
l’Europa che vogliamo, 
con buona pace di Melo-
ni e soci.
Il Manifesto per un’Euro-
pa libera e unita – poi no-
to come Manifesto di Ven-
totene, dall’isola su cui 
venne scritto da Altiero 
Spinelli ed Ernesto Rossi, 
lì al confino, nell’inverno 
del 1941 – uscì in edizio-
ne clandestina nel 1944, 
curata da Eugenio Color-
ni.
Il Manifesto nasce da ri-
flessioni generate dai 
trent’anni di “guerra” ini-
ziata nel 1914 che scon-
volsero in particolare 
l’Europa e che portarono 
molti intellettuali di di-
versa estrazione a ripen-
sare un progetto di con-
tinente europeo unificato, 
in contrapposizione agli 
esiti nefasti dei naziona-
lismi del XIX secolo.
I primi spunti di questa 
visione si possono far ri-
salire al 1814, con lo 
scritto “Sulla riorganiz-
zazione della società eu-

ropea” di Henry de Saint-
Simon e Augustin Thier-
ry, incentrato su una vi-
sione sovranazionale in 
cui gli stati europei si 
unissero in una asso-
ciazione per eliminare le 
guerre. In realtà questa 
proposta non generò mai 
un movimento politico e 
per gli stessi autori non 
era percepito come un 
obiettivo concreto.
Analizzando le cause del-
le due guerre mondiali, 
Spinelli e Rossi abbando-
narono l’idea evoluzioni-
sta del pacifismo passivo, 
tipica della dottrina libe-
rale, che sosteneva che 
le società si sviluppas-
sero naturalmente verso 
forme superiori di convi-
venza. Invece, propose-
ro una nuova visione di 
pacifismo attivo, basata 
sulla necessità di offrire 
all’Europa un progetto di 
sistema fondato sull’in-
terdipendenza degli Stati, 
anziché sull’equilibrio tra 
Stati sovrani.
È interessante qui notare 
come Spinelli – di forma-
zione comunista - e Ros-
si – tra i militanti di Giu-
stizia e Libertà – debbano 
molto di questa formula-
zione a Luigi Einaudi.
Questi, in una lettera del 
5 gennaio 1918 al Corrie-
re della Sera, poi ripre-
sa il 3 gennaio 1945 su 
Il Risorgimento Liberale, 
criticava i disegni di una 
costituenda Società delle 
Nazioni,
“...perché essa è fondata 
sul principio dello Stato 
“sovrano”. Questo è oggi 
nemico numero uno del-
la civiltà, il fomentatore 
pericoloso dei nazionali-
smi e delle conquiste. Il 
concetto dello Stato so-
vrano, dello Stato che, 
entro i suoi limiti territo-
riali, può fare leggi, senza 
badare a quel che accade 
fuor di quei limiti, è oggi 
anacronistico ed è falso. 
Quel concetto è un idolo 
della mente giuridica for-
male e non corrisponde 
ad alcuna realtà...”.
“...Pensare che uno Sta-
to, sol perché si dice so-
vrano, possa dare a se 
stesso leggi a suo libito, 
è pensare l’assurdo. Mille 
e mille vincoli legano gli 
uomini di uno Stato agli 
uomini di un altro Stato. 
La pretesa alla sovranità 
assoluta non può attuar-
si entro i limiti dello Sta-
to sedicente sovrano. Gli 
uomini, nella vita moder-
na signoreggiata dalla di-
visione del lavoro, dalle 
grandi officine meccaniz-
zate, dalle rapide comu-

nicazioni internazionali, 
dalla tendenza ad un ele-
vato tenore di vita, non 
possono vivere, se la loro 
vita è ridotta ai limiti del-
lo Stato. Autarchia vuol 
dire miseria; e necessa-
riamente spinge gli uo-
mini alla conquista. Gli 
uomini viventi entro uno 
Stato sovrano debbono, 
sono dalla necessità del 
vivere costretti ad assicu-
rarsi fuor di quello Stato i 
mezzi di esistenza, le ma-
terie prime per le proprie 
industrie e gli sbocchi per 
i prodotti del loro lavoro. 
Qualunque sia il regi-
me sociale che gli Stati si 
sono dato, essi sono co-
stretti alla conquista del-
lo spazio vitale...”
“...Altra via d’uscita non 
v’è, fuor di quella di met-
tere accanto agli Stati 
attuali un altro Stato. Il 
quale abbia compiti sui 
propri ed abbia un po-
polo “suo”. Invece di una 
società di Stati sovrani, 
dobbiamo mirare all’idea-
le di una vera federazione 
di popoli, costituita come 
gli Stati Uniti d’America 
o la Confederazione El-
vetica. Gli organi supre-
mi, parlamento e gover-
no, della confederazione 
non possono essere scelti 
dai singoli Stati sovrani, 
ma debbono essere eletti 
dai cittadini della confe-
derazione. Esercito unico 
e confine doganale uni-
co sono le caratteristiche 
fondamentali del siste-
ma. Gli Stati restano so-
vrani per tutte le materie 
che non siano delegate 
espressamente alla fede-
razione; ma questa sola 
dispone delle forze arma-
te, ed entro i suoi confi-
ni vi è una cittadinanza 
unica ed il commercio è 
pienamente libero. Fer-
miamoci a questi punti 
che sono gli essenziali e 
da cui si deducono altre 
numerose norme...”.
Se quindi è innegabile 
una base socialista ne-
gli autori del Manifesto, 
il testo non è statalista 
e boccia chiaramente la 
prospettiva comunista.Lo 
stesso Spinelli, anni do-
po, ammetterà che con-
tiene ingenuità e forzatu-
re. Quel che rimane come 
valore profondo è la for-
za visionaria della Confe-
derazione come elemento 
qualificante e costitutivo 
di una Europa libera e 
unita. Che a Giorgia Me-
loni non piace. A noi in-
vece piace e molto!

Partito Liberale 
Democratico 

Provincia di Pavia

ECONOMICI: LE TARIFFE DELLA PICCOLA PUBBLICITÀ
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RUBRICA COSTO A PAROLA
CERCO LAVORO * 7 0,60
OFFRO LAVORO 7 1,80
ARTIGIANI 7 1,80
CASE AFFITTO 7 1,80
CASE VENDITA 7 1,80
CESSIONI ATTIVITÀ 7 1,80
AUTO, MOTO, SPORT 7 1,80
VENDITA, COMPRO 7 1,80
GITE 7 1,80

RUBRICA COSTO A PAROLA
ANIMALI VENDO 7 1,80
ANIMALI REGALO 7 1,80
SMARRIMENTI 7 1,80
LEZIONI, TRADUZIONI, TESI 7 1,80
BELLEZZA E SALUTE 7 1,80
ASTROLOGIA, CARTOMANZIA 7 3,00
AMICIZIA 7 3,00
MESSAGGI PERSONALI 7 3,00
VARIE 7 3,00

TRIATHLON WHITEWOLVES TEAM

Domenica il Duathlon giovanile
È in programma domenica al Centro sportivo Santa 
Maria la 14a edizione del Duathlon giovanile “Città 
di Vigevano”, valido come campionato regionale e 
prima tappa del Circuito Nord Ovest. In gara ci sa-
ranno 500 atleti in rappresentanza di 36 società di 
tutti il nord Italia, con 65 iscritti nelle categorie gio-
vanissimi, dai 6 ai 9 anni, a dimostrazione del fa-
scino che la disciplina esercita anche sui più piccoli. 
Ad organizzare l’evento è il Whitewolves Team che 
gareggerà con 14 atleti. «È un evento che vuole esse-
re prima di tutto una festa dello sport - commenta il 
presidente Andrea Nembro - e una opportunità uni-
ca per sostenere chi gareggia e trascorrere una gior-
nata all’aria aperta all’insegna della competizione e 
della comunità. Per questo invitiamo tutti i vigevava-
nesi, gli appassionati e le famiglie a sostenere i no-
stri giovani atleti». 

BOCCE CATEGORIE B/C

Ecco i nuovi campioni provinciali
Disputati in alcuni bocciodromi del territorio (Cila-
vegna, Pavia, Bressana, Belgioioso e Godiasco), 
si sono conclusi lo scorso fine settimana i Cam-
pionati Provinciali per le categorie B e C. Ecco i 
vincitori che parteciperanno di diritto ai prossimi 
Regionali. Per la categoria B: individuale Guar-
naschelli (Bocc. Corvino), coppia Saetta-Marabelli 
(Club Arancione Bressana), terna Tonella-Oldani-
Bui (Ecotek Abbiategrasso). Per la categoria C: 
individuale Franzin (Fontana Godiasco), coppia 
Bolla-Rossi (Club Arancione), terza Izzo-Barotti-
Gualtieri (Cilavegnese). Domani sera, venerdì, a 
Cilavegna è in programma la finale del Memorial 
Giuseppe Pisani, gara regionale a coppie. Nel frat-
tempo è in corso il Campionato Italiano per socie-
tà, suddiviso per categorie. Nella C la Cilavegne-
se, a due giornate dal termine, è seconda con una 
sola sconfitta. Lo scontro decisivo sarà all’ultima 
giornata a Cogogno contro la capolista.  

VOLTEGGIO EQUESTRE A ZIBIDO

Sofia Viola approda al Santa Marta
Sofia Viola, la vol-
teggiatrice eque-
stre di Vigevano, 
ha deciso di re-
cente di cambia-
re società con la 
prospettiva di mi-
gliorare le oppor-
tunità di carriera 
e ha scelto la San-
ta Marta di Zibido 
San Giacomo (Mila-
no) dove gareggerà 
con Giorgia Sacchi 
ed Elisa Gismani. 
Alla prima uscita, lo scorso fine settimana, si sono 
classificate al terzo posto al Centro Ippico Monzese 
di Villasanta (Monza e Brianza). «È stata una esi-
bizione di livello - commenta Monica Dassi, tecnico 
del Santa Marta - Gli allenamenti sono molto inten-
si perché combinano gli esercizi a terra con a quelli 
sul cavallo. Nella circostanza la forza e la stabilità 
di Giorgia ed Elisa hanno esaltato la grazia e l’e-
leganza di Sofia. Le ragazze stanno progredendo 
ma ci sono ancora ampissimi margini di migliora-
mento». 

BILIARDO QUINTA EDIZIONE

Ad Angelo Ferro il Memorial Bellati
Si è conclusa lo 
scorso fine settima-
na al Cer di Vige-
vano la 5a edizione 
del “Memorial An-
gelo Bellata”, gara 
di biliardo all’ita-
liana a 5 birilli. Il 
primo classificato 
è stato Angelo Fer-
ro del Csb Nuovo 
Club Bergamo che 
si è piazzato da-
vanti ad Omar Me-
daglia (Csb Herris 
Club) e al terzo e 
quarto posto si so-
no piazzati rispettivamente i giocatori Marco Forti e 
Pietro Cavallini del Csb Match di Trecate (Novara). 
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L’INTERVENTO/1

Difendere 
e attualizzare 

il sogno di Ventotene

Gentile Direttore, deside-
ro intervenire nel dibatti-
to acceso intorno al Ma-
nifesto di Ventotene, un 
documento che, al di là 
delle strumentalizzazioni 
politiche, rappresenta un 
punto di riferimento sto-
rico per l’idea di un’Euro-
pa libera, pacifica e uni-
ta. Trovo paradossale che 
oggi, in un tempo in cui 
le sfide globali richiede-
rebbero una maggiore co-
esione tra i Paesi euro-
pei, si tenti di sminuire 
il valore di un testo nato 
nel pieno della Seconda 
guerra mondiale, quando 
il continente era dilania-
to dai totalitarismi e dalla 
guerra.
È fondamentale leggere 
ogni documento nel suo 
contesto storico. Il Ma-
nifesto riflette le idee e le 
sensibilità dei suoi auto-
ri, ma non può essere li-
quidato come un sempli-
ce “inno al dirigismo so-
cialista”, né ridotto a un 
attacco alla Chiesa catto-
lica. Altiero Spinelli, Er-
nesto Rossi ed Eugenio 
Colorni non scrivevano 
un programma di gover-
no, ma un appello a im-
maginare un’Europa di-
versa, in cui i nazionali-
smi distruttivi fossero su-
perati da una federazione 
di Stati democratici. Quel 
sogno, pur con i suoi li-
miti, è stato il seme da 
cui sono nate la Comuni-
tà Europea e poi l’Unione 
Europea, costruite con il 
contributo di diverse sen-
sibilità politiche, da De 
Gasperi a Monnet, da Ei-
naudi a Schuman.
È scorretto giudicare il 
Manifesto con una lettu-
ra selettiva e ideologica, 
rigettandolo in blocco per 
alcune espressioni. Se 
applicassimo questo cri-
terio sistematicamente, 
dovremmo rifiutare an-
che molti altri testi fon-
damentali della nostra 
storia politica e culturale. 
La vera questione non è 
se condividiamo ogni pa-
rola del Manifesto, ma se 
riteniamo ancora attuale 
la necessità di un’Europa 
capace di garantire pace, 
democrazia e libertà.
L’Unione Europea si tro-
va oggi davanti a scel-
te cruciali: la guerra al-
le porte, le tensioni geo-

politiche, la difesa della 
democrazia e dei diritti 
richiedono una visione 
all’altezza delle sfide del 
nostro tempo. Invece di 
ridurre il dibattito a un 
esercizio di delegittima-
zione reciproca, sarebbe 
più utile riflettere su co-
me aggiornare e raffor-
zare quel progetto, senza 
rinnegare le radici da cui 
è nato.

Emanuele Gallotti
vicepresidente nazionale 

dell’Associazione
Partigiani Cristiani

L’INTERVENTO/2

Libera ed unita:
è questa l’Europa

che vogliamo

Per un’Europa libera ed 
unita (ovvero perché que-
sta è l’Europa che voglia-
mo). Che Giorgia Meloni 
non abbia letto il Mani-
festo per un’Europa libe-
ra e unita, non ci stupi-
sce. Che Giorgia Meloni, 
o chi per lei, abbia estrat-
to alcuni frammenti di 
scarsa valenza, ma molto 
utili per sollevare il soli-
to polverone volto a spo-
stare l’attenzione dai ve-
ri temi, non ci stupisce. 
Vedere Giorgia Meloni e 
il suo compare Crosetto 
sghignazzare seduti sul 
banco del governo, ci dà 
evidenza del livello miser-
rimo a cui sono scesi.
Proviamo quindi a spie-
gare perché questa è 
l’Europa che vogliamo, 
con buona pace di Melo-
ni e soci.
Il Manifesto per un’Euro-
pa libera e unita – poi no-
to come Manifesto di Ven-
totene, dall’isola su cui 
venne scritto da Altiero 
Spinelli ed Ernesto Rossi, 
lì al confino, nell’inverno 
del 1941 – uscì in edizio-
ne clandestina nel 1944, 
curata da Eugenio Color-
ni.
Il Manifesto nasce da ri-
flessioni generate dai 
trent’anni di “guerra” ini-
ziata nel 1914 che scon-
volsero in particolare 
l’Europa e che portarono 
molti intellettuali di di-
versa estrazione a ripen-
sare un progetto di con-
tinente europeo unificato, 
in contrapposizione agli 
esiti nefasti dei naziona-
lismi del XIX secolo.
I primi spunti di questa 
visione si possono far ri-
salire al 1814, con lo 
scritto “Sulla riorganiz-
zazione della società eu-

ropea” di Henry de Saint-
Simon e Augustin Thier-
ry, incentrato su una vi-
sione sovranazionale in 
cui gli stati europei si 
unissero in una asso-
ciazione per eliminare le 
guerre. In realtà questa 
proposta non generò mai 
un movimento politico e 
per gli stessi autori non 
era percepito come un 
obiettivo concreto.
Analizzando le cause del-
le due guerre mondiali, 
Spinelli e Rossi abbando-
narono l’idea evoluzioni-
sta del pacifismo passivo, 
tipica della dottrina libe-
rale, che sosteneva che 
le società si sviluppas-
sero naturalmente verso 
forme superiori di convi-
venza. Invece, propose-
ro una nuova visione di 
pacifismo attivo, basata 
sulla necessità di offrire 
all’Europa un progetto di 
sistema fondato sull’in-
terdipendenza degli Stati, 
anziché sull’equilibrio tra 
Stati sovrani.
È interessante qui notare 
come Spinelli – di forma-
zione comunista - e Ros-
si – tra i militanti di Giu-
stizia e Libertà – debbano 
molto di questa formula-
zione a Luigi Einaudi.
Questi, in una lettera del 
5 gennaio 1918 al Corrie-
re della Sera, poi ripre-
sa il 3 gennaio 1945 su 
Il Risorgimento Liberale, 
criticava i disegni di una 
costituenda Società delle 
Nazioni,
“...perché essa è fondata 
sul principio dello Stato 
“sovrano”. Questo è oggi 
nemico numero uno del-
la civiltà, il fomentatore 
pericoloso dei nazionali-
smi e delle conquiste. Il 
concetto dello Stato so-
vrano, dello Stato che, 
entro i suoi limiti territo-
riali, può fare leggi, senza 
badare a quel che accade 
fuor di quei limiti, è oggi 
anacronistico ed è falso. 
Quel concetto è un idolo 
della mente giuridica for-
male e non corrisponde 
ad alcuna realtà...”.
“...Pensare che uno Sta-
to, sol perché si dice so-
vrano, possa dare a se 
stesso leggi a suo libito, 
è pensare l’assurdo. Mille 
e mille vincoli legano gli 
uomini di uno Stato agli 
uomini di un altro Stato. 
La pretesa alla sovranità 
assoluta non può attuar-
si entro i limiti dello Sta-
to sedicente sovrano. Gli 
uomini, nella vita moder-
na signoreggiata dalla di-
visione del lavoro, dalle 
grandi officine meccaniz-
zate, dalle rapide comu-

nicazioni internazionali, 
dalla tendenza ad un ele-
vato tenore di vita, non 
possono vivere, se la loro 
vita è ridotta ai limiti del-
lo Stato. Autarchia vuol 
dire miseria; e necessa-
riamente spinge gli uo-
mini alla conquista. Gli 
uomini viventi entro uno 
Stato sovrano debbono, 
sono dalla necessità del 
vivere costretti ad assicu-
rarsi fuor di quello Stato i 
mezzi di esistenza, le ma-
terie prime per le proprie 
industrie e gli sbocchi per 
i prodotti del loro lavoro. 
Qualunque sia il regi-
me sociale che gli Stati si 
sono dato, essi sono co-
stretti alla conquista del-
lo spazio vitale...”
“...Altra via d’uscita non 
v’è, fuor di quella di met-
tere accanto agli Stati 
attuali un altro Stato. Il 
quale abbia compiti sui 
propri ed abbia un po-
polo “suo”. Invece di una 
società di Stati sovrani, 
dobbiamo mirare all’idea-
le di una vera federazione 
di popoli, costituita come 
gli Stati Uniti d’America 
o la Confederazione El-
vetica. Gli organi supre-
mi, parlamento e gover-
no, della confederazione 
non possono essere scelti 
dai singoli Stati sovrani, 
ma debbono essere eletti 
dai cittadini della confe-
derazione. Esercito unico 
e confine doganale uni-
co sono le caratteristiche 
fondamentali del siste-
ma. Gli Stati restano so-
vrani per tutte le materie 
che non siano delegate 
espressamente alla fede-
razione; ma questa sola 
dispone delle forze arma-
te, ed entro i suoi confi-
ni vi è una cittadinanza 
unica ed il commercio è 
pienamente libero. Fer-
miamoci a questi punti 
che sono gli essenziali e 
da cui si deducono altre 
numerose norme...”.
Se quindi è innegabile 
una base socialista ne-
gli autori del Manifesto, 
il testo non è statalista 
e boccia chiaramente la 
prospettiva comunista.Lo 
stesso Spinelli, anni do-
po, ammetterà che con-
tiene ingenuità e forzatu-
re. Quel che rimane come 
valore profondo è la for-
za visionaria della Confe-
derazione come elemento 
qualificante e costitutivo 
di una Europa libera e 
unita. Che a Giorgia Me-
loni non piace. A noi in-
vece piace e molto!

Partito Liberale 
Democratico 

Provincia di Pavia

ECONOMICI: LE TARIFFE DELLA PICCOLA PUBBLICITÀ

*GRATUITA LA SECONDA USCITA CONSECUTIVA - Minimo 12 parole - Più diritto fisso ed Iva - Annunci tutto in neretto: +20%
Le offerte di impiego e di lavoro s’intendono rivolte a ambo i sessi (Legge 903 del 9.12.1977)

RUBRICA COSTO A PAROLA
CERCO LAVORO * 7 0,60
OFFRO LAVORO 7 1,80
ARTIGIANI 7 1,80
CASE AFFITTO 7 1,80
CASE VENDITA 7 1,80
CESSIONI ATTIVITÀ 7 1,80
AUTO, MOTO, SPORT 7 1,80
VENDITA, COMPRO 7 1,80
GITE 7 1,80

RUBRICA COSTO A PAROLA
ANIMALI VENDO 7 1,80
ANIMALI REGALO 7 1,80
SMARRIMENTI 7 1,80
LEZIONI, TRADUZIONI, TESI 7 1,80
BELLEZZA E SALUTE 7 1,80
ASTROLOGIA, CARTOMANZIA 7 3,00
AMICIZIA 7 3,00
MESSAGGI PERSONALI 7 3,00
VARIE 7 3,00

TRIATHLON WHITEWOLVES TEAM

Domenica il Duathlon giovanile
È in programma domenica al Centro sportivo Santa 
Maria la 14a edizione del Duathlon giovanile “Città 
di Vigevano”, valido come campionato regionale e 
prima tappa del Circuito Nord Ovest. In gara ci sa-
ranno 500 atleti in rappresentanza di 36 società di 
tutti il nord Italia, con 65 iscritti nelle categorie gio-
vanissimi, dai 6 ai 9 anni, a dimostrazione del fa-
scino che la disciplina esercita anche sui più piccoli. 
Ad organizzare l’evento è il Whitewolves Team che 
gareggerà con 14 atleti. «È un evento che vuole esse-
re prima di tutto una festa dello sport - commenta il 
presidente Andrea Nembro - e una opportunità uni-
ca per sostenere chi gareggia e trascorrere una gior-
nata all’aria aperta all’insegna della competizione e 
della comunità. Per questo invitiamo tutti i vigevava-
nesi, gli appassionati e le famiglie a sostenere i no-
stri giovani atleti». 

BOCCE CATEGORIE B/C

Ecco i nuovi campioni provinciali
Disputati in alcuni bocciodromi del territorio (Cila-
vegna, Pavia, Bressana, Belgioioso e Godiasco), 
si sono conclusi lo scorso fine settimana i Cam-
pionati Provinciali per le categorie B e C. Ecco i 
vincitori che parteciperanno di diritto ai prossimi 
Regionali. Per la categoria B: individuale Guar-
naschelli (Bocc. Corvino), coppia Saetta-Marabelli 
(Club Arancione Bressana), terna Tonella-Oldani-
Bui (Ecotek Abbiategrasso). Per la categoria C: 
individuale Franzin (Fontana Godiasco), coppia 
Bolla-Rossi (Club Arancione), terza Izzo-Barotti-
Gualtieri (Cilavegnese). Domani sera, venerdì, a 
Cilavegna è in programma la finale del Memorial 
Giuseppe Pisani, gara regionale a coppie. Nel frat-
tempo è in corso il Campionato Italiano per socie-
tà, suddiviso per categorie. Nella C la Cilavegne-
se, a due giornate dal termine, è seconda con una 
sola sconfitta. Lo scontro decisivo sarà all’ultima 
giornata a Cogogno contro la capolista.  

VOLTEGGIO EQUESTRE A ZIBIDO

Sofia Viola approda al Santa Marta
Sofia Viola, la vol-
teggiatrice eque-
stre di Vigevano, 
ha deciso di re-
cente di cambia-
re società con la 
prospettiva di mi-
gliorare le oppor-
tunità di carriera 
e ha scelto la San-
ta Marta di Zibido 
San Giacomo (Mila-
no) dove gareggerà 
con Giorgia Sacchi 
ed Elisa Gismani. 
Alla prima uscita, lo scorso fine settimana, si sono 
classificate al terzo posto al Centro Ippico Monzese 
di Villasanta (Monza e Brianza). «È stata una esi-
bizione di livello - commenta Monica Dassi, tecnico 
del Santa Marta - Gli allenamenti sono molto inten-
si perché combinano gli esercizi a terra con a quelli 
sul cavallo. Nella circostanza la forza e la stabilità 
di Giorgia ed Elisa hanno esaltato la grazia e l’e-
leganza di Sofia. Le ragazze stanno progredendo 
ma ci sono ancora ampissimi margini di migliora-
mento». 

BILIARDO QUINTA EDIZIONE

Ad Angelo Ferro il Memorial Bellati
Si è conclusa lo 
scorso fine settima-
na al Cer di Vige-
vano la 5a edizione 
del “Memorial An-
gelo Bellata”, gara 
di biliardo all’ita-
liana a 5 birilli. Il 
primo classificato 
è stato Angelo Fer-
ro del Csb Nuovo 
Club Bergamo che 
si è piazzato da-
vanti ad Omar Me-
daglia (Csb Herris 
Club) e al terzo e 
quarto posto si so-
no piazzati rispettivamente i giocatori Marco Forti e 
Pietro Cavallini del Csb Match di Trecate (Novara). 

Sport in Breve
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IL COMUNICATO

La diffida di Palli
all’Informatore  

ci riporta al periodo
dell’Istituto Luce

Il M5S Pavese e di Vigeva-
no esprimono solidarietà 
alla redazione dell’Infor-
matore Vigevanese e so-
stegno al direttore Mario 
Pacali.
La diffida del presidente 
della Provincia di Pavia, 
il leghista Giovanni Palli, 
riporta a periodi prossimi 
all’Istituto Luce quando la 
redazione di un giornale 
doveva attendere la velina 
autorizzata dal regime pri-
ma di poter pubblicare un 
articolo. 
Quanto al nervosismo, 
poi, è assolutamente giu-
stificato trattandosi di 
questioni legate ad un 
ponte che dopo oltre un 
decennio e numerosi in-
toppi di vario genere non 
è ancora operativo. A tal 
proposito occorre ricor-
dare che la Lega, che ol-
tre alla Provincia gover-
na Regione Lombardia, 
dal 2020 ad oggi non ha 
mai convocato il tavolo di 
programma stabilito dal-
la Risoluzione 42/2020 
del M5S per la realizza-
zione del nuovo ponte fer-
roviario/stradale sul Po a 
Bressana. 
Infatti è ormai noto a tutti 
quanto la Lega sia in dif-
ficoltà nella gestione dei 
trasporti e delle infrastrut-
ture e in particolare dei 
ponti, stante l’imminente 
chiusura del ponte sul Po 
di Bressana che paralizze-
rà il trasporto ferroviario 
e stradale per la quale il 
Ministro Salvini, la Giun-
ta Fontana e il Presidente 
Palli brancolano completa-
mente nel buio.
Se invece di essere nel de-
presso e abbandonato sud 
della Lombardia, fossimo 
sullo stretto di Messina, 
probabilmente avremmo 
ricevuto maggiori atten-
zioni e ingenti risorse … 
ma una volta il loro motto 
non era “prima il nord!”? 

Simone Verni
Silvia Baldina

LA CONSIDERAZIONE

La trilogia
“Libero mercato, 

concorrenza e merito”

Ho letto con interesse l’ar-
ticolo di Guido Broich ap-
parso sull’ultimo numero 
del Giornale e vorrei svol-
gere qualche considera-
zione.
Il richiamato neocoloniali-
smo silenzioso, altro non è 
se non un sistema- silen-
zioso perché convincente, 
convincente perché ambi-
to e ambito perché conve-
niente- che più e meglio di 
ogni altro è in grado di ga-
rantire benessere diffuso.
Tale sistema si fonda sul-
la trilogia “Libero merca-
to – concorrenza – merito” 
che è il mantra delle So-
cietà aperte, cioè di quelle 
Società che per prospera-
re necessitano della pace, 
spesso ricercata attraver-
so l’esercizio di un potere 
egemonico.

Dall’altra parte ci sono 
le Società chiuse, quelle 
fondate su una presun-
ta superiorità ideologi-
ca, che spesso cercano di 
imporre attraverso una 
mai soffocata ambizione 
imperiale e che per pro-
sperare necessitano della 
guerra, dovendo conqui-
stare terre e sottomettere 
popoli.
Le prime si chiamano De-
mocrazie liberali, le secon-
de Autarchie o Dittature. 
Purtroppo, ad oggi, non e-
sistono alternative.

Renzo Re

L’INTERVENTO

Solidarietà alla 
Senatrice Segre e 

difesa della memoria 
democratica 

Gentile Direttore, Le chie-
do cortesemente di pub-
blicare questa mia lettera, 
che nasce dal desiderio di 
esprimere pubblicamente 
la mia vicinanza e il mio 
rispetto alla Senatrice Li-
liana Segre, simbolo del-

la memoria storica e della 
coscienza civile del nostro 
Paese.
In occasione della Sua 
partecipazione alla com-
memorazione del 25 apri-
le a Pesaro, la Senatrice 
è stata purtroppo oggetto 
di vergognosi insulti. Di 
fronte a parole intrise di 
odio e ignoranza, sento il 
dovere morale di unirmi a 
quanti, in tutta Italia, Le 
stanno manifestando af-
fetto, riconoscenza e soli-
darietà.
La Sua presenza è sta-
ta un dono prezioso: una 
testimonianza viva di co-
raggio, memoria e valori 
democratici. La Senatrice 
Segre rappresenta un faro 
per chi crede in un’Italia 
civile, giusta e inclusiva. 
Oggi più che mai, è fon-
damentale non tacere di 
fronte all’antisemitismo, 
all’intolleranza e alla vio-
lenza, e continuare a far 
sentire la voce della co-
scienza.
Desidero infine ringrazia-
re la Segreteria della Se-
natrice, e in particolare la 
Dott.ssa M. Paola Gargiu-
lo, per la risposta ricevu-
ta: parole semplici, ma ca-
riche di significato, che ri-
cordano quanto la solida-
rietà sia un bene prezioso.

Emanuele Gallotti di Pavia

LA PROTESTA

Vigevano una jungla

Corso Genova centro cit-
tà una jungla con motori-
ni che sorpassano al Alta 
velocità senza rispettare 
niente nè strisce pedonali 
nè semafori gialli e rossi. 
Contro mano di biciclet-
te e monopattini. Nessun 
casco in testa e magari in 
due su monopattini elet-
trici che vanno in liber-
tà su marciapiedi. Pedoni 
e anziani che escono da 
casa e negozi in costante 
pericolo. I cartelli di stop 
non servono ai nuovi u-
tenti delle strade cittadi-
ne. Nè servono le parolac-
ce che ci vengono sponta-
nee. Possibile che veda so-
lo io queste infrazioni? E i 
vigili no. Se succede qual-
che incidente anche grave 
purtroppo mi dispiacereb-
be solo per chi involonta-
riamente ne sarebbe coin-
volto e non per chi spudo-
ratamente crede di essere 
in un paese dove il codice 
stradale si può ignorare 
perchè nessuno punisce.

Bruna Invernizzi

l’informatore
1 maggio 2025 45

COMUNICAZIONE AGLI INSERZIONISTI
In occasione

della festività del 1° maggio
i nostri uffici

RIMARRANNO CHIUSI
PER TUTTA LA GIORNATA 

di Giovedì 1 maggio

Le inserzioni per l’edizione dell’Informatore 
di giovedì 8 maggio

si riceveranno fino alle ore 12,00
di mercoledì 7 maggio

Ievve srl - Via Trento, 42/B - VIGEVANO

Ai lettori
La redazione si riserva di non pubblicare lettere di 
lunghezza superiore alle 4 mila battute e di accor-
ciare gli scritti pervenuti.
Nelle vostre lettere e nei vostri interventi scrivete 
sempre con chiarezza nome, cognome, indirizzo e 
recapito telefonico, anche se utilizzate il fax o la 
posta elettronica.
Chi desidera che in calce non compaia il proprio 
nome lo precisi. 
Le lettere non firmate, siglate o recanti firma illeg-
gibile o la sola indicazione «un gruppo di...» non 
verranno pubblicate.

TWIRLING OLIMPIA

Olimpia, buona prova agli Italiani
Si è svolta nel fine 
settimana a Monti-
chiari (Brescia) la se-
conda prova del Cam-
pionato italiano di 
serie A di twirling alla 
quale ha partecipato, 
con buoni riscontri, 
l’Olimpia Twirling, 
allenata da Tatiana 
Colucci, Arianna Co-
lucci, Valeria Seren, Erica Raina e Tania Trentini. 
Nel Rhythmic Twirl Senior Valentina Ferretti sfiora 
la finale mentre nel Free Style Senior anche Arian-
na Bacchella arriva ad un passo dalla finale. Irene 
Ferrari Bardile chiude al 18° posto mentre Madda-
lena Salerio in finale si piazza al 4° posto. L’Arti-
stic Team Senior composto da Arianna Bacchella, 
Chiara Barone, Irene Ferrari Bardile, Valentina 
Ferretti, Giorgia Musca, Maddalena Salerio e Leti-
zia Seren centra la finale e poi il terzo posto nazio-
nale. Maddalena Salerio parteciperà come riserva 
nella specialità Free Style Senior al Campionato 
europeo in programma a luglio in Spagna mentre 
l’Artistic Team rappresenterà l’Italia alla Nations 
Cup che si svolgerà a Torino ad agosto. 

TAI CHI LA GIORNATA MONDIALE

Con la scuola “Lùjìng - Il Percorso”

Nella mattinata di sabato la scuola di Tai Chi 
Chuan “Lùjìng - Il Percorso”, si è unita alla celebra-
zione della Giornata Mondiale del Tai Chi e del Qi 
Gong nel cortile del Castello, offrendo a chiunque 
l’opportunità di scoprire la tranquillità e l’energia 
che il Tai Chi Chuan e del Qi Gong. Evento che si 
svolge annualmente l’ultimo sabato di aprile e uni-
sce persone di tutte le età e provenienza per pra-
ticare insieme queste antiche discipline cinesi che 
coltivano l’energia vitale (Qi) attraverso movimen-
ti, meditazione e controllo della respirazione con 
lo scopo di promuovere i benefici per la salute fisi-
ca e mentale. Ma è anche un’occasione per creare 
un senso di comunità e armonia globale. Infatti in 
molte città del mondo in più di 60 nazioni, i parchi 
e i giardini pubblici diventano luoghi di incontro e 
aggregazione sociale per sessioni di pratica aper-
te a tutti, dai principianti agli esperti. «È stata una 
bella occasione per muoversi insieme, in un respiro 
comune di benessere - commentano gli insegnanti 
Carla Marchini e Michele Baglio».                       s.r.

CACCIA DOMENICA ALLA FAVORITA

Speciale pointer e setter inglese
Speciale setter inglese, edizione numero 3, e speciale 
pointer. Quest’ultimo rappresenta un’assoluta novità 
nel panorama delle manifestazioni alla Favorita, zo-
na di caccia di tipo C a Vigevano presso la Sforzesca. 
Domenica entrambe le prove di lavoro su quaglie i-
nizieranno alle 7 del mattino, riservate ai possessori 
di quelle razze con tre categorie: cacciatore/libera, 
giovani, lavoro/expo. L’esposizione, infatti, inizierà 
dalle 15 con attestati vari e un trofeo al miglior cane 
in assoluto. Prevista una finale “bello e bravo”. Se-
guirà alle 14 una gara su quaglie per continentali e 
cerca. Si potrà anche partecipare al pranzo, previa 
prenotazione. Per iscriversi alla gara o chiedere in-
fo: 348.0705901.Intanto, ecco i risultati della doppia 
gara del 25 aprile, con elencati soltanto i primi posti 
per ogni categoria. Speciale kurzhaar: categoria libe-
ra maschi, Fernando Capelli, cane Dino; libera fem-
mine, Fernando Capelli, cane Elda; giovani, Alessio 
Parodi, cane Audrey Hepburn; puppy maschi, Ste-
fano Dondè, cane Ubertus; puppy femmine, Ninotta 
Lillo Calogero, cane Nora. Speciale épagneul breton: 
categoria libera maschi, Alfredo Epis, cane Sony od 
Postara; giovani, Mauro Ballotta, cane Joker; giovani 
femmine, Andrea Porotti, cane Chloe. Inoltre i premi 
“bello e bravo”: Federica Guerinoni (kurzhaar caccia-
tori, Cleo), Fernando Capelli (kurzhaar libera, Noè), 
Severino Zuffetti (épagneul breton, Jack).
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IL COMUNICATO

La diffida di Palli
all’Informatore  

ci riporta al periodo
dell’Istituto Luce

Il M5S Pavese e di Vigeva-
no esprimono solidarietà 
alla redazione dell’Infor-
matore Vigevanese e so-
stegno al direttore Mario 
Pacali.
La diffida del presidente 
della Provincia di Pavia, 
il leghista Giovanni Palli, 
riporta a periodi prossimi 
all’Istituto Luce quando la 
redazione di un giornale 
doveva attendere la velina 
autorizzata dal regime pri-
ma di poter pubblicare un 
articolo. 
Quanto al nervosismo, 
poi, è assolutamente giu-
stificato trattandosi di 
questioni legate ad un 
ponte che dopo oltre un 
decennio e numerosi in-
toppi di vario genere non 
è ancora operativo. A tal 
proposito occorre ricor-
dare che la Lega, che ol-
tre alla Provincia gover-
na Regione Lombardia, 
dal 2020 ad oggi non ha 
mai convocato il tavolo di 
programma stabilito dal-
la Risoluzione 42/2020 
del M5S per la realizza-
zione del nuovo ponte fer-
roviario/stradale sul Po a 
Bressana. 
Infatti è ormai noto a tutti 
quanto la Lega sia in dif-
ficoltà nella gestione dei 
trasporti e delle infrastrut-
ture e in particolare dei 
ponti, stante l’imminente 
chiusura del ponte sul Po 
di Bressana che paralizze-
rà il trasporto ferroviario 
e stradale per la quale il 
Ministro Salvini, la Giun-
ta Fontana e il Presidente 
Palli brancolano completa-
mente nel buio.
Se invece di essere nel de-
presso e abbandonato sud 
della Lombardia, fossimo 
sullo stretto di Messina, 
probabilmente avremmo 
ricevuto maggiori atten-
zioni e ingenti risorse … 
ma una volta il loro motto 
non era “prima il nord!”? 

Simone Verni
Silvia Baldina

LA CONSIDERAZIONE

La trilogia
“Libero mercato, 

concorrenza e merito”

Ho letto con interesse l’ar-
ticolo di Guido Broich ap-
parso sull’ultimo numero 
del Giornale e vorrei svol-
gere qualche considera-
zione.
Il richiamato neocoloniali-
smo silenzioso, altro non è 
se non un sistema- silen-
zioso perché convincente, 
convincente perché ambi-
to e ambito perché conve-
niente- che più e meglio di 
ogni altro è in grado di ga-
rantire benessere diffuso.
Tale sistema si fonda sul-
la trilogia “Libero merca-
to – concorrenza – merito” 
che è il mantra delle So-
cietà aperte, cioè di quelle 
Società che per prospera-
re necessitano della pace, 
spesso ricercata attraver-
so l’esercizio di un potere 
egemonico.

Dall’altra parte ci sono 
le Società chiuse, quelle 
fondate su una presun-
ta superiorità ideologi-
ca, che spesso cercano di 
imporre attraverso una 
mai soffocata ambizione 
imperiale e che per pro-
sperare necessitano della 
guerra, dovendo conqui-
stare terre e sottomettere 
popoli.
Le prime si chiamano De-
mocrazie liberali, le secon-
de Autarchie o Dittature. 
Purtroppo, ad oggi, non e-
sistono alternative.

Renzo Re

L’INTERVENTO

Solidarietà alla 
Senatrice Segre e 

difesa della memoria 
democratica 

Gentile Direttore, Le chie-
do cortesemente di pub-
blicare questa mia lettera, 
che nasce dal desiderio di 
esprimere pubblicamente 
la mia vicinanza e il mio 
rispetto alla Senatrice Li-
liana Segre, simbolo del-

la memoria storica e della 
coscienza civile del nostro 
Paese.
In occasione della Sua 
partecipazione alla com-
memorazione del 25 apri-
le a Pesaro, la Senatrice 
è stata purtroppo oggetto 
di vergognosi insulti. Di 
fronte a parole intrise di 
odio e ignoranza, sento il 
dovere morale di unirmi a 
quanti, in tutta Italia, Le 
stanno manifestando af-
fetto, riconoscenza e soli-
darietà.
La Sua presenza è sta-
ta un dono prezioso: una 
testimonianza viva di co-
raggio, memoria e valori 
democratici. La Senatrice 
Segre rappresenta un faro 
per chi crede in un’Italia 
civile, giusta e inclusiva. 
Oggi più che mai, è fon-
damentale non tacere di 
fronte all’antisemitismo, 
all’intolleranza e alla vio-
lenza, e continuare a far 
sentire la voce della co-
scienza.
Desidero infine ringrazia-
re la Segreteria della Se-
natrice, e in particolare la 
Dott.ssa M. Paola Gargiu-
lo, per la risposta ricevu-
ta: parole semplici, ma ca-
riche di significato, che ri-
cordano quanto la solida-
rietà sia un bene prezioso.

Emanuele Gallotti di Pavia

LA PROTESTA

Vigevano una jungla

Corso Genova centro cit-
tà una jungla con motori-
ni che sorpassano al Alta 
velocità senza rispettare 
niente nè strisce pedonali 
nè semafori gialli e rossi. 
Contro mano di biciclet-
te e monopattini. Nessun 
casco in testa e magari in 
due su monopattini elet-
trici che vanno in liber-
tà su marciapiedi. Pedoni 
e anziani che escono da 
casa e negozi in costante 
pericolo. I cartelli di stop 
non servono ai nuovi u-
tenti delle strade cittadi-
ne. Nè servono le parolac-
ce che ci vengono sponta-
nee. Possibile che veda so-
lo io queste infrazioni? E i 
vigili no. Se succede qual-
che incidente anche grave 
purtroppo mi dispiacereb-
be solo per chi involonta-
riamente ne sarebbe coin-
volto e non per chi spudo-
ratamente crede di essere 
in un paese dove il codice 
stradale si può ignorare 
perchè nessuno punisce.

Bruna Invernizzi

l’informatore
1 maggio 2025 45

COMUNICAZIONE AGLI INSERZIONISTI
In occasione

della festività del 1° maggio
i nostri uffici

RIMARRANNO CHIUSI
PER TUTTA LA GIORNATA 

di Giovedì 1 maggio

Le inserzioni per l’edizione dell’Informatore 
di giovedì 8 maggio

si riceveranno fino alle ore 12,00
di mercoledì 7 maggio

Ievve srl - Via Trento, 42/B - VIGEVANO

Ai lettori
La redazione si riserva di non pubblicare lettere di 
lunghezza superiore alle 4 mila battute e di accor-
ciare gli scritti pervenuti.
Nelle vostre lettere e nei vostri interventi scrivete 
sempre con chiarezza nome, cognome, indirizzo e 
recapito telefonico, anche se utilizzate il fax o la 
posta elettronica.
Chi desidera che in calce non compaia il proprio 
nome lo precisi. 
Le lettere non firmate, siglate o recanti firma illeg-
gibile o la sola indicazione «un gruppo di...» non 
verranno pubblicate.

TWIRLING OLIMPIA

Olimpia, buona prova agli Italiani
Si è svolta nel fine 
settimana a Monti-
chiari (Brescia) la se-
conda prova del Cam-
pionato italiano di 
serie A di twirling alla 
quale ha partecipato, 
con buoni riscontri, 
l’Olimpia Twirling, 
allenata da Tatiana 
Colucci, Arianna Co-
lucci, Valeria Seren, Erica Raina e Tania Trentini. 
Nel Rhythmic Twirl Senior Valentina Ferretti sfiora 
la finale mentre nel Free Style Senior anche Arian-
na Bacchella arriva ad un passo dalla finale. Irene 
Ferrari Bardile chiude al 18° posto mentre Madda-
lena Salerio in finale si piazza al 4° posto. L’Arti-
stic Team Senior composto da Arianna Bacchella, 
Chiara Barone, Irene Ferrari Bardile, Valentina 
Ferretti, Giorgia Musca, Maddalena Salerio e Leti-
zia Seren centra la finale e poi il terzo posto nazio-
nale. Maddalena Salerio parteciperà come riserva 
nella specialità Free Style Senior al Campionato 
europeo in programma a luglio in Spagna mentre 
l’Artistic Team rappresenterà l’Italia alla Nations 
Cup che si svolgerà a Torino ad agosto. 

TAI CHI LA GIORNATA MONDIALE

Con la scuola “Lùjìng - Il Percorso”

Nella mattinata di sabato la scuola di Tai Chi 
Chuan “Lùjìng - Il Percorso”, si è unita alla celebra-
zione della Giornata Mondiale del Tai Chi e del Qi 
Gong nel cortile del Castello, offrendo a chiunque 
l’opportunità di scoprire la tranquillità e l’energia 
che il Tai Chi Chuan e del Qi Gong. Evento che si 
svolge annualmente l’ultimo sabato di aprile e uni-
sce persone di tutte le età e provenienza per pra-
ticare insieme queste antiche discipline cinesi che 
coltivano l’energia vitale (Qi) attraverso movimen-
ti, meditazione e controllo della respirazione con 
lo scopo di promuovere i benefici per la salute fisi-
ca e mentale. Ma è anche un’occasione per creare 
un senso di comunità e armonia globale. Infatti in 
molte città del mondo in più di 60 nazioni, i parchi 
e i giardini pubblici diventano luoghi di incontro e 
aggregazione sociale per sessioni di pratica aper-
te a tutti, dai principianti agli esperti. «È stata una 
bella occasione per muoversi insieme, in un respiro 
comune di benessere - commentano gli insegnanti 
Carla Marchini e Michele Baglio».                       s.r.

CACCIA DOMENICA ALLA FAVORITA

Speciale pointer e setter inglese
Speciale setter inglese, edizione numero 3, e speciale 
pointer. Quest’ultimo rappresenta un’assoluta novità 
nel panorama delle manifestazioni alla Favorita, zo-
na di caccia di tipo C a Vigevano presso la Sforzesca. 
Domenica entrambe le prove di lavoro su quaglie i-
nizieranno alle 7 del mattino, riservate ai possessori 
di quelle razze con tre categorie: cacciatore/libera, 
giovani, lavoro/expo. L’esposizione, infatti, inizierà 
dalle 15 con attestati vari e un trofeo al miglior cane 
in assoluto. Prevista una finale “bello e bravo”. Se-
guirà alle 14 una gara su quaglie per continentali e 
cerca. Si potrà anche partecipare al pranzo, previa 
prenotazione. Per iscriversi alla gara o chiedere in-
fo: 348.0705901.Intanto, ecco i risultati della doppia 
gara del 25 aprile, con elencati soltanto i primi posti 
per ogni categoria. Speciale kurzhaar: categoria libe-
ra maschi, Fernando Capelli, cane Dino; libera fem-
mine, Fernando Capelli, cane Elda; giovani, Alessio 
Parodi, cane Audrey Hepburn; puppy maschi, Ste-
fano Dondè, cane Ubertus; puppy femmine, Ninotta 
Lillo Calogero, cane Nora. Speciale épagneul breton: 
categoria libera maschi, Alfredo Epis, cane Sony od 
Postara; giovani, Mauro Ballotta, cane Joker; giovani 
femmine, Andrea Porotti, cane Chloe. Inoltre i premi 
“bello e bravo”: Federica Guerinoni (kurzhaar caccia-
tori, Cleo), Fernando Capelli (kurzhaar libera, Noè), 
Severino Zuffetti (épagneul breton, Jack).

Sport in Breve

IL COMUNICATO

La diffida di Palli
all’Informatore  

ci riporta al periodo
dell’Istituto Luce

Il M5S Pavese e di Vigeva-
no esprimono solidarietà 
alla redazione dell’Infor-
matore Vigevanese e so-
stegno al direttore Mario 
Pacali.
La diffida del presidente 
della Provincia di Pavia, 
il leghista Giovanni Palli, 
riporta a periodi prossimi 
all’Istituto Luce quando la 
redazione di un giornale 
doveva attendere la velina 
autorizzata dal regime pri-
ma di poter pubblicare un 
articolo. 
Quanto al nervosismo, 
poi, è assolutamente giu-
stificato trattandosi di 
questioni legate ad un 
ponte che dopo oltre un 
decennio e numerosi in-
toppi di vario genere non 
è ancora operativo. A tal 
proposito occorre ricor-
dare che la Lega, che ol-
tre alla Provincia gover-
na Regione Lombardia, 
dal 2020 ad oggi non ha 
mai convocato il tavolo di 
programma stabilito dal-
la Risoluzione 42/2020 
del M5S per la realizza-
zione del nuovo ponte fer-
roviario/stradale sul Po a 
Bressana. 
Infatti è ormai noto a tutti 
quanto la Lega sia in dif-
ficoltà nella gestione dei 
trasporti e delle infrastrut-
ture e in particolare dei 
ponti, stante l’imminente 
chiusura del ponte sul Po 
di Bressana che paralizze-
rà il trasporto ferroviario 
e stradale per la quale il 
Ministro Salvini, la Giun-
ta Fontana e il Presidente 
Palli brancolano completa-
mente nel buio.
Se invece di essere nel de-
presso e abbandonato sud 
della Lombardia, fossimo 
sullo stretto di Messina, 
probabilmente avremmo 
ricevuto maggiori atten-
zioni e ingenti risorse … 
ma una volta il loro motto 
non era “prima il nord!”? 

Simone Verni
Silvia Baldina

LA CONSIDERAZIONE

La trilogia
“Libero mercato, 

concorrenza e merito”

Ho letto con interesse l’ar-
ticolo di Guido Broich ap-
parso sull’ultimo numero 
del Giornale e vorrei svol-
gere qualche considera-
zione.
Il richiamato neocoloniali-
smo silenzioso, altro non è 
se non un sistema- silen-
zioso perché convincente, 
convincente perché ambi-
to e ambito perché conve-
niente- che più e meglio di 
ogni altro è in grado di ga-
rantire benessere diffuso.
Tale sistema si fonda sul-
la trilogia “Libero merca-
to – concorrenza – merito” 
che è il mantra delle So-
cietà aperte, cioè di quelle 
Società che per prospera-
re necessitano della pace, 
spesso ricercata attraver-
so l’esercizio di un potere 
egemonico.

Dall’altra parte ci sono 
le Società chiuse, quelle 
fondate su una presun-
ta superiorità ideologi-
ca, che spesso cercano di 
imporre attraverso una 
mai soffocata ambizione 
imperiale e che per pro-
sperare necessitano della 
guerra, dovendo conqui-
stare terre e sottomettere 
popoli.
Le prime si chiamano De-
mocrazie liberali, le secon-
de Autarchie o Dittature. 
Purtroppo, ad oggi, non e-
sistono alternative.

Renzo Re

L’INTERVENTO

Solidarietà alla 
Senatrice Segre e 

difesa della memoria 
democratica 

Gentile Direttore, Le chie-
do cortesemente di pub-
blicare questa mia lettera, 
che nasce dal desiderio di 
esprimere pubblicamente 
la mia vicinanza e il mio 
rispetto alla Senatrice Li-
liana Segre, simbolo del-

la memoria storica e della 
coscienza civile del nostro 
Paese.
In occasione della Sua 
partecipazione alla com-
memorazione del 25 apri-
le a Pesaro, la Senatrice 
è stata purtroppo oggetto 
di vergognosi insulti. Di 
fronte a parole intrise di 
odio e ignoranza, sento il 
dovere morale di unirmi a 
quanti, in tutta Italia, Le 
stanno manifestando af-
fetto, riconoscenza e soli-
darietà.
La Sua presenza è sta-
ta un dono prezioso: una 
testimonianza viva di co-
raggio, memoria e valori 
democratici. La Senatrice 
Segre rappresenta un faro 
per chi crede in un’Italia 
civile, giusta e inclusiva. 
Oggi più che mai, è fon-
damentale non tacere di 
fronte all’antisemitismo, 
all’intolleranza e alla vio-
lenza, e continuare a far 
sentire la voce della co-
scienza.
Desidero infine ringrazia-
re la Segreteria della Se-
natrice, e in particolare la 
Dott.ssa M. Paola Gargiu-
lo, per la risposta ricevu-
ta: parole semplici, ma ca-
riche di significato, che ri-
cordano quanto la solida-
rietà sia un bene prezioso.

Emanuele Gallotti di Pavia

LA PROTESTA

Vigevano una jungla

Corso Genova centro cit-
tà una jungla con motori-
ni che sorpassano al Alta 
velocità senza rispettare 
niente nè strisce pedonali 
nè semafori gialli e rossi. 
Contro mano di biciclet-
te e monopattini. Nessun 
casco in testa e magari in 
due su monopattini elet-
trici che vanno in liber-
tà su marciapiedi. Pedoni 
e anziani che escono da 
casa e negozi in costante 
pericolo. I cartelli di stop 
non servono ai nuovi u-
tenti delle strade cittadi-
ne. Nè servono le parolac-
ce che ci vengono sponta-
nee. Possibile che veda so-
lo io queste infrazioni? E i 
vigili no. Se succede qual-
che incidente anche grave 
purtroppo mi dispiacereb-
be solo per chi involonta-
riamente ne sarebbe coin-
volto e non per chi spudo-
ratamente crede di essere 
in un paese dove il codice 
stradale si può ignorare 
perchè nessuno punisce.

Bruna Invernizzi

l’informatore
1 maggio 2025 45

COMUNICAZIONE AGLI INSERZIONISTI
In occasione

della festività del 1° maggio
i nostri uffici

RIMARRANNO CHIUSI
PER TUTTA LA GIORNATA 

di Giovedì 1 maggio

Le inserzioni per l’edizione dell’Informatore 
di giovedì 8 maggio

si riceveranno fino alle ore 12,00
di mercoledì 7 maggio

Ievve srl - Via Trento, 42/B - VIGEVANO

Ai lettori
La redazione si riserva di non pubblicare lettere di 
lunghezza superiore alle 4 mila battute e di accor-
ciare gli scritti pervenuti.
Nelle vostre lettere e nei vostri interventi scrivete 
sempre con chiarezza nome, cognome, indirizzo e 
recapito telefonico, anche se utilizzate il fax o la 
posta elettronica.
Chi desidera che in calce non compaia il proprio 
nome lo precisi. 
Le lettere non firmate, siglate o recanti firma illeg-
gibile o la sola indicazione «un gruppo di...» non 
verranno pubblicate.

TWIRLING OLIMPIA

Olimpia, buona prova agli Italiani
Si è svolta nel fine 
settimana a Monti-
chiari (Brescia) la se-
conda prova del Cam-
pionato italiano di 
serie A di twirling alla 
quale ha partecipato, 
con buoni riscontri, 
l’Olimpia Twirling, 
allenata da Tatiana 
Colucci, Arianna Co-
lucci, Valeria Seren, Erica Raina e Tania Trentini. 
Nel Rhythmic Twirl Senior Valentina Ferretti sfiora 
la finale mentre nel Free Style Senior anche Arian-
na Bacchella arriva ad un passo dalla finale. Irene 
Ferrari Bardile chiude al 18° posto mentre Madda-
lena Salerio in finale si piazza al 4° posto. L’Arti-
stic Team Senior composto da Arianna Bacchella, 
Chiara Barone, Irene Ferrari Bardile, Valentina 
Ferretti, Giorgia Musca, Maddalena Salerio e Leti-
zia Seren centra la finale e poi il terzo posto nazio-
nale. Maddalena Salerio parteciperà come riserva 
nella specialità Free Style Senior al Campionato 
europeo in programma a luglio in Spagna mentre 
l’Artistic Team rappresenterà l’Italia alla Nations 
Cup che si svolgerà a Torino ad agosto. 

TAI CHI LA GIORNATA MONDIALE

Con la scuola “Lùjìng - Il Percorso”

Nella mattinata di sabato la scuola di Tai Chi 
Chuan “Lùjìng - Il Percorso”, si è unita alla celebra-
zione della Giornata Mondiale del Tai Chi e del Qi 
Gong nel cortile del Castello, offrendo a chiunque 
l’opportunità di scoprire la tranquillità e l’energia 
che il Tai Chi Chuan e del Qi Gong. Evento che si 
svolge annualmente l’ultimo sabato di aprile e uni-
sce persone di tutte le età e provenienza per pra-
ticare insieme queste antiche discipline cinesi che 
coltivano l’energia vitale (Qi) attraverso movimen-
ti, meditazione e controllo della respirazione con 
lo scopo di promuovere i benefici per la salute fisi-
ca e mentale. Ma è anche un’occasione per creare 
un senso di comunità e armonia globale. Infatti in 
molte città del mondo in più di 60 nazioni, i parchi 
e i giardini pubblici diventano luoghi di incontro e 
aggregazione sociale per sessioni di pratica aper-
te a tutti, dai principianti agli esperti. «È stata una 
bella occasione per muoversi insieme, in un respiro 
comune di benessere - commentano gli insegnanti 
Carla Marchini e Michele Baglio».                       s.r.

CACCIA DOMENICA ALLA FAVORITA

Speciale pointer e setter inglese
Speciale setter inglese, edizione numero 3, e speciale 
pointer. Quest’ultimo rappresenta un’assoluta novità 
nel panorama delle manifestazioni alla Favorita, zo-
na di caccia di tipo C a Vigevano presso la Sforzesca. 
Domenica entrambe le prove di lavoro su quaglie i-
nizieranno alle 7 del mattino, riservate ai possessori 
di quelle razze con tre categorie: cacciatore/libera, 
giovani, lavoro/expo. L’esposizione, infatti, inizierà 
dalle 15 con attestati vari e un trofeo al miglior cane 
in assoluto. Prevista una finale “bello e bravo”. Se-
guirà alle 14 una gara su quaglie per continentali e 
cerca. Si potrà anche partecipare al pranzo, previa 
prenotazione. Per iscriversi alla gara o chiedere in-
fo: 348.0705901.Intanto, ecco i risultati della doppia 
gara del 25 aprile, con elencati soltanto i primi posti 
per ogni categoria. Speciale kurzhaar: categoria libe-
ra maschi, Fernando Capelli, cane Dino; libera fem-
mine, Fernando Capelli, cane Elda; giovani, Alessio 
Parodi, cane Audrey Hepburn; puppy maschi, Ste-
fano Dondè, cane Ubertus; puppy femmine, Ninotta 
Lillo Calogero, cane Nora. Speciale épagneul breton: 
categoria libera maschi, Alfredo Epis, cane Sony od 
Postara; giovani, Mauro Ballotta, cane Joker; giovani 
femmine, Andrea Porotti, cane Chloe. Inoltre i premi 
“bello e bravo”: Federica Guerinoni (kurzhaar caccia-
tori, Cleo), Fernando Capelli (kurzhaar libera, Noè), 
Severino Zuffetti (épagneul breton, Jack).
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68 l’informatore
20 novembre 2025

Il lavoro
nelle 
aziende

Piccola 
pubblicità

MERCATO
DEL LAVORO

CERCO LAVORO

n Quarantenne italiano 
diplomato offresi, libero 
subito. Tel.392-5306451.
n Pensionato offresi per 
vari lavori. Chiamare ore 
pasti tel. 333-5301743

FARMACIE DI TURNO A VIGEVANO

L’orario dei turni di servizio 
è dalle 8,30 del mattino

fino alle 8,30 del mattino dopo

Giovedì 20 novembre
Vidari, via XX Settembre, 20

Venerdì 21 novembre
Motta, via Gravellona, 31

Sabato 22 novembre
Bertazzoni, via del Carmine, 27/bis

Domenica 23 novembre
S.Giovanni, via S.Giovanni, 6

Lunedì 24 novembre
Dei Mille, viale dei Mille, 52

Martedì 25 novembre
Moroni, via Mascagni, 39 
Mercoledì 26 novembre

Borgazzi, corso Repubblica, 5/15
Giovedì 27 novembre

Brughiera, via San Giovanni, 79

I servizi
utili

SONO NATI  
Ibrahim Zayn, Mohamed Dalida, Grizzanti Giuseppe, 
Casoni Nicolò, Mazza Noah, Borroni Pagani Dante.

SI SPOSERANNO
Tomiato Stefano • Volpe Daniela

SONO MORTI  
Turato Franca, anni 76; Traversi Elena, anni 83; 
Tascheri Francesco, anni 94; Volpino Ezio, anni 90; 
Preda Maria Donata, anni 77;Cappello Emilia, anni 
88; Cofrancesco Orlando, anni 76; Zocco Maria, 
anni 78; Salvaneschi Giuseppe, anni 90; Gasparini 
Andreina, anni 93; Calipari Benito, anni 87; Struppa 
Giovanna, anni 78.
 

Stato Civile a Mortara 
al 18 novembre 

SI SPOSERANNO  
Bozzoli Luciano • Visini Oriana

SONO MORTI  
Savino Vincenzina, anni 91; Dell’Oglio Anna Maria, 
anni 77; Riso Campana Maria, anni 94; Trento Maria 
Vittoria, anni 82.

I servizi utili
MUNICIPIO - VIGEVANO TEL. 0381.29.91

PER CONOSCERE GLI ORARI D’ACCESSO AGLI UFFICI 
E LE MODALITÀ PER GLI APPUNTAMENTI 
SI CONSIGLIA DI CONSULTARE IL SITO INTERNET
WWW.COMUNE.VIGEVANO.PV.IT

ASM ENERGIA S.P.A.
Servizio Clienti Tel. 800.183.622

ASM ISA S.P.A. TEL. 800.078.636
WWW.ASMISA.IT

POSTA - VIGEVANO TEL. 0381.904313

BIBLIOTECA CIVICA - L. MASTRONARDI
Corso Cavour 82 - Vigevano - Tel. 0381.70149
Orari: da Lunedì a giovedì 8,30 - 18,30
Venerdì: 8,30 - 22,30 - Sabato: 9,00 - 13,00

PRONTO SOCCORSO VETERINARIO
Centro Veterinario CTO Tel. 345.3875108
Dalle 7 alle 24 - Sette giorni su sette

OSPEDALE CIVILE - VIGEVANO TEL. 0381.3331

SERVIZI FUNEBRI
Asm Vigevano Lomellina S.p.a. Tel. 0381.697248
Siof & Lomellina S.r.l. Tel. 0381.82634
Ascendis Tel. 0381.643005

DISTRIBUTORI DI TURNO A VIGEVANO
Domenica 23 novembre

Af Petrol viale Industria, 210
Kuwait viale Commercio, 140

CENTRO ANTIVIOLENZA

“Donna tutto per te” - Cooperativa Kore
Tel. 351-9521151 dalle ore 9 alle 12 dal lunedì al venerdì
Tel. 349-2827999 SOLO EMERGENZE 24 ORE AL GIORNO

 Il Centro Antiviolenza Kore di Vigevano e Lomellina 
 è aperto al pubblico dalle ore 9 alle ore 12:
- Sede: corso Genova 28 (dal lunedì al venerdì)
- Ospedale Civile: corso Milano 19
 reparto di ostetricia e ginecologia 
 (martedì e mercoledì)
- Istituto Clinico Beato Matteo: corso Pavia 84
 primo piano (giovedì)

Sono possibili incontri pomeridiani su appuntamento.
Email: centroantiviolenzakore@korecooperativa.it
Sito web: www.korecooperativa.it

    

Stato Civile
a Vigevano
dal 12 novembre al 18

vigevano@lidiabijoux.it

VIGEVANO 
Corso Torino, 10 - Tel. 0381.70820 
Via De Amicis, 26 - Tel. 0381.78866

RITIRO
QUALSIASI OGGETTO

D'ORO E D'ARGENTO...
ANCHE ROTTAMI

COMPRO ORO E 
ARGENTO IN CONTANTI

Riparazioni
in giornata

DENTIERA
ROTTA?

Laboratorio Odontotecnico
Telefono 0381.70611

CERCASI
Calzaturificio Sultana 

CERCA

CUCITORI/CUCITRICI DELLE CIABATTE ARABE

Inquadramento o contratto a norma di legge

Inviare candidatura per e-mail a:

info@sultana.it

CERCASI
Azienda di Vigevano e Pavia  

CERCA DUE FIGURE
UN AUTISTA con patente c + adr 

referenziato e AUTISTA/
MAGAZZINIERE TUTTOFARE 

con possibilità di spostamenti 
sulle varie filiali. 

   Inviare curriculum vitae a:
 amministrazione@gruppozingali.net

CERCASI
Assicurati Srl, agenzia di assicurazioni

CERCA
IMPIEGATA CON ESPERIENZA PER LA SEDE 

DI VIGEVANO
Richiesta conoscenza del settore, capacità di gestione pratiche ed 
ottime doti relazionali. Offriamo un ambiente dinamico e possibilità 

di crescita professionale.
Inviare cv a: davide.guida@assicurati.eu

- paolo.broglia@assicurati.eu
Unisciti al nostro team!

La IEVVE Srl 
concessionaria pubblicitaria de l’informatore

ricorda che le risposte alle inserzioni 
in cui è indicato come recapito 

una “casella” della Ievve Srl
DEVONO ESSERE INVIATE 

ESCLUSIVAMENTE
TRAMITE POSTA ORDINARIA 

ALL’INDIRIZZO ESATTO INDICATO
Non vengono accettate risposte consegnate a mano 

(anche se affrancate) o raccomandate postali

LA CONSIDERAZIONE

Custodire la pace, 
custodire l’umano 

Gentile Direttore, alla lu-
ce delle parole pronun-
ciate dal Presidente Ser-
gio Mattarella domenica 
26 novembre al Bunde-
stag in occasione della ce-
rimonia della “Giornata 
del lutto nazionale”, sen-
to urgente il bisogno di ri-
flettere su ciò che oggi mi-
naccia la nostra umanità. 
Mattarella ci ha ricordato 
con forza che la guerra di 
aggressione è un crimi-
ne e porta responsabilità 
penale, non gloria. Le sue 
parole ci invitano a impe-
gnarci ogni giorno per la 
pace, opponendo la forza 
del diritto alla violenza, e 
ci ricordano come in ot-
tant’anni Germania e Ita-
lia abbiano costruito in-
sieme un’Europa miglio-
re, capace di trasformare 
conflitti in cooperazione. 
La pace non è un dono 
passivo, ma uno sforzo 
incessante: la memoria 
delle vittime delle guerre 
del Novecento deve rima-
nere un monito vivo, per-
ché ogni conflitto, da Kiev 
a Gaza, continua a colpire 
innanzitutto i civili, spez-
zando vite innocenti..
Viviamo in un tempo 
in cui la distinzione tra 
combattenti e popolazio-
ne inerme si assottiglia, 
mentre il linguaggio della 
supremazia e la prolifera-
zione di nuove armi ali-
mentano tensioni globa-
li. Eppure l’Europa, nata 
dalle sue rovine più dolo-
rose, testimonia che la co-
operazione e il rispetto dei 
diritti possono trasforma-
re nemici in costruttori di 
un futuro comune. Que-
sto patrimonio non può 
essere dato per scontato: 
va difeso, rafforzato, con-
diviso.
Papa Francesco, nel suo 
accorato appello al Colos-
seo a conclusione dell’e-
vento “Osare la pace”, 
l’incontro internazionale 
organizzato dalla Comu-
nità di Sant’Egidio alla 
presenza dei leader reli-
giosi di tutto il mondo, ci 
ricorda che “solo la pace è 
santa”. È un monito che 
supera ogni appartenen-
za e chiama ognuno alla 
responsabilità personale. 
Non possiamo trascina-
re Dio dentro le contese 
umane né usare la fede 
come pretesto per giusti-
ficare violenze. Il suo “Ba-
sta!” è il grido dei poveri, 
degli sfollati, della terra 

stessa. Un grido che non 
possiamo ignorare.
Ed è qui che si innesta 
una riflessione necessa-
ria: la pace non è solo un 
obiettivo politico o diplo-
matico, ma una postura 
interiore, un modo di abi-
tare il mondo. Inizia nelle 
parole che scegliamo, nei 
giudizi che formuliamo, 
nel modo in cui reagiamo 
alla paura. Ogni volta che 
cediamo alla disumaniz-
zazione dell’altro che sia 
un avversario, uno stra-
niero o semplicemente 
qualcuno che non la pen-
sa come noi incriniamo le 
fondamenta stesse della 
convivenza. Custodire la 
pace significa allora cu-
stodire l’umano dentro 
di noi, prima ancora che 
fuori di noi. Nessuna isti-
tuzione, per quanto ne-
cessaria, può supplire al-
la responsabilità delle co-
scienze.
In un mondo attraversa-
to da conflitti in Ucraina, 
in Medio Oriente e in tan-
te altre regioni spesso di-
menticate, abbiamo il do-
vere di custodire la digni-
tà umana e di sostenere le 
istituzioni che ancora pro-
vano a proteggere la pace. 
La memoria ci impone un 
compito: non permette-
re che la guerra diventi 
la normalità, non cedere 
all’indifferenza, non tradi-
re ciò che ci rende umani.
La consegna è semplice e 
immensa: trasformare la 
speranza in impegno, ogni 
giorno.

 Emanuele Gallotti, Pavia

LO SGOMENTO

Le gemelle Kessler
e il loro

suicidio assistito

Gentile Direttore, la no-
tizia della morte assistita 
delle gemelle Kessler mi 
ha profondamente ama-
reggiato e sgomentato. 
Non solo come credente, 
ma come uomo che cre-
de nel valore intrinseco 
di ogni vita. Che civiltà 
siamo diventati se pas-
sa l’idea che, quando ci 
si sente inutili o di peso, 
si possa “levare le tende” 
dalla vita? È un messag-
gio terribile, che rischia 
di trasformare l’umani-
tà in un prodotto da con-
sumare e scartare. Non è 
questione di fede soltanto: 
anche un ateo, anche un 
filosofo antico, avrebbe ri-
conosciuto che la digni-
tà dell’essere umano non 
si misura dall’efficienza o 

68 l’informatore
20 novembre 2025

Il lavoro
nelle 
aziende

Piccola 
pubblicità

MERCATO
DEL LAVORO

CERCO LAVORO

n Quarantenne italiano 
diplomato offresi, libero 
subito. Tel.392-5306451.
n Pensionato offresi per 
vari lavori. Chiamare ore 
pasti tel. 333-5301743

FARMACIE DI TURNO A VIGEVANO

L’orario dei turni di servizio 
è dalle 8,30 del mattino

fino alle 8,30 del mattino dopo

Giovedì 20 novembre
Vidari, via XX Settembre, 20

Venerdì 21 novembre
Motta, via Gravellona, 31

Sabato 22 novembre
Bertazzoni, via del Carmine, 27/bis

Domenica 23 novembre
S.Giovanni, via S.Giovanni, 6

Lunedì 24 novembre
Dei Mille, viale dei Mille, 52

Martedì 25 novembre
Moroni, via Mascagni, 39 
Mercoledì 26 novembre

Borgazzi, corso Repubblica, 5/15
Giovedì 27 novembre

Brughiera, via San Giovanni, 79

I servizi
utili

SONO NATI  
Ibrahim Zayn, Mohamed Dalida, Grizzanti Giuseppe, 
Casoni Nicolò, Mazza Noah, Borroni Pagani Dante.

SI SPOSERANNO
Tomiato Stefano • Volpe Daniela

SONO MORTI  
Turato Franca, anni 76; Traversi Elena, anni 83; 
Tascheri Francesco, anni 94; Volpino Ezio, anni 90; 
Preda Maria Donata, anni 77;Cappello Emilia, anni 
88; Cofrancesco Orlando, anni 76; Zocco Maria, 
anni 78; Salvaneschi Giuseppe, anni 90; Gasparini 
Andreina, anni 93; Calipari Benito, anni 87; Struppa 
Giovanna, anni 78.
 

Stato Civile a Mortara 
al 18 novembre 

SI SPOSERANNO  
Bozzoli Luciano • Visini Oriana

SONO MORTI  
Savino Vincenzina, anni 91; Dell’Oglio Anna Maria, 
anni 77; Riso Campana Maria, anni 94; Trento Maria 
Vittoria, anni 82.

I servizi utili
MUNICIPIO - VIGEVANO TEL. 0381.29.91

PER CONOSCERE GLI ORARI D’ACCESSO AGLI UFFICI 
E LE MODALITÀ PER GLI APPUNTAMENTI 
SI CONSIGLIA DI CONSULTARE IL SITO INTERNET
WWW.COMUNE.VIGEVANO.PV.IT

ASM ENERGIA S.P.A.
Servizio Clienti Tel. 800.183.622

ASM ISA S.P.A. TEL. 800.078.636
WWW.ASMISA.IT

POSTA - VIGEVANO TEL. 0381.904313

BIBLIOTECA CIVICA - L. MASTRONARDI
Corso Cavour 82 - Vigevano - Tel. 0381.70149
Orari: da Lunedì a giovedì 8,30 - 18,30
Venerdì: 8,30 - 22,30 - Sabato: 9,00 - 13,00

PRONTO SOCCORSO VETERINARIO
Centro Veterinario CTO Tel. 345.3875108
Dalle 7 alle 24 - Sette giorni su sette

OSPEDALE CIVILE - VIGEVANO TEL. 0381.3331

SERVIZI FUNEBRI
Asm Vigevano Lomellina S.p.a. Tel. 0381.697248
Siof & Lomellina S.r.l. Tel. 0381.82634
Ascendis Tel. 0381.643005

DISTRIBUTORI DI TURNO A VIGEVANO
Domenica 23 novembre

Af Petrol viale Industria, 210
Kuwait viale Commercio, 140

CENTRO ANTIVIOLENZA

“Donna tutto per te” - Cooperativa Kore
Tel. 351-9521151 dalle ore 9 alle 12 dal lunedì al venerdì
Tel. 349-2827999 SOLO EMERGENZE 24 ORE AL GIORNO

 Il Centro Antiviolenza Kore di Vigevano e Lomellina 
 è aperto al pubblico dalle ore 9 alle ore 12:
- Sede: corso Genova 28 (dal lunedì al venerdì)
- Ospedale Civile: corso Milano 19
 reparto di ostetricia e ginecologia 
 (martedì e mercoledì)
- Istituto Clinico Beato Matteo: corso Pavia 84
 primo piano (giovedì)

Sono possibili incontri pomeridiani su appuntamento.
Email: centroantiviolenzakore@korecooperativa.it
Sito web: www.korecooperativa.it

    

Stato Civile
a Vigevano
dal 12 novembre al 18

vigevano@lidiabijoux.it

VIGEVANO 
Corso Torino, 10 - Tel. 0381.70820 
Via De Amicis, 26 - Tel. 0381.78866

RITIRO
QUALSIASI OGGETTO

D'ORO E D'ARGENTO...
ANCHE ROTTAMI

COMPRO ORO E 
ARGENTO IN CONTANTI

Riparazioni
in giornata

DENTIERA
ROTTA?

Laboratorio Odontotecnico
Telefono 0381.70611

CERCASI
Calzaturificio Sultana 

CERCA

CUCITORI/CUCITRICI DELLE CIABATTE ARABE

Inquadramento o contratto a norma di legge

Inviare candidatura per e-mail a:

info@sultana.it

CERCASI
Azienda di Vigevano e Pavia  

CERCA DUE FIGURE
UN AUTISTA con patente c + adr 

referenziato e AUTISTA/
MAGAZZINIERE TUTTOFARE 

con possibilità di spostamenti 
sulle varie filiali. 

   Inviare curriculum vitae a:
 amministrazione@gruppozingali.net

CERCASI
Assicurati Srl, agenzia di assicurazioni

CERCA
IMPIEGATA CON ESPERIENZA PER LA SEDE 

DI VIGEVANO
Richiesta conoscenza del settore, capacità di gestione pratiche ed 
ottime doti relazionali. Offriamo un ambiente dinamico e possibilità 

di crescita professionale.
Inviare cv a: davide.guida@assicurati.eu

- paolo.broglia@assicurati.eu
Unisciti al nostro team!

La IEVVE Srl 
concessionaria pubblicitaria de l’informatore

ricorda che le risposte alle inserzioni 
in cui è indicato come recapito 

una “casella” della Ievve Srl
DEVONO ESSERE INVIATE 

ESCLUSIVAMENTE
TRAMITE POSTA ORDINARIA 

ALL’INDIRIZZO ESATTO INDICATO
Non vengono accettate risposte consegnate a mano 

(anche se affrancate) o raccomandate postali

LA CONSIDERAZIONE

Custodire la pace, 
custodire l’umano 

Gentile Direttore, alla lu-
ce delle parole pronun-
ciate dal Presidente Ser-
gio Mattarella domenica 
26 novembre al Bunde-
stag in occasione della ce-
rimonia della “Giornata 
del lutto nazionale”, sen-
to urgente il bisogno di ri-
flettere su ciò che oggi mi-
naccia la nostra umanità. 
Mattarella ci ha ricordato 
con forza che la guerra di 
aggressione è un crimi-
ne e porta responsabilità 
penale, non gloria. Le sue 
parole ci invitano a impe-
gnarci ogni giorno per la 
pace, opponendo la forza 
del diritto alla violenza, e 
ci ricordano come in ot-
tant’anni Germania e Ita-
lia abbiano costruito in-
sieme un’Europa miglio-
re, capace di trasformare 
conflitti in cooperazione. 
La pace non è un dono 
passivo, ma uno sforzo 
incessante: la memoria 
delle vittime delle guerre 
del Novecento deve rima-
nere un monito vivo, per-
ché ogni conflitto, da Kiev 
a Gaza, continua a colpire 
innanzitutto i civili, spez-
zando vite innocenti..
Viviamo in un tempo 
in cui la distinzione tra 
combattenti e popolazio-
ne inerme si assottiglia, 
mentre il linguaggio della 
supremazia e la prolifera-
zione di nuove armi ali-
mentano tensioni globa-
li. Eppure l’Europa, nata 
dalle sue rovine più dolo-
rose, testimonia che la co-
operazione e il rispetto dei 
diritti possono trasforma-
re nemici in costruttori di 
un futuro comune. Que-
sto patrimonio non può 
essere dato per scontato: 
va difeso, rafforzato, con-
diviso.
Papa Francesco, nel suo 
accorato appello al Colos-
seo a conclusione dell’e-
vento “Osare la pace”, 
l’incontro internazionale 
organizzato dalla Comu-
nità di Sant’Egidio alla 
presenza dei leader reli-
giosi di tutto il mondo, ci 
ricorda che “solo la pace è 
santa”. È un monito che 
supera ogni appartenen-
za e chiama ognuno alla 
responsabilità personale. 
Non possiamo trascina-
re Dio dentro le contese 
umane né usare la fede 
come pretesto per giusti-
ficare violenze. Il suo “Ba-
sta!” è il grido dei poveri, 
degli sfollati, della terra 

stessa. Un grido che non 
possiamo ignorare.
Ed è qui che si innesta 
una riflessione necessa-
ria: la pace non è solo un 
obiettivo politico o diplo-
matico, ma una postura 
interiore, un modo di abi-
tare il mondo. Inizia nelle 
parole che scegliamo, nei 
giudizi che formuliamo, 
nel modo in cui reagiamo 
alla paura. Ogni volta che 
cediamo alla disumaniz-
zazione dell’altro che sia 
un avversario, uno stra-
niero o semplicemente 
qualcuno che non la pen-
sa come noi incriniamo le 
fondamenta stesse della 
convivenza. Custodire la 
pace significa allora cu-
stodire l’umano dentro 
di noi, prima ancora che 
fuori di noi. Nessuna isti-
tuzione, per quanto ne-
cessaria, può supplire al-
la responsabilità delle co-
scienze.
In un mondo attraversa-
to da conflitti in Ucraina, 
in Medio Oriente e in tan-
te altre regioni spesso di-
menticate, abbiamo il do-
vere di custodire la digni-
tà umana e di sostenere le 
istituzioni che ancora pro-
vano a proteggere la pace. 
La memoria ci impone un 
compito: non permette-
re che la guerra diventi 
la normalità, non cedere 
all’indifferenza, non tradi-
re ciò che ci rende umani.
La consegna è semplice e 
immensa: trasformare la 
speranza in impegno, ogni 
giorno.

 Emanuele Gallotti, Pavia

LO SGOMENTO

Le gemelle Kessler
e il loro

suicidio assistito

Gentile Direttore, la no-
tizia della morte assistita 
delle gemelle Kessler mi 
ha profondamente ama-
reggiato e sgomentato. 
Non solo come credente, 
ma come uomo che cre-
de nel valore intrinseco 
di ogni vita. Che civiltà 
siamo diventati se pas-
sa l’idea che, quando ci 
si sente inutili o di peso, 
si possa “levare le tende” 
dalla vita? È un messag-
gio terribile, che rischia 
di trasformare l’umani-
tà in un prodotto da con-
sumare e scartare. Non è 
questione di fede soltanto: 
anche un ateo, anche un 
filosofo antico, avrebbe ri-
conosciuto che la digni-
tà dell’essere umano non 
si misura dall’efficienza o 

68 l’informatore
20 novembre 2025

Il lavoro
nelle 
aziende

Piccola 
pubblicità

MERCATO
DEL LAVORO

CERCO LAVORO

n Quarantenne italiano 
diplomato offresi, libero 
subito. Tel.392-5306451.
n Pensionato offresi per 
vari lavori. Chiamare ore 
pasti tel. 333-5301743

FARMACIE DI TURNO A VIGEVANO

L’orario dei turni di servizio 
è dalle 8,30 del mattino

fino alle 8,30 del mattino dopo

Giovedì 20 novembre
Vidari, via XX Settembre, 20

Venerdì 21 novembre
Motta, via Gravellona, 31

Sabato 22 novembre
Bertazzoni, via del Carmine, 27/bis

Domenica 23 novembre
S.Giovanni, via S.Giovanni, 6

Lunedì 24 novembre
Dei Mille, viale dei Mille, 52

Martedì 25 novembre
Moroni, via Mascagni, 39 
Mercoledì 26 novembre

Borgazzi, corso Repubblica, 5/15
Giovedì 27 novembre

Brughiera, via San Giovanni, 79

I servizi
utili

SONO NATI  
Ibrahim Zayn, Mohamed Dalida, Grizzanti Giuseppe, 
Casoni Nicolò, Mazza Noah, Borroni Pagani Dante.

SI SPOSERANNO
Tomiato Stefano • Volpe Daniela

SONO MORTI  
Turato Franca, anni 76; Traversi Elena, anni 83; 
Tascheri Francesco, anni 94; Volpino Ezio, anni 90; 
Preda Maria Donata, anni 77;Cappello Emilia, anni 
88; Cofrancesco Orlando, anni 76; Zocco Maria, 
anni 78; Salvaneschi Giuseppe, anni 90; Gasparini 
Andreina, anni 93; Calipari Benito, anni 87; Struppa 
Giovanna, anni 78.
 

Stato Civile a Mortara 
al 18 novembre 

SI SPOSERANNO  
Bozzoli Luciano • Visini Oriana

SONO MORTI  
Savino Vincenzina, anni 91; Dell’Oglio Anna Maria, 
anni 77; Riso Campana Maria, anni 94; Trento Maria 
Vittoria, anni 82.

I servizi utili
MUNICIPIO - VIGEVANO TEL. 0381.29.91

PER CONOSCERE GLI ORARI D’ACCESSO AGLI UFFICI 
E LE MODALITÀ PER GLI APPUNTAMENTI 
SI CONSIGLIA DI CONSULTARE IL SITO INTERNET
WWW.COMUNE.VIGEVANO.PV.IT

ASM ENERGIA S.P.A.
Servizio Clienti Tel. 800.183.622

ASM ISA S.P.A. TEL. 800.078.636
WWW.ASMISA.IT

POSTA - VIGEVANO TEL. 0381.904313

BIBLIOTECA CIVICA - L. MASTRONARDI
Corso Cavour 82 - Vigevano - Tel. 0381.70149
Orari: da Lunedì a giovedì 8,30 - 18,30
Venerdì: 8,30 - 22,30 - Sabato: 9,00 - 13,00

PRONTO SOCCORSO VETERINARIO
Centro Veterinario CTO Tel. 345.3875108
Dalle 7 alle 24 - Sette giorni su sette

OSPEDALE CIVILE - VIGEVANO TEL. 0381.3331

SERVIZI FUNEBRI
Asm Vigevano Lomellina S.p.a. Tel. 0381.697248
Siof & Lomellina S.r.l. Tel. 0381.82634
Ascendis Tel. 0381.643005

DISTRIBUTORI DI TURNO A VIGEVANO
Domenica 23 novembre

Af Petrol viale Industria, 210
Kuwait viale Commercio, 140

CENTRO ANTIVIOLENZA

“Donna tutto per te” - Cooperativa Kore
Tel. 351-9521151 dalle ore 9 alle 12 dal lunedì al venerdì
Tel. 349-2827999 SOLO EMERGENZE 24 ORE AL GIORNO

 Il Centro Antiviolenza Kore di Vigevano e Lomellina 
 è aperto al pubblico dalle ore 9 alle ore 12:
- Sede: corso Genova 28 (dal lunedì al venerdì)
- Ospedale Civile: corso Milano 19
 reparto di ostetricia e ginecologia 
 (martedì e mercoledì)
- Istituto Clinico Beato Matteo: corso Pavia 84
 primo piano (giovedì)

Sono possibili incontri pomeridiani su appuntamento.
Email: centroantiviolenzakore@korecooperativa.it
Sito web: www.korecooperativa.it

    

Stato Civile
a Vigevano
dal 12 novembre al 18

vigevano@lidiabijoux.it

VIGEVANO 
Corso Torino, 10 - Tel. 0381.70820 
Via De Amicis, 26 - Tel. 0381.78866

RITIRO
QUALSIASI OGGETTO

D'ORO E D'ARGENTO...
ANCHE ROTTAMI

COMPRO ORO E 
ARGENTO IN CONTANTI

Riparazioni
in giornata

DENTIERA
ROTTA?

Laboratorio Odontotecnico
Telefono 0381.70611

CERCASI
Calzaturificio Sultana 

CERCA

CUCITORI/CUCITRICI DELLE CIABATTE ARABE

Inquadramento o contratto a norma di legge

Inviare candidatura per e-mail a:

info@sultana.it

CERCASI
Azienda di Vigevano e Pavia  

CERCA DUE FIGURE
UN AUTISTA con patente c + adr 

referenziato e AUTISTA/
MAGAZZINIERE TUTTOFARE 

con possibilità di spostamenti 
sulle varie filiali. 

   Inviare curriculum vitae a:
 amministrazione@gruppozingali.net

CERCASI
Assicurati Srl, agenzia di assicurazioni

CERCA
IMPIEGATA CON ESPERIENZA PER LA SEDE 

DI VIGEVANO
Richiesta conoscenza del settore, capacità di gestione pratiche ed 
ottime doti relazionali. Offriamo un ambiente dinamico e possibilità 

di crescita professionale.
Inviare cv a: davide.guida@assicurati.eu

- paolo.broglia@assicurati.eu
Unisciti al nostro team!

La IEVVE Srl 
concessionaria pubblicitaria de l’informatore

ricorda che le risposte alle inserzioni 
in cui è indicato come recapito 

una “casella” della Ievve Srl
DEVONO ESSERE INVIATE 

ESCLUSIVAMENTE
TRAMITE POSTA ORDINARIA 

ALL’INDIRIZZO ESATTO INDICATO
Non vengono accettate risposte consegnate a mano 

(anche se affrancate) o raccomandate postali

LA CONSIDERAZIONE

Custodire la pace, 
custodire l’umano 

Gentile Direttore, alla lu-
ce delle parole pronun-
ciate dal Presidente Ser-
gio Mattarella domenica 
26 novembre al Bunde-
stag in occasione della ce-
rimonia della “Giornata 
del lutto nazionale”, sen-
to urgente il bisogno di ri-
flettere su ciò che oggi mi-
naccia la nostra umanità. 
Mattarella ci ha ricordato 
con forza che la guerra di 
aggressione è un crimi-
ne e porta responsabilità 
penale, non gloria. Le sue 
parole ci invitano a impe-
gnarci ogni giorno per la 
pace, opponendo la forza 
del diritto alla violenza, e 
ci ricordano come in ot-
tant’anni Germania e Ita-
lia abbiano costruito in-
sieme un’Europa miglio-
re, capace di trasformare 
conflitti in cooperazione. 
La pace non è un dono 
passivo, ma uno sforzo 
incessante: la memoria 
delle vittime delle guerre 
del Novecento deve rima-
nere un monito vivo, per-
ché ogni conflitto, da Kiev 
a Gaza, continua a colpire 
innanzitutto i civili, spez-
zando vite innocenti..
Viviamo in un tempo 
in cui la distinzione tra 
combattenti e popolazio-
ne inerme si assottiglia, 
mentre il linguaggio della 
supremazia e la prolifera-
zione di nuove armi ali-
mentano tensioni globa-
li. Eppure l’Europa, nata 
dalle sue rovine più dolo-
rose, testimonia che la co-
operazione e il rispetto dei 
diritti possono trasforma-
re nemici in costruttori di 
un futuro comune. Que-
sto patrimonio non può 
essere dato per scontato: 
va difeso, rafforzato, con-
diviso.
Papa Francesco, nel suo 
accorato appello al Colos-
seo a conclusione dell’e-
vento “Osare la pace”, 
l’incontro internazionale 
organizzato dalla Comu-
nità di Sant’Egidio alla 
presenza dei leader reli-
giosi di tutto il mondo, ci 
ricorda che “solo la pace è 
santa”. È un monito che 
supera ogni appartenen-
za e chiama ognuno alla 
responsabilità personale. 
Non possiamo trascina-
re Dio dentro le contese 
umane né usare la fede 
come pretesto per giusti-
ficare violenze. Il suo “Ba-
sta!” è il grido dei poveri, 
degli sfollati, della terra 

stessa. Un grido che non 
possiamo ignorare.
Ed è qui che si innesta 
una riflessione necessa-
ria: la pace non è solo un 
obiettivo politico o diplo-
matico, ma una postura 
interiore, un modo di abi-
tare il mondo. Inizia nelle 
parole che scegliamo, nei 
giudizi che formuliamo, 
nel modo in cui reagiamo 
alla paura. Ogni volta che 
cediamo alla disumaniz-
zazione dell’altro che sia 
un avversario, uno stra-
niero o semplicemente 
qualcuno che non la pen-
sa come noi incriniamo le 
fondamenta stesse della 
convivenza. Custodire la 
pace significa allora cu-
stodire l’umano dentro 
di noi, prima ancora che 
fuori di noi. Nessuna isti-
tuzione, per quanto ne-
cessaria, può supplire al-
la responsabilità delle co-
scienze.
In un mondo attraversa-
to da conflitti in Ucraina, 
in Medio Oriente e in tan-
te altre regioni spesso di-
menticate, abbiamo il do-
vere di custodire la digni-
tà umana e di sostenere le 
istituzioni che ancora pro-
vano a proteggere la pace. 
La memoria ci impone un 
compito: non permette-
re che la guerra diventi 
la normalità, non cedere 
all’indifferenza, non tradi-
re ciò che ci rende umani.
La consegna è semplice e 
immensa: trasformare la 
speranza in impegno, ogni 
giorno.

 Emanuele Gallotti, Pavia

LO SGOMENTO

Le gemelle Kessler
e il loro

suicidio assistito

Gentile Direttore, la no-
tizia della morte assistita 
delle gemelle Kessler mi 
ha profondamente ama-
reggiato e sgomentato. 
Non solo come credente, 
ma come uomo che cre-
de nel valore intrinseco 
di ogni vita. Che civiltà 
siamo diventati se pas-
sa l’idea che, quando ci 
si sente inutili o di peso, 
si possa “levare le tende” 
dalla vita? È un messag-
gio terribile, che rischia 
di trasformare l’umani-
tà in un prodotto da con-
sumare e scartare. Non è 
questione di fede soltanto: 
anche un ateo, anche un 
filosofo antico, avrebbe ri-
conosciuto che la digni-
tà dell’essere umano non 
si misura dall’efficienza o 
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Il lavoro
nelle 
aziende

Piccola 
pubblicità

MERCATO
DEL LAVORO

CERCO LAVORO

n Quarantenne italiano 
diplomato offresi, libero 
subito. Tel.392-5306451.
n Pensionato offresi per 
vari lavori. Chiamare ore 
pasti tel. 333-5301743

FARMACIE DI TURNO A VIGEVANO

L’orario dei turni di servizio 
è dalle 8,30 del mattino

fino alle 8,30 del mattino dopo

Giovedì 20 novembre
Vidari, via XX Settembre, 20

Venerdì 21 novembre
Motta, via Gravellona, 31

Sabato 22 novembre
Bertazzoni, via del Carmine, 27/bis

Domenica 23 novembre
S.Giovanni, via S.Giovanni, 6

Lunedì 24 novembre
Dei Mille, viale dei Mille, 52

Martedì 25 novembre
Moroni, via Mascagni, 39 
Mercoledì 26 novembre

Borgazzi, corso Repubblica, 5/15
Giovedì 27 novembre

Brughiera, via San Giovanni, 79

I servizi
utili

SONO NATI  
Ibrahim Zayn, Mohamed Dalida, Grizzanti Giuseppe, 
Casoni Nicolò, Mazza Noah, Borroni Pagani Dante.

SI SPOSERANNO
Tomiato Stefano • Volpe Daniela

SONO MORTI  
Turato Franca, anni 76; Traversi Elena, anni 83; 
Tascheri Francesco, anni 94; Volpino Ezio, anni 90; 
Preda Maria Donata, anni 77;Cappello Emilia, anni 
88; Cofrancesco Orlando, anni 76; Zocco Maria, 
anni 78; Salvaneschi Giuseppe, anni 90; Gasparini 
Andreina, anni 93; Calipari Benito, anni 87; Struppa 
Giovanna, anni 78.
 

Stato Civile a Mortara 
al 18 novembre 

SI SPOSERANNO  
Bozzoli Luciano • Visini Oriana

SONO MORTI  
Savino Vincenzina, anni 91; Dell’Oglio Anna Maria, 
anni 77; Riso Campana Maria, anni 94; Trento Maria 
Vittoria, anni 82.

I servizi utili
MUNICIPIO - VIGEVANO TEL. 0381.29.91

PER CONOSCERE GLI ORARI D’ACCESSO AGLI UFFICI 
E LE MODALITÀ PER GLI APPUNTAMENTI 
SI CONSIGLIA DI CONSULTARE IL SITO INTERNET
WWW.COMUNE.VIGEVANO.PV.IT

ASM ENERGIA S.P.A.
Servizio Clienti Tel. 800.183.622

ASM ISA S.P.A. TEL. 800.078.636
WWW.ASMISA.IT

POSTA - VIGEVANO TEL. 0381.904313

BIBLIOTECA CIVICA - L. MASTRONARDI
Corso Cavour 82 - Vigevano - Tel. 0381.70149
Orari: da Lunedì a giovedì 8,30 - 18,30
Venerdì: 8,30 - 22,30 - Sabato: 9,00 - 13,00

PRONTO SOCCORSO VETERINARIO
Centro Veterinario CTO Tel. 345.3875108
Dalle 7 alle 24 - Sette giorni su sette

OSPEDALE CIVILE - VIGEVANO TEL. 0381.3331

SERVIZI FUNEBRI
Asm Vigevano Lomellina S.p.a. Tel. 0381.697248
Siof & Lomellina S.r.l. Tel. 0381.82634
Ascendis Tel. 0381.643005

DISTRIBUTORI DI TURNO A VIGEVANO
Domenica 23 novembre

Af Petrol viale Industria, 210
Kuwait viale Commercio, 140

CENTRO ANTIVIOLENZA

“Donna tutto per te” - Cooperativa Kore
Tel. 351-9521151 dalle ore 9 alle 12 dal lunedì al venerdì
Tel. 349-2827999 SOLO EMERGENZE 24 ORE AL GIORNO

 Il Centro Antiviolenza Kore di Vigevano e Lomellina 
 è aperto al pubblico dalle ore 9 alle ore 12:
- Sede: corso Genova 28 (dal lunedì al venerdì)
- Ospedale Civile: corso Milano 19
 reparto di ostetricia e ginecologia 
 (martedì e mercoledì)
- Istituto Clinico Beato Matteo: corso Pavia 84
 primo piano (giovedì)

Sono possibili incontri pomeridiani su appuntamento.
Email: centroantiviolenzakore@korecooperativa.it
Sito web: www.korecooperativa.it
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referenziato e AUTISTA/
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con possibilità di spostamenti 
sulle varie filiali. 
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CERCASI
Assicurati Srl, agenzia di assicurazioni

CERCA
IMPIEGATA CON ESPERIENZA PER LA SEDE 

DI VIGEVANO
Richiesta conoscenza del settore, capacità di gestione pratiche ed 
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La IEVVE Srl 
concessionaria pubblicitaria de l’informatore

ricorda che le risposte alle inserzioni 
in cui è indicato come recapito 

una “casella” della Ievve Srl
DEVONO ESSERE INVIATE 

ESCLUSIVAMENTE
TRAMITE POSTA ORDINARIA 

ALL’INDIRIZZO ESATTO INDICATO
Non vengono accettate risposte consegnate a mano 

(anche se affrancate) o raccomandate postali

LA CONSIDERAZIONE

Custodire la pace, 
custodire l’umano 

Gentile Direttore, alla lu-
ce delle parole pronun-
ciate dal Presidente Ser-
gio Mattarella domenica 
26 novembre al Bunde-
stag in occasione della ce-
rimonia della “Giornata 
del lutto nazionale”, sen-
to urgente il bisogno di ri-
flettere su ciò che oggi mi-
naccia la nostra umanità. 
Mattarella ci ha ricordato 
con forza che la guerra di 
aggressione è un crimi-
ne e porta responsabilità 
penale, non gloria. Le sue 
parole ci invitano a impe-
gnarci ogni giorno per la 
pace, opponendo la forza 
del diritto alla violenza, e 
ci ricordano come in ot-
tant’anni Germania e Ita-
lia abbiano costruito in-
sieme un’Europa miglio-
re, capace di trasformare 
conflitti in cooperazione. 
La pace non è un dono 
passivo, ma uno sforzo 
incessante: la memoria 
delle vittime delle guerre 
del Novecento deve rima-
nere un monito vivo, per-
ché ogni conflitto, da Kiev 
a Gaza, continua a colpire 
innanzitutto i civili, spez-
zando vite innocenti..
Viviamo in un tempo 
in cui la distinzione tra 
combattenti e popolazio-
ne inerme si assottiglia, 
mentre il linguaggio della 
supremazia e la prolifera-
zione di nuove armi ali-
mentano tensioni globa-
li. Eppure l’Europa, nata 
dalle sue rovine più dolo-
rose, testimonia che la co-
operazione e il rispetto dei 
diritti possono trasforma-
re nemici in costruttori di 
un futuro comune. Que-
sto patrimonio non può 
essere dato per scontato: 
va difeso, rafforzato, con-
diviso.
Papa Francesco, nel suo 
accorato appello al Colos-
seo a conclusione dell’e-
vento “Osare la pace”, 
l’incontro internazionale 
organizzato dalla Comu-
nità di Sant’Egidio alla 
presenza dei leader reli-
giosi di tutto il mondo, ci 
ricorda che “solo la pace è 
santa”. È un monito che 
supera ogni appartenen-
za e chiama ognuno alla 
responsabilità personale. 
Non possiamo trascina-
re Dio dentro le contese 
umane né usare la fede 
come pretesto per giusti-
ficare violenze. Il suo “Ba-
sta!” è il grido dei poveri, 
degli sfollati, della terra 

stessa. Un grido che non 
possiamo ignorare.
Ed è qui che si innesta 
una riflessione necessa-
ria: la pace non è solo un 
obiettivo politico o diplo-
matico, ma una postura 
interiore, un modo di abi-
tare il mondo. Inizia nelle 
parole che scegliamo, nei 
giudizi che formuliamo, 
nel modo in cui reagiamo 
alla paura. Ogni volta che 
cediamo alla disumaniz-
zazione dell’altro che sia 
un avversario, uno stra-
niero o semplicemente 
qualcuno che non la pen-
sa come noi incriniamo le 
fondamenta stesse della 
convivenza. Custodire la 
pace significa allora cu-
stodire l’umano dentro 
di noi, prima ancora che 
fuori di noi. Nessuna isti-
tuzione, per quanto ne-
cessaria, può supplire al-
la responsabilità delle co-
scienze.
In un mondo attraversa-
to da conflitti in Ucraina, 
in Medio Oriente e in tan-
te altre regioni spesso di-
menticate, abbiamo il do-
vere di custodire la digni-
tà umana e di sostenere le 
istituzioni che ancora pro-
vano a proteggere la pace. 
La memoria ci impone un 
compito: non permette-
re che la guerra diventi 
la normalità, non cedere 
all’indifferenza, non tradi-
re ciò che ci rende umani.
La consegna è semplice e 
immensa: trasformare la 
speranza in impegno, ogni 
giorno.

 Emanuele Gallotti, Pavia

LO SGOMENTO

Le gemelle Kessler
e il loro

suicidio assistito

Gentile Direttore, la no-
tizia della morte assistita 
delle gemelle Kessler mi 
ha profondamente ama-
reggiato e sgomentato. 
Non solo come credente, 
ma come uomo che cre-
de nel valore intrinseco 
di ogni vita. Che civiltà 
siamo diventati se pas-
sa l’idea che, quando ci 
si sente inutili o di peso, 
si possa “levare le tende” 
dalla vita? È un messag-
gio terribile, che rischia 
di trasformare l’umani-
tà in un prodotto da con-
sumare e scartare. Non è 
questione di fede soltanto: 
anche un ateo, anche un 
filosofo antico, avrebbe ri-
conosciuto che la digni-
tà dell’essere umano non 
si misura dall’efficienza o 
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LA RIFLESSIONE

L’eterno carnevale
di una città povera 

Caro Direttore dell’Infor-
matore, finalmente siamo 
arrivati al 2026. Si è chiu-
so l’anno del Giubileo, con 
i tanti avvenimenti nel be-
ne e nel male che abbiamo 
vissuto, e si chiude anche 
questo capitolo, forse un 
poco sgualcito o mal scrit-
to. Dico “finalmente” per-
ché quest’anno, nella no-
stra bella “AVGEVAN”, si 
terranno le elezioni am-
ministrative che, secondo 
i desiderata di alcuni, do-
vrebbero portare un vento 
nuovo mentre, secondo al-
tri, confermare un lavoro 
svolto con criterio e atten-
zione. Io ho la mia opinione 
in merito e devo dire che, 
in questo caso, “la gallina 
ha fatto le uova quadrate”, 
poiché le vicende ammini-
strative sono sotto gli occhi 
di tutti. Per come le cose 
sono state condotte, sem-
brerebbe un eterno car-
nevale, ma personalmente 
ne colgo tutta la tragicità: 
la città è diventata più gri-
gia, impersonale, egoista e, 
soprattutto, più povera. Si 
percepisce una prepotenza 
dilagante a volte fuorilegge 
o violenta da parte di certe 
minoranze che dovrebbero 
integrarsi nel nostro tessu-
to sociale e invece sembra-
no fare di tutto per logorar-
lo. Basti guardare la vicen-
da dei botti di Capodanno 
e il fenomeno dei cosiddet-
ti “maranza”. In un video 
recente il nostro Sindaco, 
ormai a fine mandato, ha 
stigmatizzato tali compor-
tamenti violenti, ma l’inter-
vento appare tardivo. Che 
dire poi della famosa “con-
giura di Sant’Andrea” o del-
la sparizione di documenti 
protocollati (fatto gravis-
simo)? Che dire del conti-
nuo rimpasto di assesso-
ri, cambiati in cinque anni 
come paia di scarpe? Che 
dire delle contraddizioni di 
un Primo Cittadino che pri-
ma afferma di lavorare per 
i cittadini e poi sostiene di 
dover obbedire alle logiche 
di partito? E, infine, che 
dire della sua affermazio-
ne secondo cui si ricandida 
“perché è innocente”? E qui 
casca l’asino! Pur essendo 
collegate, le vicende giudi-
ziarie e quelle amministra-
tive vanno analizzate su 
piani distinti: ci si dovreb-
be ricandidare per chiede-
re la conferma di un lavoro 
ben svolto, non per riven-
dicare un’innocenza legale. 
Potrei essere innocente di 
una colpa attribuitami, ma 
ciò non farebbe di me, au-
tomaticamente, un ammi-
nistratore capace. Qualco-
sa, evidentemente, non tor-
na. Alla fin fine, la politica 
e i tribunali fanno parte del 
teatro della vita. Sarebbe 
utile che ogni attore faces-
se del proprio meglio per 
dare a questa nobile arte 
un senso vero e compiuto, 
affinché l’intera comunità 
possa beneficiarne. Perché 
una casa costruita su uno 
stagno di ranocchi ha ben 
poche possibilità di dura-
re. E allora, per dirla come 
il grande Gino Bartali: “Gli 
è tutto sbagliato, gli è tutto 
da rifare”.

Egidio De Paoli

LO SFOGO

La nostra piazza
merita di più 

Nei giorni scorsi è emersa 
una notizia seria: una por-
zione di Piazza Ducale è ri-
sultata pericolante.
Per mettere in sicurezza l’a-
rea si è intervenuti in fret-
ta, ma il risultato è sotto 
gli occhi di tutti: transenne 
improvvisate, nastro della 
Polizia Locale legato a co-
lonne seicentesche e persi-
no a fioriere, in un insieme 
approssimativo e assoluta-
mente indecoroso.
Comprendiamo l’urgenza 
dell’intervento, ma Piaz-
za Ducale non è un luogo 
qualsiasi. È il cuore di Vi-
gevano, un bene storico e 
monumentale che merita 
rispetto, cura e soluzioni 
adeguate. Il problema non 
è solo estetico: non è chia-
ro per quanto tempo l’area 
resterà interdetta, non c’è 
alcuna informazione visi-
bile per cittadini e turisti,e 
soprattutto si è scelto un 
“tamponamento” che mor-
tifica il valore della piazza. 
A maggior ragione conside-
rando che il 15 gennaio la 
Fiamma Olimpica passerà 
da Vigevano, è inaccettabi-
le presentare al mondo uno 
scenario del genere.
Chiediamo quindi con forza 
che: l’area venga messa in 
sicurezza in modo consono, 
stabile e decoroso, vengano 
utilizzate soluzioni adegua-
te a un contesto monumen-
tale, siano installati cartelli 
informativi chiari che spie-
ghino cosa sta accaden-
do e quali saranno i tempi 
dell’intervento.
La sicurezza è fondamenta-
le, ma non può e non deve 
andare a scapito della di-
gnità e del bello della no-
stra città.
Vigevano merita di più. 
Piazza Ducale merita di 
più.

Un gruppo 
di cittadini delusi

L’INTERVENTO

La forza non può
sostituire il diritto 

Gentile Direttore, gli svilup-
pi recenti della politica in-
ternazionale mostrano un 
inquietante mutamento de-
gli equilibri globali. Non si 
tratta di episodi isolati, ma 
dell’affermarsi di una logi-
ca di potenza che mette in 
discussione multilaterali-

smo, diritto internazionale 
e ruolo delle alleanze come 
garanzia di pace.
La possibile annessione 
della Groenlandia da par-
te degli Stati Uniti è em-
blemática. L’isola, formal-
mente danese, è strategica 
per le sue risorse e per la 
posizione nell’Artico, desti-
nato a diventare uno sno-
do cruciale del XXI secolo. 
L’idea che Washington pos-
sa rivendicarne il control-
lo senza concertazione con 
gli alleati europei ha crea-
to allarme e fratture nella 
Nato. Non sorprende, quin-
di, che molti leader europei 
abbiano invocato un’azione 
condivisa tra Nato e Stati 
Uniti, mentre la tendenza 
americana sembra proce-
dere in senso opposto: riaf-
fermazione unilaterale del-
la supremazia che rischia 
di svuotare l’Alleanza del 
suo significato originario. 
In scenari simili, l’Europa 
rischia di trovarsi esposta 
e senza reali strumenti di 
difesa. Analoghe dinami-
che si osservano altrove: 
dal tentativo di spartizione 
del Donbass al Venezue-
la, dove l’intervento ester-
no viene giustificato come 
“lotta al narcotraffico”, ma 
nasconde interessi geopo-
litici ed energetici. Anche il 
ridimensionamento dell’im-
pegno internazionale degli 
Stati Uniti – dall’Onu alle 
agenzie per clima, coopera-
zione e diritti umani – inde-
bolisce la capacità globale 
di affrontare crisi climati-
che, sanitarie e migratorie. 
In questo contesto, torna 
drammaticamente attua-
le la questione palestinese. 
Da decenni il diritto inter-
nazionale appare sospeso, 
sacrificato a logiche di po-
tenza che colpiscono so-
prattutto la popolazione 
civile. Gaza e Cisgiordania 
rimangono simboli dolorosi 
di un mondo in cui la for-
za prevale sui diritti fonda-
mentali.La dottrina sociale 
della Chiesa offre una chia-
ra indicazione: la pace na-
sce dal dialogo, dalla coo-
perazione e dalla giustizia. 
Un mondo regolato dal “di-
ritto del più forte” è insta-
bile e ingiusto. Per l’Europa 
e per l’Italia, difendere l’al-
leanza transatlantica non 
può significare accettarne 
passivamente la trasforma-
zione in strumento di domi-
nio. Occorre rilanciare mul-
tilateralismo, legalità inter-
nazionale e responsabilità 
condivisa. Il richiamo alla 
Resistenza non è memoria 
nostalgica, ma criterio di 
giudizio. La Resistenza nac-
que dal rifiuto dell’arbitrio 
e dall’idea che nessuna ra-
gion di Stato possa giusti-
ficare l’annientamento del-
la dignità umana. Lo stes-

so impegno si ritrova oggi 
nell’esperienza dell’Ucrai-
na, terra martoriata dall’in-
vasione russa, dove intere 
città sono ridotte in mace-
rie e milioni di persone lot-
tano per la sopravvivenza, 
la libertà e la propria sovra-
nità. Lì, il coraggio del po-
polo e la solidarietà inter-
nazionale ci ricordano che 
la pace non significa neu-
tralità di fronte all’ingiu-
stizia, ma scegliere di stare 
dalla parte degli oppressi.
La stessa urgenza si mani-
festa nella tragedia palesti-
nese: generazioni cresciute 
tra violenze, privazioni e in-
giustizie sistemiche, testi-
moni silenziosi di un dirit-
to internazionale sospeso. 
Come allora, la Resistenza 
insegna che non basta in-
vocare la pace: occorre agi-
re per il diritto, per la fine 
dell’occupazione, per il ri-
conoscimento della dignità 
umana e per la libertà dei 
popoli oppressi... Tacere si-
gnificherebbe tradire la re-
sponsabilità morale che in-
terpella politica e coscien-
za. Come cristiani e cittadi-
ni europei, siamo chiamati 
a dire con forza che la forza 
non può sostituire il diritto 
e che un ordine internazio-
nale più giusto non è uto-
pia, ma obbligo morale e 
impegno concreto.

Emanuele Gallotti 
già Vice Presidente 

nazionale 
dell’Associazione 

Partigiani Cristiani

LA CONSIDERAZIONE

Non si è fatto abbastanza
per tutelare il Cimitero

In questi giorni, le pagine 
del giornale locale sono ric-
che di articoli riguardanti 
la politica, insomma siamo 
in piena campagna eletto-
rale, tanti programmi del 
“FARE” con altrettanti buo-
ni propositi e tante belle 
parole.
Ho notato però che nessu-
no ha proposte per salva-
guardare il nostro Cimi-
tero Urbano, importante, 
storico, ricco di opere d’ar-
te e statue imponenti. Non 
posso nascondere il dolore 
ma nello stesso tempo l’ in-
dignazione che ho provato 
nel vedere tombe e statue 
profanate, soprattutto quel-
le sacre ed il Cristo divelto 
a terra. Forse non si è fatto 
abbastanza per questo no-
stro luogo sacro, dove ripo-
sano i nostri cari, oltre ad 
essere anche luogo di pre-
ghiera. Da tempo ormai si 
segnalano furti di ogni na-
tura. Non c’è sorveglianza 
poche telecamere, non c’è 
un custode, soprattutto 
troppi ingressi aperti.
I vialetti dei vari recinti so-
no percorsi selvaggiamen-
te in bicicletta senza auto-
rizzazione come una vera e 
propria pista ciclabile.
Il recinto ovest è una vera 
e propria “Autostrada”, per-
corsa quotidianamente con 
ingresso ex canile fino all’ 
uscita in viale Petrarca ma, 
nessuna sanzione.
Penso che in tutti questi 
anni una soluzione si po-
tesse trovare.
I cittadini ne parlano molto 
di questo fatto e, soprattut-
to si chiedono “Chi pagherà 
tutto questo?”.
  Tiziana Mattiolo

TENNIS CARROZZERIA GAMBOLESE

A Gualdani-Busi il doppio femminile

La Polisportiva Lomellina ha ospitato 
domenica il quinto torneo di doppio femminile 
denominato “Carrozzeria Gambolese” che 
ha visto la partecipazione di nove coppie 
iscritte provenienti dai più quotati circoli 
della provincia di Pavia. La formula adottata 
è stata quella del set unico con tre gironi da 
tre coppie. La finale è stata vinta da Simona 
Gualdani e Claudia Busi per 7-5 su Costanza 
Magni e Cinzia Bossetti. Un ringraziamento 
a Fabio Meneghetti della Carrozzeria 
Gambolese che, insieme a Biagio Fittipaldi, ha 
dato vita a questo importante evento.

TIRO CON L’ARCO TORRE DEL BRAMANTE

Torna il “Torneo di Sant’Antonio”

Il torneo di S.Antonio organizzato dalla Socie-
tà Arcieri Vigevano “Torre del Bramante” rap-
presenta un appuntamento atteso e sentito nel 
calendario arcieristico di inizio anno. Il 17 e 18 
gennaio la palestra delle scuole elementari “Ra-
mella” di Vigevano ospiterà la XII gara indo-
or sulla distanza dei 18 metri, nel segno della 
tradizione e della passione sportiva. L’evento 
richiama atleti delle diverse categorie non solo 
dalla Lombardia ma anche dalle regioni confi-
nanti, pronti a confrontarsi in un clima di sana 
competizione. Precisione, concentrazione e tec-
nica saranno protagoniste assolute sulle linee 
di tiro. Saranno posizionati complessivamente 
nove paglioni battifreccia e sono previsti 4 ar-
cieri per ciascun paglione. Sabato 17 genna-
io 1° turno: ritrovo ore 14 inizio tiri ore 14,30. 
Domenica 18 - 2° turno: ritrovo ore 9 inizio tiri 
ore 9,30. 3° turno: ritrovo ore 14 inizio tiri ore 
14,30. Il pubblico potrà assistere, come è ormai 
tradizione per l’appuntamento ducale, a sfide 
avvincenti e a prestazioni di alto livello tecnico 
e agonistico.

CACCIA LA FAVORITA

I risultati della gara su quaglie
Ecco i risultati della prima gara del 2026 pres-
so la Favorita, zona di caccia di tipo C a Vigeva-
no presso la frazione della Sforzesca. Quella di 
domenica era una gara su quaglie, con sparo e 
senza. Si tratta della prima di tre prove che por-
teranno all’aggiudicazione di due diamanti certi-
ficati. Di seguito sono elencate solo le prime po-
sizioni per ogni categoria. Cacciatori inglesi: Bat-
tista Maggioni, cane Ron, razza setter. Cacciatori 
continentali: Domenico Medolago, cane Red, bre-
ton. Libera inglesi: Antonio Locatelli, cane Giaco, 
setter. Libera continentali: Pierluigi Avico, cane 
Sinner, breton. Cerca cacciatori: Domenico Mega-
li, cane Luna, springer. Cerca libera: Mauro Ber-
tolotti, cane Still del Rotmik, cocker. Cacciatori 
inglesi con sparo: Marco Avramo, cane Kroll, set-
ter. Continentali con sparo: Matteo Purpura, ca-
ne Full, breton. Cerca con sparo: Simone Arsoni, 
cane Nano, cocker.
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LA RIFLESSIONE

L’eterno carnevale
di una città povera 

Caro Direttore dell’Infor-
matore, finalmente siamo 
arrivati al 2026. Si è chiu-
so l’anno del Giubileo, con 
i tanti avvenimenti nel be-
ne e nel male che abbiamo 
vissuto, e si chiude anche 
questo capitolo, forse un 
poco sgualcito o mal scrit-
to. Dico “finalmente” per-
ché quest’anno, nella no-
stra bella “AVGEVAN”, si 
terranno le elezioni am-
ministrative che, secondo 
i desiderata di alcuni, do-
vrebbero portare un vento 
nuovo mentre, secondo al-
tri, confermare un lavoro 
svolto con criterio e atten-
zione. Io ho la mia opinione 
in merito e devo dire che, 
in questo caso, “la gallina 
ha fatto le uova quadrate”, 
poiché le vicende ammini-
strative sono sotto gli occhi 
di tutti. Per come le cose 
sono state condotte, sem-
brerebbe un eterno car-
nevale, ma personalmente 
ne colgo tutta la tragicità: 
la città è diventata più gri-
gia, impersonale, egoista e, 
soprattutto, più povera. Si 
percepisce una prepotenza 
dilagante a volte fuorilegge 
o violenta da parte di certe 
minoranze che dovrebbero 
integrarsi nel nostro tessu-
to sociale e invece sembra-
no fare di tutto per logorar-
lo. Basti guardare la vicen-
da dei botti di Capodanno 
e il fenomeno dei cosiddet-
ti “maranza”. In un video 
recente il nostro Sindaco, 
ormai a fine mandato, ha 
stigmatizzato tali compor-
tamenti violenti, ma l’inter-
vento appare tardivo. Che 
dire poi della famosa “con-
giura di Sant’Andrea” o del-
la sparizione di documenti 
protocollati (fatto gravis-
simo)? Che dire del conti-
nuo rimpasto di assesso-
ri, cambiati in cinque anni 
come paia di scarpe? Che 
dire delle contraddizioni di 
un Primo Cittadino che pri-
ma afferma di lavorare per 
i cittadini e poi sostiene di 
dover obbedire alle logiche 
di partito? E, infine, che 
dire della sua affermazio-
ne secondo cui si ricandida 
“perché è innocente”? E qui 
casca l’asino! Pur essendo 
collegate, le vicende giudi-
ziarie e quelle amministra-
tive vanno analizzate su 
piani distinti: ci si dovreb-
be ricandidare per chiede-
re la conferma di un lavoro 
ben svolto, non per riven-
dicare un’innocenza legale. 
Potrei essere innocente di 
una colpa attribuitami, ma 
ciò non farebbe di me, au-
tomaticamente, un ammi-
nistratore capace. Qualco-
sa, evidentemente, non tor-
na. Alla fin fine, la politica 
e i tribunali fanno parte del 
teatro della vita. Sarebbe 
utile che ogni attore faces-
se del proprio meglio per 
dare a questa nobile arte 
un senso vero e compiuto, 
affinché l’intera comunità 
possa beneficiarne. Perché 
una casa costruita su uno 
stagno di ranocchi ha ben 
poche possibilità di dura-
re. E allora, per dirla come 
il grande Gino Bartali: “Gli 
è tutto sbagliato, gli è tutto 
da rifare”.

Egidio De Paoli

LO SFOGO

La nostra piazza
merita di più 

Nei giorni scorsi è emersa 
una notizia seria: una por-
zione di Piazza Ducale è ri-
sultata pericolante.
Per mettere in sicurezza l’a-
rea si è intervenuti in fret-
ta, ma il risultato è sotto 
gli occhi di tutti: transenne 
improvvisate, nastro della 
Polizia Locale legato a co-
lonne seicentesche e persi-
no a fioriere, in un insieme 
approssimativo e assoluta-
mente indecoroso.
Comprendiamo l’urgenza 
dell’intervento, ma Piaz-
za Ducale non è un luogo 
qualsiasi. È il cuore di Vi-
gevano, un bene storico e 
monumentale che merita 
rispetto, cura e soluzioni 
adeguate. Il problema non 
è solo estetico: non è chia-
ro per quanto tempo l’area 
resterà interdetta, non c’è 
alcuna informazione visi-
bile per cittadini e turisti,e 
soprattutto si è scelto un 
“tamponamento” che mor-
tifica il valore della piazza. 
A maggior ragione conside-
rando che il 15 gennaio la 
Fiamma Olimpica passerà 
da Vigevano, è inaccettabi-
le presentare al mondo uno 
scenario del genere.
Chiediamo quindi con forza 
che: l’area venga messa in 
sicurezza in modo consono, 
stabile e decoroso, vengano 
utilizzate soluzioni adegua-
te a un contesto monumen-
tale, siano installati cartelli 
informativi chiari che spie-
ghino cosa sta accaden-
do e quali saranno i tempi 
dell’intervento.
La sicurezza è fondamenta-
le, ma non può e non deve 
andare a scapito della di-
gnità e del bello della no-
stra città.
Vigevano merita di più. 
Piazza Ducale merita di 
più.

Un gruppo 
di cittadini delusi

L’INTERVENTO

La forza non può
sostituire il diritto 

Gentile Direttore, gli svilup-
pi recenti della politica in-
ternazionale mostrano un 
inquietante mutamento de-
gli equilibri globali. Non si 
tratta di episodi isolati, ma 
dell’affermarsi di una logi-
ca di potenza che mette in 
discussione multilaterali-

smo, diritto internazionale 
e ruolo delle alleanze come 
garanzia di pace.
La possibile annessione 
della Groenlandia da par-
te degli Stati Uniti è em-
blemática. L’isola, formal-
mente danese, è strategica 
per le sue risorse e per la 
posizione nell’Artico, desti-
nato a diventare uno sno-
do cruciale del XXI secolo. 
L’idea che Washington pos-
sa rivendicarne il control-
lo senza concertazione con 
gli alleati europei ha crea-
to allarme e fratture nella 
Nato. Non sorprende, quin-
di, che molti leader europei 
abbiano invocato un’azione 
condivisa tra Nato e Stati 
Uniti, mentre la tendenza 
americana sembra proce-
dere in senso opposto: riaf-
fermazione unilaterale del-
la supremazia che rischia 
di svuotare l’Alleanza del 
suo significato originario. 
In scenari simili, l’Europa 
rischia di trovarsi esposta 
e senza reali strumenti di 
difesa. Analoghe dinami-
che si osservano altrove: 
dal tentativo di spartizione 
del Donbass al Venezue-
la, dove l’intervento ester-
no viene giustificato come 
“lotta al narcotraffico”, ma 
nasconde interessi geopo-
litici ed energetici. Anche il 
ridimensionamento dell’im-
pegno internazionale degli 
Stati Uniti – dall’Onu alle 
agenzie per clima, coopera-
zione e diritti umani – inde-
bolisce la capacità globale 
di affrontare crisi climati-
che, sanitarie e migratorie. 
In questo contesto, torna 
drammaticamente attua-
le la questione palestinese. 
Da decenni il diritto inter-
nazionale appare sospeso, 
sacrificato a logiche di po-
tenza che colpiscono so-
prattutto la popolazione 
civile. Gaza e Cisgiordania 
rimangono simboli dolorosi 
di un mondo in cui la for-
za prevale sui diritti fonda-
mentali.La dottrina sociale 
della Chiesa offre una chia-
ra indicazione: la pace na-
sce dal dialogo, dalla coo-
perazione e dalla giustizia. 
Un mondo regolato dal “di-
ritto del più forte” è insta-
bile e ingiusto. Per l’Europa 
e per l’Italia, difendere l’al-
leanza transatlantica non 
può significare accettarne 
passivamente la trasforma-
zione in strumento di domi-
nio. Occorre rilanciare mul-
tilateralismo, legalità inter-
nazionale e responsabilità 
condivisa. Il richiamo alla 
Resistenza non è memoria 
nostalgica, ma criterio di 
giudizio. La Resistenza nac-
que dal rifiuto dell’arbitrio 
e dall’idea che nessuna ra-
gion di Stato possa giusti-
ficare l’annientamento del-
la dignità umana. Lo stes-

so impegno si ritrova oggi 
nell’esperienza dell’Ucrai-
na, terra martoriata dall’in-
vasione russa, dove intere 
città sono ridotte in mace-
rie e milioni di persone lot-
tano per la sopravvivenza, 
la libertà e la propria sovra-
nità. Lì, il coraggio del po-
polo e la solidarietà inter-
nazionale ci ricordano che 
la pace non significa neu-
tralità di fronte all’ingiu-
stizia, ma scegliere di stare 
dalla parte degli oppressi.
La stessa urgenza si mani-
festa nella tragedia palesti-
nese: generazioni cresciute 
tra violenze, privazioni e in-
giustizie sistemiche, testi-
moni silenziosi di un dirit-
to internazionale sospeso. 
Come allora, la Resistenza 
insegna che non basta in-
vocare la pace: occorre agi-
re per il diritto, per la fine 
dell’occupazione, per il ri-
conoscimento della dignità 
umana e per la libertà dei 
popoli oppressi... Tacere si-
gnificherebbe tradire la re-
sponsabilità morale che in-
terpella politica e coscien-
za. Come cristiani e cittadi-
ni europei, siamo chiamati 
a dire con forza che la forza 
non può sostituire il diritto 
e che un ordine internazio-
nale più giusto non è uto-
pia, ma obbligo morale e 
impegno concreto.

Emanuele Gallotti 
già Vice Presidente 

nazionale 
dell’Associazione 

Partigiani Cristiani

LA CONSIDERAZIONE

Non si è fatto abbastanza
per tutelare il Cimitero

In questi giorni, le pagine 
del giornale locale sono ric-
che di articoli riguardanti 
la politica, insomma siamo 
in piena campagna eletto-
rale, tanti programmi del 
“FARE” con altrettanti buo-
ni propositi e tante belle 
parole.
Ho notato però che nessu-
no ha proposte per salva-
guardare il nostro Cimi-
tero Urbano, importante, 
storico, ricco di opere d’ar-
te e statue imponenti. Non 
posso nascondere il dolore 
ma nello stesso tempo l’ in-
dignazione che ho provato 
nel vedere tombe e statue 
profanate, soprattutto quel-
le sacre ed il Cristo divelto 
a terra. Forse non si è fatto 
abbastanza per questo no-
stro luogo sacro, dove ripo-
sano i nostri cari, oltre ad 
essere anche luogo di pre-
ghiera. Da tempo ormai si 
segnalano furti di ogni na-
tura. Non c’è sorveglianza 
poche telecamere, non c’è 
un custode, soprattutto 
troppi ingressi aperti.
I vialetti dei vari recinti so-
no percorsi selvaggiamen-
te in bicicletta senza auto-
rizzazione come una vera e 
propria pista ciclabile.
Il recinto ovest è una vera 
e propria “Autostrada”, per-
corsa quotidianamente con 
ingresso ex canile fino all’ 
uscita in viale Petrarca ma, 
nessuna sanzione.
Penso che in tutti questi 
anni una soluzione si po-
tesse trovare.
I cittadini ne parlano molto 
di questo fatto e, soprattut-
to si chiedono “Chi pagherà 
tutto questo?”.
  Tiziana Mattiolo

TENNIS CARROZZERIA GAMBOLESE

A Gualdani-Busi il doppio femminile

La Polisportiva Lomellina ha ospitato 
domenica il quinto torneo di doppio femminile 
denominato “Carrozzeria Gambolese” che 
ha visto la partecipazione di nove coppie 
iscritte provenienti dai più quotati circoli 
della provincia di Pavia. La formula adottata 
è stata quella del set unico con tre gironi da 
tre coppie. La finale è stata vinta da Simona 
Gualdani e Claudia Busi per 7-5 su Costanza 
Magni e Cinzia Bossetti. Un ringraziamento 
a Fabio Meneghetti della Carrozzeria 
Gambolese che, insieme a Biagio Fittipaldi, ha 
dato vita a questo importante evento.

TIRO CON L’ARCO TORRE DEL BRAMANTE

Torna il “Torneo di Sant’Antonio”

Il torneo di S.Antonio organizzato dalla Socie-
tà Arcieri Vigevano “Torre del Bramante” rap-
presenta un appuntamento atteso e sentito nel 
calendario arcieristico di inizio anno. Il 17 e 18 
gennaio la palestra delle scuole elementari “Ra-
mella” di Vigevano ospiterà la XII gara indo-
or sulla distanza dei 18 metri, nel segno della 
tradizione e della passione sportiva. L’evento 
richiama atleti delle diverse categorie non solo 
dalla Lombardia ma anche dalle regioni confi-
nanti, pronti a confrontarsi in un clima di sana 
competizione. Precisione, concentrazione e tec-
nica saranno protagoniste assolute sulle linee 
di tiro. Saranno posizionati complessivamente 
nove paglioni battifreccia e sono previsti 4 ar-
cieri per ciascun paglione. Sabato 17 genna-
io 1° turno: ritrovo ore 14 inizio tiri ore 14,30. 
Domenica 18 - 2° turno: ritrovo ore 9 inizio tiri 
ore 9,30. 3° turno: ritrovo ore 14 inizio tiri ore 
14,30. Il pubblico potrà assistere, come è ormai 
tradizione per l’appuntamento ducale, a sfide 
avvincenti e a prestazioni di alto livello tecnico 
e agonistico.

CACCIA LA FAVORITA

I risultati della gara su quaglie
Ecco i risultati della prima gara del 2026 pres-
so la Favorita, zona di caccia di tipo C a Vigeva-
no presso la frazione della Sforzesca. Quella di 
domenica era una gara su quaglie, con sparo e 
senza. Si tratta della prima di tre prove che por-
teranno all’aggiudicazione di due diamanti certi-
ficati. Di seguito sono elencate solo le prime po-
sizioni per ogni categoria. Cacciatori inglesi: Bat-
tista Maggioni, cane Ron, razza setter. Cacciatori 
continentali: Domenico Medolago, cane Red, bre-
ton. Libera inglesi: Antonio Locatelli, cane Giaco, 
setter. Libera continentali: Pierluigi Avico, cane 
Sinner, breton. Cerca cacciatori: Domenico Mega-
li, cane Luna, springer. Cerca libera: Mauro Ber-
tolotti, cane Still del Rotmik, cocker. Cacciatori 
inglesi con sparo: Marco Avramo, cane Kroll, set-
ter. Continentali con sparo: Matteo Purpura, ca-
ne Full, breton. Cerca con sparo: Simone Arsoni, 
cane Nano, cocker.
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LA RIFLESSIONE

L’eterno carnevale
di una città povera 

Caro Direttore dell’Infor-
matore, finalmente siamo 
arrivati al 2026. Si è chiu-
so l’anno del Giubileo, con 
i tanti avvenimenti nel be-
ne e nel male che abbiamo 
vissuto, e si chiude anche 
questo capitolo, forse un 
poco sgualcito o mal scrit-
to. Dico “finalmente” per-
ché quest’anno, nella no-
stra bella “AVGEVAN”, si 
terranno le elezioni am-
ministrative che, secondo 
i desiderata di alcuni, do-
vrebbero portare un vento 
nuovo mentre, secondo al-
tri, confermare un lavoro 
svolto con criterio e atten-
zione. Io ho la mia opinione 
in merito e devo dire che, 
in questo caso, “la gallina 
ha fatto le uova quadrate”, 
poiché le vicende ammini-
strative sono sotto gli occhi 
di tutti. Per come le cose 
sono state condotte, sem-
brerebbe un eterno car-
nevale, ma personalmente 
ne colgo tutta la tragicità: 
la città è diventata più gri-
gia, impersonale, egoista e, 
soprattutto, più povera. Si 
percepisce una prepotenza 
dilagante a volte fuorilegge 
o violenta da parte di certe 
minoranze che dovrebbero 
integrarsi nel nostro tessu-
to sociale e invece sembra-
no fare di tutto per logorar-
lo. Basti guardare la vicen-
da dei botti di Capodanno 
e il fenomeno dei cosiddet-
ti “maranza”. In un video 
recente il nostro Sindaco, 
ormai a fine mandato, ha 
stigmatizzato tali compor-
tamenti violenti, ma l’inter-
vento appare tardivo. Che 
dire poi della famosa “con-
giura di Sant’Andrea” o del-
la sparizione di documenti 
protocollati (fatto gravis-
simo)? Che dire del conti-
nuo rimpasto di assesso-
ri, cambiati in cinque anni 
come paia di scarpe? Che 
dire delle contraddizioni di 
un Primo Cittadino che pri-
ma afferma di lavorare per 
i cittadini e poi sostiene di 
dover obbedire alle logiche 
di partito? E, infine, che 
dire della sua affermazio-
ne secondo cui si ricandida 
“perché è innocente”? E qui 
casca l’asino! Pur essendo 
collegate, le vicende giudi-
ziarie e quelle amministra-
tive vanno analizzate su 
piani distinti: ci si dovreb-
be ricandidare per chiede-
re la conferma di un lavoro 
ben svolto, non per riven-
dicare un’innocenza legale. 
Potrei essere innocente di 
una colpa attribuitami, ma 
ciò non farebbe di me, au-
tomaticamente, un ammi-
nistratore capace. Qualco-
sa, evidentemente, non tor-
na. Alla fin fine, la politica 
e i tribunali fanno parte del 
teatro della vita. Sarebbe 
utile che ogni attore faces-
se del proprio meglio per 
dare a questa nobile arte 
un senso vero e compiuto, 
affinché l’intera comunità 
possa beneficiarne. Perché 
una casa costruita su uno 
stagno di ranocchi ha ben 
poche possibilità di dura-
re. E allora, per dirla come 
il grande Gino Bartali: “Gli 
è tutto sbagliato, gli è tutto 
da rifare”.

Egidio De Paoli

LO SFOGO

La nostra piazza
merita di più 

Nei giorni scorsi è emersa 
una notizia seria: una por-
zione di Piazza Ducale è ri-
sultata pericolante.
Per mettere in sicurezza l’a-
rea si è intervenuti in fret-
ta, ma il risultato è sotto 
gli occhi di tutti: transenne 
improvvisate, nastro della 
Polizia Locale legato a co-
lonne seicentesche e persi-
no a fioriere, in un insieme 
approssimativo e assoluta-
mente indecoroso.
Comprendiamo l’urgenza 
dell’intervento, ma Piaz-
za Ducale non è un luogo 
qualsiasi. È il cuore di Vi-
gevano, un bene storico e 
monumentale che merita 
rispetto, cura e soluzioni 
adeguate. Il problema non 
è solo estetico: non è chia-
ro per quanto tempo l’area 
resterà interdetta, non c’è 
alcuna informazione visi-
bile per cittadini e turisti,e 
soprattutto si è scelto un 
“tamponamento” che mor-
tifica il valore della piazza. 
A maggior ragione conside-
rando che il 15 gennaio la 
Fiamma Olimpica passerà 
da Vigevano, è inaccettabi-
le presentare al mondo uno 
scenario del genere.
Chiediamo quindi con forza 
che: l’area venga messa in 
sicurezza in modo consono, 
stabile e decoroso, vengano 
utilizzate soluzioni adegua-
te a un contesto monumen-
tale, siano installati cartelli 
informativi chiari che spie-
ghino cosa sta accaden-
do e quali saranno i tempi 
dell’intervento.
La sicurezza è fondamenta-
le, ma non può e non deve 
andare a scapito della di-
gnità e del bello della no-
stra città.
Vigevano merita di più. 
Piazza Ducale merita di 
più.

Un gruppo 
di cittadini delusi

L’INTERVENTO

La forza non può
sostituire il diritto 

Gentile Direttore, gli svilup-
pi recenti della politica in-
ternazionale mostrano un 
inquietante mutamento de-
gli equilibri globali. Non si 
tratta di episodi isolati, ma 
dell’affermarsi di una logi-
ca di potenza che mette in 
discussione multilaterali-

smo, diritto internazionale 
e ruolo delle alleanze come 
garanzia di pace.
La possibile annessione 
della Groenlandia da par-
te degli Stati Uniti è em-
blemática. L’isola, formal-
mente danese, è strategica 
per le sue risorse e per la 
posizione nell’Artico, desti-
nato a diventare uno sno-
do cruciale del XXI secolo. 
L’idea che Washington pos-
sa rivendicarne il control-
lo senza concertazione con 
gli alleati europei ha crea-
to allarme e fratture nella 
Nato. Non sorprende, quin-
di, che molti leader europei 
abbiano invocato un’azione 
condivisa tra Nato e Stati 
Uniti, mentre la tendenza 
americana sembra proce-
dere in senso opposto: riaf-
fermazione unilaterale del-
la supremazia che rischia 
di svuotare l’Alleanza del 
suo significato originario. 
In scenari simili, l’Europa 
rischia di trovarsi esposta 
e senza reali strumenti di 
difesa. Analoghe dinami-
che si osservano altrove: 
dal tentativo di spartizione 
del Donbass al Venezue-
la, dove l’intervento ester-
no viene giustificato come 
“lotta al narcotraffico”, ma 
nasconde interessi geopo-
litici ed energetici. Anche il 
ridimensionamento dell’im-
pegno internazionale degli 
Stati Uniti – dall’Onu alle 
agenzie per clima, coopera-
zione e diritti umani – inde-
bolisce la capacità globale 
di affrontare crisi climati-
che, sanitarie e migratorie. 
In questo contesto, torna 
drammaticamente attua-
le la questione palestinese. 
Da decenni il diritto inter-
nazionale appare sospeso, 
sacrificato a logiche di po-
tenza che colpiscono so-
prattutto la popolazione 
civile. Gaza e Cisgiordania 
rimangono simboli dolorosi 
di un mondo in cui la for-
za prevale sui diritti fonda-
mentali.La dottrina sociale 
della Chiesa offre una chia-
ra indicazione: la pace na-
sce dal dialogo, dalla coo-
perazione e dalla giustizia. 
Un mondo regolato dal “di-
ritto del più forte” è insta-
bile e ingiusto. Per l’Europa 
e per l’Italia, difendere l’al-
leanza transatlantica non 
può significare accettarne 
passivamente la trasforma-
zione in strumento di domi-
nio. Occorre rilanciare mul-
tilateralismo, legalità inter-
nazionale e responsabilità 
condivisa. Il richiamo alla 
Resistenza non è memoria 
nostalgica, ma criterio di 
giudizio. La Resistenza nac-
que dal rifiuto dell’arbitrio 
e dall’idea che nessuna ra-
gion di Stato possa giusti-
ficare l’annientamento del-
la dignità umana. Lo stes-

so impegno si ritrova oggi 
nell’esperienza dell’Ucrai-
na, terra martoriata dall’in-
vasione russa, dove intere 
città sono ridotte in mace-
rie e milioni di persone lot-
tano per la sopravvivenza, 
la libertà e la propria sovra-
nità. Lì, il coraggio del po-
polo e la solidarietà inter-
nazionale ci ricordano che 
la pace non significa neu-
tralità di fronte all’ingiu-
stizia, ma scegliere di stare 
dalla parte degli oppressi.
La stessa urgenza si mani-
festa nella tragedia palesti-
nese: generazioni cresciute 
tra violenze, privazioni e in-
giustizie sistemiche, testi-
moni silenziosi di un dirit-
to internazionale sospeso. 
Come allora, la Resistenza 
insegna che non basta in-
vocare la pace: occorre agi-
re per il diritto, per la fine 
dell’occupazione, per il ri-
conoscimento della dignità 
umana e per la libertà dei 
popoli oppressi... Tacere si-
gnificherebbe tradire la re-
sponsabilità morale che in-
terpella politica e coscien-
za. Come cristiani e cittadi-
ni europei, siamo chiamati 
a dire con forza che la forza 
non può sostituire il diritto 
e che un ordine internazio-
nale più giusto non è uto-
pia, ma obbligo morale e 
impegno concreto.

Emanuele Gallotti 
già Vice Presidente 

nazionale 
dell’Associazione 

Partigiani Cristiani

LA CONSIDERAZIONE

Non si è fatto abbastanza
per tutelare il Cimitero

In questi giorni, le pagine 
del giornale locale sono ric-
che di articoli riguardanti 
la politica, insomma siamo 
in piena campagna eletto-
rale, tanti programmi del 
“FARE” con altrettanti buo-
ni propositi e tante belle 
parole.
Ho notato però che nessu-
no ha proposte per salva-
guardare il nostro Cimi-
tero Urbano, importante, 
storico, ricco di opere d’ar-
te e statue imponenti. Non 
posso nascondere il dolore 
ma nello stesso tempo l’ in-
dignazione che ho provato 
nel vedere tombe e statue 
profanate, soprattutto quel-
le sacre ed il Cristo divelto 
a terra. Forse non si è fatto 
abbastanza per questo no-
stro luogo sacro, dove ripo-
sano i nostri cari, oltre ad 
essere anche luogo di pre-
ghiera. Da tempo ormai si 
segnalano furti di ogni na-
tura. Non c’è sorveglianza 
poche telecamere, non c’è 
un custode, soprattutto 
troppi ingressi aperti.
I vialetti dei vari recinti so-
no percorsi selvaggiamen-
te in bicicletta senza auto-
rizzazione come una vera e 
propria pista ciclabile.
Il recinto ovest è una vera 
e propria “Autostrada”, per-
corsa quotidianamente con 
ingresso ex canile fino all’ 
uscita in viale Petrarca ma, 
nessuna sanzione.
Penso che in tutti questi 
anni una soluzione si po-
tesse trovare.
I cittadini ne parlano molto 
di questo fatto e, soprattut-
to si chiedono “Chi pagherà 
tutto questo?”.
  Tiziana Mattiolo

TENNIS CARROZZERIA GAMBOLESE

A Gualdani-Busi il doppio femminile

La Polisportiva Lomellina ha ospitato 
domenica il quinto torneo di doppio femminile 
denominato “Carrozzeria Gambolese” che 
ha visto la partecipazione di nove coppie 
iscritte provenienti dai più quotati circoli 
della provincia di Pavia. La formula adottata 
è stata quella del set unico con tre gironi da 
tre coppie. La finale è stata vinta da Simona 
Gualdani e Claudia Busi per 7-5 su Costanza 
Magni e Cinzia Bossetti. Un ringraziamento 
a Fabio Meneghetti della Carrozzeria 
Gambolese che, insieme a Biagio Fittipaldi, ha 
dato vita a questo importante evento.

TIRO CON L’ARCO TORRE DEL BRAMANTE

Torna il “Torneo di Sant’Antonio”

Il torneo di S.Antonio organizzato dalla Socie-
tà Arcieri Vigevano “Torre del Bramante” rap-
presenta un appuntamento atteso e sentito nel 
calendario arcieristico di inizio anno. Il 17 e 18 
gennaio la palestra delle scuole elementari “Ra-
mella” di Vigevano ospiterà la XII gara indo-
or sulla distanza dei 18 metri, nel segno della 
tradizione e della passione sportiva. L’evento 
richiama atleti delle diverse categorie non solo 
dalla Lombardia ma anche dalle regioni confi-
nanti, pronti a confrontarsi in un clima di sana 
competizione. Precisione, concentrazione e tec-
nica saranno protagoniste assolute sulle linee 
di tiro. Saranno posizionati complessivamente 
nove paglioni battifreccia e sono previsti 4 ar-
cieri per ciascun paglione. Sabato 17 genna-
io 1° turno: ritrovo ore 14 inizio tiri ore 14,30. 
Domenica 18 - 2° turno: ritrovo ore 9 inizio tiri 
ore 9,30. 3° turno: ritrovo ore 14 inizio tiri ore 
14,30. Il pubblico potrà assistere, come è ormai 
tradizione per l’appuntamento ducale, a sfide 
avvincenti e a prestazioni di alto livello tecnico 
e agonistico.

CACCIA LA FAVORITA

I risultati della gara su quaglie
Ecco i risultati della prima gara del 2026 pres-
so la Favorita, zona di caccia di tipo C a Vigeva-
no presso la frazione della Sforzesca. Quella di 
domenica era una gara su quaglie, con sparo e 
senza. Si tratta della prima di tre prove che por-
teranno all’aggiudicazione di due diamanti certi-
ficati. Di seguito sono elencate solo le prime po-
sizioni per ogni categoria. Cacciatori inglesi: Bat-
tista Maggioni, cane Ron, razza setter. Cacciatori 
continentali: Domenico Medolago, cane Red, bre-
ton. Libera inglesi: Antonio Locatelli, cane Giaco, 
setter. Libera continentali: Pierluigi Avico, cane 
Sinner, breton. Cerca cacciatori: Domenico Mega-
li, cane Luna, springer. Cerca libera: Mauro Ber-
tolotti, cane Still del Rotmik, cocker. Cacciatori 
inglesi con sparo: Marco Avramo, cane Kroll, set-
ter. Continentali con sparo: Matteo Purpura, ca-
ne Full, breton. Cerca con sparo: Simone Arsoni, 
cane Nano, cocker.
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LA RIFLESSIONE

L’eterno carnevale
di una città povera 

Caro Direttore dell’Infor-
matore, finalmente siamo 
arrivati al 2026. Si è chiu-
so l’anno del Giubileo, con 
i tanti avvenimenti nel be-
ne e nel male che abbiamo 
vissuto, e si chiude anche 
questo capitolo, forse un 
poco sgualcito o mal scrit-
to. Dico “finalmente” per-
ché quest’anno, nella no-
stra bella “AVGEVAN”, si 
terranno le elezioni am-
ministrative che, secondo 
i desiderata di alcuni, do-
vrebbero portare un vento 
nuovo mentre, secondo al-
tri, confermare un lavoro 
svolto con criterio e atten-
zione. Io ho la mia opinione 
in merito e devo dire che, 
in questo caso, “la gallina 
ha fatto le uova quadrate”, 
poiché le vicende ammini-
strative sono sotto gli occhi 
di tutti. Per come le cose 
sono state condotte, sem-
brerebbe un eterno car-
nevale, ma personalmente 
ne colgo tutta la tragicità: 
la città è diventata più gri-
gia, impersonale, egoista e, 
soprattutto, più povera. Si 
percepisce una prepotenza 
dilagante a volte fuorilegge 
o violenta da parte di certe 
minoranze che dovrebbero 
integrarsi nel nostro tessu-
to sociale e invece sembra-
no fare di tutto per logorar-
lo. Basti guardare la vicen-
da dei botti di Capodanno 
e il fenomeno dei cosiddet-
ti “maranza”. In un video 
recente il nostro Sindaco, 
ormai a fine mandato, ha 
stigmatizzato tali compor-
tamenti violenti, ma l’inter-
vento appare tardivo. Che 
dire poi della famosa “con-
giura di Sant’Andrea” o del-
la sparizione di documenti 
protocollati (fatto gravis-
simo)? Che dire del conti-
nuo rimpasto di assesso-
ri, cambiati in cinque anni 
come paia di scarpe? Che 
dire delle contraddizioni di 
un Primo Cittadino che pri-
ma afferma di lavorare per 
i cittadini e poi sostiene di 
dover obbedire alle logiche 
di partito? E, infine, che 
dire della sua affermazio-
ne secondo cui si ricandida 
“perché è innocente”? E qui 
casca l’asino! Pur essendo 
collegate, le vicende giudi-
ziarie e quelle amministra-
tive vanno analizzate su 
piani distinti: ci si dovreb-
be ricandidare per chiede-
re la conferma di un lavoro 
ben svolto, non per riven-
dicare un’innocenza legale. 
Potrei essere innocente di 
una colpa attribuitami, ma 
ciò non farebbe di me, au-
tomaticamente, un ammi-
nistratore capace. Qualco-
sa, evidentemente, non tor-
na. Alla fin fine, la politica 
e i tribunali fanno parte del 
teatro della vita. Sarebbe 
utile che ogni attore faces-
se del proprio meglio per 
dare a questa nobile arte 
un senso vero e compiuto, 
affinché l’intera comunità 
possa beneficiarne. Perché 
una casa costruita su uno 
stagno di ranocchi ha ben 
poche possibilità di dura-
re. E allora, per dirla come 
il grande Gino Bartali: “Gli 
è tutto sbagliato, gli è tutto 
da rifare”.

Egidio De Paoli

LO SFOGO

La nostra piazza
merita di più 

Nei giorni scorsi è emersa 
una notizia seria: una por-
zione di Piazza Ducale è ri-
sultata pericolante.
Per mettere in sicurezza l’a-
rea si è intervenuti in fret-
ta, ma il risultato è sotto 
gli occhi di tutti: transenne 
improvvisate, nastro della 
Polizia Locale legato a co-
lonne seicentesche e persi-
no a fioriere, in un insieme 
approssimativo e assoluta-
mente indecoroso.
Comprendiamo l’urgenza 
dell’intervento, ma Piaz-
za Ducale non è un luogo 
qualsiasi. È il cuore di Vi-
gevano, un bene storico e 
monumentale che merita 
rispetto, cura e soluzioni 
adeguate. Il problema non 
è solo estetico: non è chia-
ro per quanto tempo l’area 
resterà interdetta, non c’è 
alcuna informazione visi-
bile per cittadini e turisti,e 
soprattutto si è scelto un 
“tamponamento” che mor-
tifica il valore della piazza. 
A maggior ragione conside-
rando che il 15 gennaio la 
Fiamma Olimpica passerà 
da Vigevano, è inaccettabi-
le presentare al mondo uno 
scenario del genere.
Chiediamo quindi con forza 
che: l’area venga messa in 
sicurezza in modo consono, 
stabile e decoroso, vengano 
utilizzate soluzioni adegua-
te a un contesto monumen-
tale, siano installati cartelli 
informativi chiari che spie-
ghino cosa sta accaden-
do e quali saranno i tempi 
dell’intervento.
La sicurezza è fondamenta-
le, ma non può e non deve 
andare a scapito della di-
gnità e del bello della no-
stra città.
Vigevano merita di più. 
Piazza Ducale merita di 
più.

Un gruppo 
di cittadini delusi

L’INTERVENTO

La forza non può
sostituire il diritto 

Gentile Direttore, gli svilup-
pi recenti della politica in-
ternazionale mostrano un 
inquietante mutamento de-
gli equilibri globali. Non si 
tratta di episodi isolati, ma 
dell’affermarsi di una logi-
ca di potenza che mette in 
discussione multilaterali-

smo, diritto internazionale 
e ruolo delle alleanze come 
garanzia di pace.
La possibile annessione 
della Groenlandia da par-
te degli Stati Uniti è em-
blemática. L’isola, formal-
mente danese, è strategica 
per le sue risorse e per la 
posizione nell’Artico, desti-
nato a diventare uno sno-
do cruciale del XXI secolo. 
L’idea che Washington pos-
sa rivendicarne il control-
lo senza concertazione con 
gli alleati europei ha crea-
to allarme e fratture nella 
Nato. Non sorprende, quin-
di, che molti leader europei 
abbiano invocato un’azione 
condivisa tra Nato e Stati 
Uniti, mentre la tendenza 
americana sembra proce-
dere in senso opposto: riaf-
fermazione unilaterale del-
la supremazia che rischia 
di svuotare l’Alleanza del 
suo significato originario. 
In scenari simili, l’Europa 
rischia di trovarsi esposta 
e senza reali strumenti di 
difesa. Analoghe dinami-
che si osservano altrove: 
dal tentativo di spartizione 
del Donbass al Venezue-
la, dove l’intervento ester-
no viene giustificato come 
“lotta al narcotraffico”, ma 
nasconde interessi geopo-
litici ed energetici. Anche il 
ridimensionamento dell’im-
pegno internazionale degli 
Stati Uniti – dall’Onu alle 
agenzie per clima, coopera-
zione e diritti umani – inde-
bolisce la capacità globale 
di affrontare crisi climati-
che, sanitarie e migratorie. 
In questo contesto, torna 
drammaticamente attua-
le la questione palestinese. 
Da decenni il diritto inter-
nazionale appare sospeso, 
sacrificato a logiche di po-
tenza che colpiscono so-
prattutto la popolazione 
civile. Gaza e Cisgiordania 
rimangono simboli dolorosi 
di un mondo in cui la for-
za prevale sui diritti fonda-
mentali.La dottrina sociale 
della Chiesa offre una chia-
ra indicazione: la pace na-
sce dal dialogo, dalla coo-
perazione e dalla giustizia. 
Un mondo regolato dal “di-
ritto del più forte” è insta-
bile e ingiusto. Per l’Europa 
e per l’Italia, difendere l’al-
leanza transatlantica non 
può significare accettarne 
passivamente la trasforma-
zione in strumento di domi-
nio. Occorre rilanciare mul-
tilateralismo, legalità inter-
nazionale e responsabilità 
condivisa. Il richiamo alla 
Resistenza non è memoria 
nostalgica, ma criterio di 
giudizio. La Resistenza nac-
que dal rifiuto dell’arbitrio 
e dall’idea che nessuna ra-
gion di Stato possa giusti-
ficare l’annientamento del-
la dignità umana. Lo stes-

so impegno si ritrova oggi 
nell’esperienza dell’Ucrai-
na, terra martoriata dall’in-
vasione russa, dove intere 
città sono ridotte in mace-
rie e milioni di persone lot-
tano per la sopravvivenza, 
la libertà e la propria sovra-
nità. Lì, il coraggio del po-
polo e la solidarietà inter-
nazionale ci ricordano che 
la pace non significa neu-
tralità di fronte all’ingiu-
stizia, ma scegliere di stare 
dalla parte degli oppressi.
La stessa urgenza si mani-
festa nella tragedia palesti-
nese: generazioni cresciute 
tra violenze, privazioni e in-
giustizie sistemiche, testi-
moni silenziosi di un dirit-
to internazionale sospeso. 
Come allora, la Resistenza 
insegna che non basta in-
vocare la pace: occorre agi-
re per il diritto, per la fine 
dell’occupazione, per il ri-
conoscimento della dignità 
umana e per la libertà dei 
popoli oppressi... Tacere si-
gnificherebbe tradire la re-
sponsabilità morale che in-
terpella politica e coscien-
za. Come cristiani e cittadi-
ni europei, siamo chiamati 
a dire con forza che la forza 
non può sostituire il diritto 
e che un ordine internazio-
nale più giusto non è uto-
pia, ma obbligo morale e 
impegno concreto.

Emanuele Gallotti 
già Vice Presidente 

nazionale 
dell’Associazione 

Partigiani Cristiani

LA CONSIDERAZIONE

Non si è fatto abbastanza
per tutelare il Cimitero

In questi giorni, le pagine 
del giornale locale sono ric-
che di articoli riguardanti 
la politica, insomma siamo 
in piena campagna eletto-
rale, tanti programmi del 
“FARE” con altrettanti buo-
ni propositi e tante belle 
parole.
Ho notato però che nessu-
no ha proposte per salva-
guardare il nostro Cimi-
tero Urbano, importante, 
storico, ricco di opere d’ar-
te e statue imponenti. Non 
posso nascondere il dolore 
ma nello stesso tempo l’ in-
dignazione che ho provato 
nel vedere tombe e statue 
profanate, soprattutto quel-
le sacre ed il Cristo divelto 
a terra. Forse non si è fatto 
abbastanza per questo no-
stro luogo sacro, dove ripo-
sano i nostri cari, oltre ad 
essere anche luogo di pre-
ghiera. Da tempo ormai si 
segnalano furti di ogni na-
tura. Non c’è sorveglianza 
poche telecamere, non c’è 
un custode, soprattutto 
troppi ingressi aperti.
I vialetti dei vari recinti so-
no percorsi selvaggiamen-
te in bicicletta senza auto-
rizzazione come una vera e 
propria pista ciclabile.
Il recinto ovest è una vera 
e propria “Autostrada”, per-
corsa quotidianamente con 
ingresso ex canile fino all’ 
uscita in viale Petrarca ma, 
nessuna sanzione.
Penso che in tutti questi 
anni una soluzione si po-
tesse trovare.
I cittadini ne parlano molto 
di questo fatto e, soprattut-
to si chiedono “Chi pagherà 
tutto questo?”.
  Tiziana Mattiolo

TENNIS CARROZZERIA GAMBOLESE

A Gualdani-Busi il doppio femminile

La Polisportiva Lomellina ha ospitato 
domenica il quinto torneo di doppio femminile 
denominato “Carrozzeria Gambolese” che 
ha visto la partecipazione di nove coppie 
iscritte provenienti dai più quotati circoli 
della provincia di Pavia. La formula adottata 
è stata quella del set unico con tre gironi da 
tre coppie. La finale è stata vinta da Simona 
Gualdani e Claudia Busi per 7-5 su Costanza 
Magni e Cinzia Bossetti. Un ringraziamento 
a Fabio Meneghetti della Carrozzeria 
Gambolese che, insieme a Biagio Fittipaldi, ha 
dato vita a questo importante evento.

TIRO CON L’ARCO TORRE DEL BRAMANTE

Torna il “Torneo di Sant’Antonio”

Il torneo di S.Antonio organizzato dalla Socie-
tà Arcieri Vigevano “Torre del Bramante” rap-
presenta un appuntamento atteso e sentito nel 
calendario arcieristico di inizio anno. Il 17 e 18 
gennaio la palestra delle scuole elementari “Ra-
mella” di Vigevano ospiterà la XII gara indo-
or sulla distanza dei 18 metri, nel segno della 
tradizione e della passione sportiva. L’evento 
richiama atleti delle diverse categorie non solo 
dalla Lombardia ma anche dalle regioni confi-
nanti, pronti a confrontarsi in un clima di sana 
competizione. Precisione, concentrazione e tec-
nica saranno protagoniste assolute sulle linee 
di tiro. Saranno posizionati complessivamente 
nove paglioni battifreccia e sono previsti 4 ar-
cieri per ciascun paglione. Sabato 17 genna-
io 1° turno: ritrovo ore 14 inizio tiri ore 14,30. 
Domenica 18 - 2° turno: ritrovo ore 9 inizio tiri 
ore 9,30. 3° turno: ritrovo ore 14 inizio tiri ore 
14,30. Il pubblico potrà assistere, come è ormai 
tradizione per l’appuntamento ducale, a sfide 
avvincenti e a prestazioni di alto livello tecnico 
e agonistico.

CACCIA LA FAVORITA

I risultati della gara su quaglie
Ecco i risultati della prima gara del 2026 pres-
so la Favorita, zona di caccia di tipo C a Vigeva-
no presso la frazione della Sforzesca. Quella di 
domenica era una gara su quaglie, con sparo e 
senza. Si tratta della prima di tre prove che por-
teranno all’aggiudicazione di due diamanti certi-
ficati. Di seguito sono elencate solo le prime po-
sizioni per ogni categoria. Cacciatori inglesi: Bat-
tista Maggioni, cane Ron, razza setter. Cacciatori 
continentali: Domenico Medolago, cane Red, bre-
ton. Libera inglesi: Antonio Locatelli, cane Giaco, 
setter. Libera continentali: Pierluigi Avico, cane 
Sinner, breton. Cerca cacciatori: Domenico Mega-
li, cane Luna, springer. Cerca libera: Mauro Ber-
tolotti, cane Still del Rotmik, cocker. Cacciatori 
inglesi con sparo: Marco Avramo, cane Kroll, set-
ter. Continentali con sparo: Matteo Purpura, ca-
ne Full, breton. Cerca con sparo: Simone Arsoni, 
cane Nano, cocker.
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LA RIFLESSIONE

L’eterno carnevale
di una città povera 

Caro Direttore dell’Infor-
matore, finalmente siamo 
arrivati al 2026. Si è chiu-
so l’anno del Giubileo, con 
i tanti avvenimenti nel be-
ne e nel male che abbiamo 
vissuto, e si chiude anche 
questo capitolo, forse un 
poco sgualcito o mal scrit-
to. Dico “finalmente” per-
ché quest’anno, nella no-
stra bella “AVGEVAN”, si 
terranno le elezioni am-
ministrative che, secondo 
i desiderata di alcuni, do-
vrebbero portare un vento 
nuovo mentre, secondo al-
tri, confermare un lavoro 
svolto con criterio e atten-
zione. Io ho la mia opinione 
in merito e devo dire che, 
in questo caso, “la gallina 
ha fatto le uova quadrate”, 
poiché le vicende ammini-
strative sono sotto gli occhi 
di tutti. Per come le cose 
sono state condotte, sem-
brerebbe un eterno car-
nevale, ma personalmente 
ne colgo tutta la tragicità: 
la città è diventata più gri-
gia, impersonale, egoista e, 
soprattutto, più povera. Si 
percepisce una prepotenza 
dilagante a volte fuorilegge 
o violenta da parte di certe 
minoranze che dovrebbero 
integrarsi nel nostro tessu-
to sociale e invece sembra-
no fare di tutto per logorar-
lo. Basti guardare la vicen-
da dei botti di Capodanno 
e il fenomeno dei cosiddet-
ti “maranza”. In un video 
recente il nostro Sindaco, 
ormai a fine mandato, ha 
stigmatizzato tali compor-
tamenti violenti, ma l’inter-
vento appare tardivo. Che 
dire poi della famosa “con-
giura di Sant’Andrea” o del-
la sparizione di documenti 
protocollati (fatto gravis-
simo)? Che dire del conti-
nuo rimpasto di assesso-
ri, cambiati in cinque anni 
come paia di scarpe? Che 
dire delle contraddizioni di 
un Primo Cittadino che pri-
ma afferma di lavorare per 
i cittadini e poi sostiene di 
dover obbedire alle logiche 
di partito? E, infine, che 
dire della sua affermazio-
ne secondo cui si ricandida 
“perché è innocente”? E qui 
casca l’asino! Pur essendo 
collegate, le vicende giudi-
ziarie e quelle amministra-
tive vanno analizzate su 
piani distinti: ci si dovreb-
be ricandidare per chiede-
re la conferma di un lavoro 
ben svolto, non per riven-
dicare un’innocenza legale. 
Potrei essere innocente di 
una colpa attribuitami, ma 
ciò non farebbe di me, au-
tomaticamente, un ammi-
nistratore capace. Qualco-
sa, evidentemente, non tor-
na. Alla fin fine, la politica 
e i tribunali fanno parte del 
teatro della vita. Sarebbe 
utile che ogni attore faces-
se del proprio meglio per 
dare a questa nobile arte 
un senso vero e compiuto, 
affinché l’intera comunità 
possa beneficiarne. Perché 
una casa costruita su uno 
stagno di ranocchi ha ben 
poche possibilità di dura-
re. E allora, per dirla come 
il grande Gino Bartali: “Gli 
è tutto sbagliato, gli è tutto 
da rifare”.

Egidio De Paoli

LO SFOGO

La nostra piazza
merita di più 

Nei giorni scorsi è emersa 
una notizia seria: una por-
zione di Piazza Ducale è ri-
sultata pericolante.
Per mettere in sicurezza l’a-
rea si è intervenuti in fret-
ta, ma il risultato è sotto 
gli occhi di tutti: transenne 
improvvisate, nastro della 
Polizia Locale legato a co-
lonne seicentesche e persi-
no a fioriere, in un insieme 
approssimativo e assoluta-
mente indecoroso.
Comprendiamo l’urgenza 
dell’intervento, ma Piaz-
za Ducale non è un luogo 
qualsiasi. È il cuore di Vi-
gevano, un bene storico e 
monumentale che merita 
rispetto, cura e soluzioni 
adeguate. Il problema non 
è solo estetico: non è chia-
ro per quanto tempo l’area 
resterà interdetta, non c’è 
alcuna informazione visi-
bile per cittadini e turisti,e 
soprattutto si è scelto un 
“tamponamento” che mor-
tifica il valore della piazza. 
A maggior ragione conside-
rando che il 15 gennaio la 
Fiamma Olimpica passerà 
da Vigevano, è inaccettabi-
le presentare al mondo uno 
scenario del genere.
Chiediamo quindi con forza 
che: l’area venga messa in 
sicurezza in modo consono, 
stabile e decoroso, vengano 
utilizzate soluzioni adegua-
te a un contesto monumen-
tale, siano installati cartelli 
informativi chiari che spie-
ghino cosa sta accaden-
do e quali saranno i tempi 
dell’intervento.
La sicurezza è fondamenta-
le, ma non può e non deve 
andare a scapito della di-
gnità e del bello della no-
stra città.
Vigevano merita di più. 
Piazza Ducale merita di 
più.

Un gruppo 
di cittadini delusi

L’INTERVENTO

La forza non può
sostituire il diritto 

Gentile Direttore, gli svilup-
pi recenti della politica in-
ternazionale mostrano un 
inquietante mutamento de-
gli equilibri globali. Non si 
tratta di episodi isolati, ma 
dell’affermarsi di una logi-
ca di potenza che mette in 
discussione multilaterali-

smo, diritto internazionale 
e ruolo delle alleanze come 
garanzia di pace.
La possibile annessione 
della Groenlandia da par-
te degli Stati Uniti è em-
blemática. L’isola, formal-
mente danese, è strategica 
per le sue risorse e per la 
posizione nell’Artico, desti-
nato a diventare uno sno-
do cruciale del XXI secolo. 
L’idea che Washington pos-
sa rivendicarne il control-
lo senza concertazione con 
gli alleati europei ha crea-
to allarme e fratture nella 
Nato. Non sorprende, quin-
di, che molti leader europei 
abbiano invocato un’azione 
condivisa tra Nato e Stati 
Uniti, mentre la tendenza 
americana sembra proce-
dere in senso opposto: riaf-
fermazione unilaterale del-
la supremazia che rischia 
di svuotare l’Alleanza del 
suo significato originario. 
In scenari simili, l’Europa 
rischia di trovarsi esposta 
e senza reali strumenti di 
difesa. Analoghe dinami-
che si osservano altrove: 
dal tentativo di spartizione 
del Donbass al Venezue-
la, dove l’intervento ester-
no viene giustificato come 
“lotta al narcotraffico”, ma 
nasconde interessi geopo-
litici ed energetici. Anche il 
ridimensionamento dell’im-
pegno internazionale degli 
Stati Uniti – dall’Onu alle 
agenzie per clima, coopera-
zione e diritti umani – inde-
bolisce la capacità globale 
di affrontare crisi climati-
che, sanitarie e migratorie. 
In questo contesto, torna 
drammaticamente attua-
le la questione palestinese. 
Da decenni il diritto inter-
nazionale appare sospeso, 
sacrificato a logiche di po-
tenza che colpiscono so-
prattutto la popolazione 
civile. Gaza e Cisgiordania 
rimangono simboli dolorosi 
di un mondo in cui la for-
za prevale sui diritti fonda-
mentali.La dottrina sociale 
della Chiesa offre una chia-
ra indicazione: la pace na-
sce dal dialogo, dalla coo-
perazione e dalla giustizia. 
Un mondo regolato dal “di-
ritto del più forte” è insta-
bile e ingiusto. Per l’Europa 
e per l’Italia, difendere l’al-
leanza transatlantica non 
può significare accettarne 
passivamente la trasforma-
zione in strumento di domi-
nio. Occorre rilanciare mul-
tilateralismo, legalità inter-
nazionale e responsabilità 
condivisa. Il richiamo alla 
Resistenza non è memoria 
nostalgica, ma criterio di 
giudizio. La Resistenza nac-
que dal rifiuto dell’arbitrio 
e dall’idea che nessuna ra-
gion di Stato possa giusti-
ficare l’annientamento del-
la dignità umana. Lo stes-

so impegno si ritrova oggi 
nell’esperienza dell’Ucrai-
na, terra martoriata dall’in-
vasione russa, dove intere 
città sono ridotte in mace-
rie e milioni di persone lot-
tano per la sopravvivenza, 
la libertà e la propria sovra-
nità. Lì, il coraggio del po-
polo e la solidarietà inter-
nazionale ci ricordano che 
la pace non significa neu-
tralità di fronte all’ingiu-
stizia, ma scegliere di stare 
dalla parte degli oppressi.
La stessa urgenza si mani-
festa nella tragedia palesti-
nese: generazioni cresciute 
tra violenze, privazioni e in-
giustizie sistemiche, testi-
moni silenziosi di un dirit-
to internazionale sospeso. 
Come allora, la Resistenza 
insegna che non basta in-
vocare la pace: occorre agi-
re per il diritto, per la fine 
dell’occupazione, per il ri-
conoscimento della dignità 
umana e per la libertà dei 
popoli oppressi... Tacere si-
gnificherebbe tradire la re-
sponsabilità morale che in-
terpella politica e coscien-
za. Come cristiani e cittadi-
ni europei, siamo chiamati 
a dire con forza che la forza 
non può sostituire il diritto 
e che un ordine internazio-
nale più giusto non è uto-
pia, ma obbligo morale e 
impegno concreto.

Emanuele Gallotti 
già Vice Presidente 

nazionale 
dell’Associazione 

Partigiani Cristiani

LA CONSIDERAZIONE

Non si è fatto abbastanza
per tutelare il Cimitero

In questi giorni, le pagine 
del giornale locale sono ric-
che di articoli riguardanti 
la politica, insomma siamo 
in piena campagna eletto-
rale, tanti programmi del 
“FARE” con altrettanti buo-
ni propositi e tante belle 
parole.
Ho notato però che nessu-
no ha proposte per salva-
guardare il nostro Cimi-
tero Urbano, importante, 
storico, ricco di opere d’ar-
te e statue imponenti. Non 
posso nascondere il dolore 
ma nello stesso tempo l’ in-
dignazione che ho provato 
nel vedere tombe e statue 
profanate, soprattutto quel-
le sacre ed il Cristo divelto 
a terra. Forse non si è fatto 
abbastanza per questo no-
stro luogo sacro, dove ripo-
sano i nostri cari, oltre ad 
essere anche luogo di pre-
ghiera. Da tempo ormai si 
segnalano furti di ogni na-
tura. Non c’è sorveglianza 
poche telecamere, non c’è 
un custode, soprattutto 
troppi ingressi aperti.
I vialetti dei vari recinti so-
no percorsi selvaggiamen-
te in bicicletta senza auto-
rizzazione come una vera e 
propria pista ciclabile.
Il recinto ovest è una vera 
e propria “Autostrada”, per-
corsa quotidianamente con 
ingresso ex canile fino all’ 
uscita in viale Petrarca ma, 
nessuna sanzione.
Penso che in tutti questi 
anni una soluzione si po-
tesse trovare.
I cittadini ne parlano molto 
di questo fatto e, soprattut-
to si chiedono “Chi pagherà 
tutto questo?”.
  Tiziana Mattiolo

TENNIS CARROZZERIA GAMBOLESE

A Gualdani-Busi il doppio femminile

La Polisportiva Lomellina ha ospitato 
domenica il quinto torneo di doppio femminile 
denominato “Carrozzeria Gambolese” che 
ha visto la partecipazione di nove coppie 
iscritte provenienti dai più quotati circoli 
della provincia di Pavia. La formula adottata 
è stata quella del set unico con tre gironi da 
tre coppie. La finale è stata vinta da Simona 
Gualdani e Claudia Busi per 7-5 su Costanza 
Magni e Cinzia Bossetti. Un ringraziamento 
a Fabio Meneghetti della Carrozzeria 
Gambolese che, insieme a Biagio Fittipaldi, ha 
dato vita a questo importante evento.

TIRO CON L’ARCO TORRE DEL BRAMANTE

Torna il “Torneo di Sant’Antonio”

Il torneo di S.Antonio organizzato dalla Socie-
tà Arcieri Vigevano “Torre del Bramante” rap-
presenta un appuntamento atteso e sentito nel 
calendario arcieristico di inizio anno. Il 17 e 18 
gennaio la palestra delle scuole elementari “Ra-
mella” di Vigevano ospiterà la XII gara indo-
or sulla distanza dei 18 metri, nel segno della 
tradizione e della passione sportiva. L’evento 
richiama atleti delle diverse categorie non solo 
dalla Lombardia ma anche dalle regioni confi-
nanti, pronti a confrontarsi in un clima di sana 
competizione. Precisione, concentrazione e tec-
nica saranno protagoniste assolute sulle linee 
di tiro. Saranno posizionati complessivamente 
nove paglioni battifreccia e sono previsti 4 ar-
cieri per ciascun paglione. Sabato 17 genna-
io 1° turno: ritrovo ore 14 inizio tiri ore 14,30. 
Domenica 18 - 2° turno: ritrovo ore 9 inizio tiri 
ore 9,30. 3° turno: ritrovo ore 14 inizio tiri ore 
14,30. Il pubblico potrà assistere, come è ormai 
tradizione per l’appuntamento ducale, a sfide 
avvincenti e a prestazioni di alto livello tecnico 
e agonistico.

CACCIA LA FAVORITA

I risultati della gara su quaglie
Ecco i risultati della prima gara del 2026 pres-
so la Favorita, zona di caccia di tipo C a Vigeva-
no presso la frazione della Sforzesca. Quella di 
domenica era una gara su quaglie, con sparo e 
senza. Si tratta della prima di tre prove che por-
teranno all’aggiudicazione di due diamanti certi-
ficati. Di seguito sono elencate solo le prime po-
sizioni per ogni categoria. Cacciatori inglesi: Bat-
tista Maggioni, cane Ron, razza setter. Cacciatori 
continentali: Domenico Medolago, cane Red, bre-
ton. Libera inglesi: Antonio Locatelli, cane Giaco, 
setter. Libera continentali: Pierluigi Avico, cane 
Sinner, breton. Cerca cacciatori: Domenico Mega-
li, cane Luna, springer. Cerca libera: Mauro Ber-
tolotti, cane Still del Rotmik, cocker. Cacciatori 
inglesi con sparo: Marco Avramo, cane Kroll, set-
ter. Continentali con sparo: Matteo Purpura, ca-
ne Full, breton. Cerca con sparo: Simone Arsoni, 
cane Nano, cocker.
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INFORMAZIONI SULL’AUTORE

Emanuele Gallotti nasce a Mede (PV) il 25 marzo 1941 e dal 1970 risiede a Pavia. 
È sposato con Anna Legnani ed è padre di Sara ed Enrico.

Per trentacinque anni svolge l’attività di insegnante nella scuola elementa-
re e media, lasciando un segno profondo nella formazione culturale, morale 
e civile di intere generazioni di studenti. All’impegno didattico affianca una 
costante e intensa attività di volontariato educativo. Va in pensione nel 1996.

Laureato in Materie letterarie presso l’Università Cattolica di Milano, frequenta 
l’Istituto di Pedagogia come assistente volontario. Nel corso degli anni rico-
pre numerosi incarichi civili e associativi: è Presidente del Patronato Scola-
stico, amministratore locale e cofondatore del Centro Sacro Cuore di Cultura 
Cattolica e Assistenza Sociale di Borgo San Siro; fonda e dirige il gruppo AIFO 
di Pavia, promuovendo iniziative di solidarietà internazionale; ricostituisce e 
presiede il CTG pavese; è dirigente, a livello locale e nazionale, dell’Associa-
zione “Ludovico Necchi” fra laureati e diplomati dell’Università Cattolica; è 
cofondatore di ADOV (Associazione Donatori di Voce) e del Comitato Madonna 
di Piazza Grande.

Eletto Vicepresidente Nazionale dell’Associazione Partigiani Cristiani, ne di-
venta per anni anima e memoria attiva, promuovendo convegni, viaggi della 
memoria e pubblicazioni.

Coltiva inoltre la passione per la pittura, partecipando a concorsi e mostre e 
ottenendo significativi riconoscimenti.

Per il suo impegno civile e sociale riceve numerose onorificenze, tra cui il ti-
tolo di Ufficiale (1990) e di Commendatore dell’Ordine al Merito della Repubbli-
ca Italiana (2001), il Premio Pavia Solidale, la Benemerenza provinciale “Don 
Giuseppe Robecchi” per l’opera di sensibilizzazione in memoria di Teresio 
Olivelli, “ribelle per amore”, la Targa AIFO e la Medaglia d’Argento FIVL.

Pur segnato da problemi di salute, continua a svolgere con costanza e dedi-
zione il proprio servizio civile e ideale.



SOSPESI TRA CIELO E TERRA: IL MESSAGGIO DI PACE

di Andreano Zanini

Sospesi tra cielo e terra, due bambini palestinesi osservano il mondo con occhi 
colmi di innocenza. Tra loro, la bandiera della loro terra e un aereo in volo 
che trascina uno striscione: un messaggio di pace che sembra farsi largo tra le 
difficoltà quotidiane. Questo delicato acquerello di Andreano Zanini diventa 
così non solo un’opera d’arte, ma un ponte di solidarietà: il dipinto ha infatti 
ispirato il calendario 2026, creato per sostenere la famiglia palestinese Bader 
— papà Yousef, mamma Duaa e i loro quattro bambini — “adottata” a distanza 
da un gruppo di amici di cui l’artista stesso fa parte.

Andreano Zanini nasce a 
Novara il 18 giugno 1965, 
e fin da giovane si lascia 
catturare dalle arti visive. 
La sua ricerca lo porta a 
sperimentare tecniche di-
verse: dall’acrilico all’olio, 
dall’acquerello a ogni forma 
espressiva che gli permetta 
di raccontare storie e sen-
timenti. In questo percorso, 
unisce talento e sensibilità, 
trasformando la pittura in 
strumento di testimonian-
za, empatia e speranza, 
soprattutto verso chi vive 
situazioni di fragilità e con-
flitto.



QUESTO LIBRO NASCE DA UNA NECESSITÀ CHE PRECEDE OGNI PROGETTO EDITO-
RIALE: NON TACERE

Nel tempo del conflitto israelo-palestinese, mentre la guerra si impone come 
linguaggio inevitabile, Emanuele Gallotti raccoglie appelli, lettere e interventi 
scritti nell’urgenza. Al centro, cinque appelli alla dott.ssa Noemi Di Segni, con 
i riscontri ricevuti nelle due occasioni in cui sono giunti. Un dialogo avviato, 
parziale, infine interrotto: risposte limitate, per il resto silenzio.

Il volume documenta questa frattura senza alimentare polemiche, ma po-
nendo una domanda essenziale: quale responsabilità morale resta possibile 
quando la distruzione diventa sistematica e parole come “difesa”, “sicurez-
za”, “necessità” sembrano sottrarsi a ogni giudizio?

Non è una ricostruzione storica.

Non propone soluzioni.

Non cerca consenso.

È un documento civile.

Accanto allo scambio epistolare, raccoglie interventi pubblicati sui giornali, 
nati dal bisogno di distinguere tra responsabilità politiche e vita dei civili. 
Il vuoto del dialogo interrotto diventa riflessione: non un incidente, ma una 
scelta che interroga il senso del parlare e del tacere.

In copertina, “Il volto di Cristo”, opera dell’autore: non simbolo confessionale, 
ma interrogazione silenziosa. Che cosa resta dell’umano quando la guerra 
appare inevitabile?

Il libro esce tra Pasqua e il 25 aprile, memoria di liberazione e promessa di 
risurrezione: uno spazio di responsabilità mentre l’orizzonte si restringe alla 
forza.

Come ha ricordato il Presidente Sergio Mattarella, la pace non è mai neutrale: 
è una responsabilità che interpella coscienze e istituzioni.

Il libro si ferma dove il dialogo si interrompe. È lì che si misura la scelta: 
tacere o parlare.       


